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Per una nuova formazione — 
politica riformatrice 


Diciamo subito che 1’ espressione è inadeguata e si presta 
a un vario ordine di critiche. Ma è appunto per spiegare quello 
che, nel titolo necessariamente sintetico, non si può spiegare, e 
così rispondere alle critiche, che viene scritto questo articolo. 
Chi vuol combatterci, è perciò pregato di non fare dell’ impres- 
sionismo sulla denominazione, ma di leggerci: tanto la sua buona 
volontà di attacco, troverà, per un attacco, una abbondante 
miniera.... 


LI 
Li 


i 
* *# 


Ed anzitutto cerchiamo di scusarci presso altrui e presso 
noi stessi della nostra ingenuità, quale è indubbiamente quella 
di parlare dì nuove tormazioni politiche, non avendo dietro di sè 
gli elementi... dei quadri. Diciamo: cerchiamo di scusarci : perchè 
la nostra giustificazione del peccato di ingenuità non in altro con- 
siste che nel confessare il peccato. E ciò può parere ed essere una 
ben strana giustificazione: ridursi ad un tentativo paradossale di 
giustificazione. Senonchè possiamo chiarire subito una cosa : mal- 
grado il titolo sonoro, non si tratta di creare alcunche che oggi 
non ci sia: si tratta solo di sistemare in modo diverso, quanto 
oggi, c’è, già, allo stato caotico, e nelle cose e negli uomini : 
si tratta di sostituire, agli eftetti di una rapida, necessaria, con- 
creta e temporanea azione riformatrice, a quegli aggruppamenti 
confusi, fatti più di consensi su premesse generiche, che su va- 
lutazioni di questioni specifiche, (delle questioni specifiche, le 
quali non possono non porsi nella presente ora storica), aggrup- 
pamenti consenzienti in un ordine tassativo di riforme deter- 
‘ minate, quelle riforme determinate che esporremo in seguito, 
previi però alcuni necessarii preamboli. 


* 
* * 


La limitazione della necessità dei consensi — come tessuto 
connettivo della nuova: formazione politica che vagheggiamo — 


d PER UNA NUOVA FORMAZIONE 

ad un ordine tassativo di riforme politiche determinate, non si- 
gnifica che noi reputiamo che ciò sia o possa esser adeguato e 
sufticiente ai cumulo imponente di esigenze che la guerra o ha 
messe in luce o ha determinate. Oh no! All’ infuori e al di so- 
pra, molto all’ infnori e molto al di sopra, delle nostre vagheg- 
giate riforme, si impone un lavoro di ricostruzione, che è di 
restaurazione e non di ènnorazione, propriamente, interiore, del- 
l individuo e della collettività. Ma a questo lavoro ben altre 
forze debbono contribuire che non siano le formazioni politiche, 
necessariamente rivolte a risolvere problemi limitati nel tempo 
e limitati nello spazio. Le tormazioni politiche hanno il dovere 
morale, subiscono la necessità sperimentale, della modestia, se 
vogliono essere serie e sobrie collaboratrici del progresso, e non 
invece mosche cocchiere declamatrici vane e vacue. 

Però, altro è declinare la propria competenza a risolverli, 
altro è negare l’ esistenza di compiti ben più alti ed umani : noi 
nel declinare la prima, riconosciamo ed esplicitamente affermiamo 
l’ esistenza dei secondi, ai quali si deve collaborare come uomini, 
preoceupati del problema della vita, che è 1 eterno, fonda- 
mentale problema, non come uomini politici, sottospecie di uo- 
ini, ai quali in un momento dato, in una zona data, è affidato 
di modestamente lavorare, perchè le condizioni esterne della vita, 
del cammino dell’ uomo verso 1’ eternità, verso le foci dell’ essere, 
siano tali da costituirlo in un ambiente di effettiva libertà, in- 
tesa non come anarchico diritto all’ arbitrio, ma come edueatrice 
condizione di responsabilità. 


* 
“ * 


E perchè quella che è semplicemente una distinzione di 
sompiti e di sferé di competenze ‘non appaia e non diventi 
uno sconoscimento di nessi ideali, diciamo che, come uomini, 
Il problema umano non può, a nostro avviso, essere davvero 
risolto che sulle basi di quella legge di vita — sistema di veri 
— sistema di norme — sistema di riti — che è la rivelazione 
divina Cristiana, quale è stata interpretata e svolta nel corso dei 
secoli — quale è ancor oggì interpretata e svolta nella sua inte- 
«rità dalla Chiesa Cattolica. Come la vita, così la società, così la 
storia non possono essere spiegate che da quella legge, contro. 
la quale, con una misura di colpa sulla quale a noi non è dato 
di interloquire, ma che certamente in gran parte grava sui 
male credenti, si dirigono con manifesto errore, che non poche 
volte è dolo, e con manifesta ingiustizia — quelle accuse che 
sarebbero in parte legittime, solo se dirette invece agli illusi 
dì esserne osservanti. 
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I quali illusi — o che riservino, dopo il pacato soddisfaci- 
mento di tutti i proprii comodi ed interessi — qualche minuto 
vespertino ad una.... calma considerazione dei problemi eterni — 
fra un mistico sbadiglio ed una preghiera sussurrata — o che 
considerino il grande problema dei destini e della felicità umana 
come qualche cosa che persuada, a buoni conti, una specie di copn- 
tratto di assicurazione contro i rischi della eternità — o che di 
altrettanto aumentino gli atti di fede di quanto diminuiscono 
quelli di carità — o che diano una impressione di sproporzione 
fra il medio circolante deile pratiche esteriori e le effettive dispo- 
nibilità dell’ intima e feconda sanità e generosità spirituale — 
onde si determina una specie di aggio spirituale — producono 
un'impressione indistinta di tale sciattezza morale, che scredita 
agli vechi di coloro che si dovrebbero trarre a salvamento, 
Je professioni di fede. Il-tutto poi in una atmosfera di miero- 
cetalia intellettuale @ morale e di rispetto umano per cui, in 
una civiltà che si dice cristiana, è lecito — ad onore e gloria 
del higottismo laico — non conoscere il Vangelo e la storia della 
Chiesa, e nulla capire delle stesse cerimonie a cui si assiste ma- 
gari frequentemente, e che poi si ha il civile coraggio di mettere 
in ridicolo ; per cui non pochi.... intellettuali preferirebbero essere 
colti in luoghi equivoci, che essere trovati in chiesa. Che se poi 
dalla vita così detta privata passiamo alla pubblica, vediamo ce- 
lare sotto le parvenze di una remissività che vorrebbe essere 
disciplina. abnegazione e sollecitudine patriottica, il proposito di 
evitare delle noie : onde alla vasta universalità cattolica dell’ A po- 
. stolo delle genti, troppe volte si vede sostituito lo psendo-crìstia- 

nesimo, all’ acqua di rose nazionalista, dei cappellani della Mar- 
chesa Travasa : per cui, nella presente guerra contro gli stessi 
interessi della Patria — che nessuno vuol rinnegare perchè la 
Patria è una realtà immortale, nella storia e nel sentimento — 
molti credono di avere compiuto il loro dovere cantarellando la 
tarantella patriottarda ; e invece di una società cristiana compo- 
sta di credenti, come li cantava il Poeta nelle Pentecoste, sparsi 
per tutti i liti, uni per Te di cor, sì vedono altrettante società 
nazionali, dove, dagli stessi credenti, si incrociano le braccia di 
tronte agli eccidii di Tessalonica, nulla facendo per quella detenze 
di spiriti che deve precedere la ricostruzione della società inter- 
nazionale, e lasciando solo il Papa, malgrado qualche salamelecco 
spagnolesco indirizzato, di tanto in tanto, per salvare le ap- 
parenze, alla sua persona, nella sua nobilissima opera di pacifi- 
cazione umana. 

Senonchè malgrado questi apostoli — che saranno forse, ma 
non paiono certo, aspiranti alla palma del martirio — all'infuori 
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ad un ordine tassativo di riforme politiche determinate, non si- 
gnitica che noi reputiamo che ciò sia o possa esser adeguato e 
sufticiente ai cumulo imponente di esigenze che la guerra o ha 
messe in luce o ha determinate. Oh no! All’infuori e al di so- 
pra, molto all’ infnori e molto al di sopra, delle nostre vagheg- 
giate riforme, si impone un lavoro di ricostruzione, che è di 
restaurazione e non di innovazione, propriamente, interiore, del- 
l’ individuo e della collettività. Ma a questo lavoro ben altre 
forze debbono contribuire che non siano le formazioni politiche, 
necessariamente rivolte a risolvere problemi limitati nel tempo 
e limitati nello spazio. Le formazioni politiche hanno il dovere 
morale, subiscono la necessità sperimentale, della modestia, se 
vogliono essere serie e sobrie collaboratrici del progrésso, e non 
invece mosche cocchiere declamatrici vane e vacue. 

Però, altro è declinare la propria competenza a risolverli, 
altro è negare l’esistenza di compiti ben più alti ed umani : noi 
nel declinare la prima, riconosciamo ed esplicitamente affermiamo 
l’ esistenza dei secondi, ai quali si deve collaborare come uomini, 
preoceupati del problema della vita, che è 1’ eterno, fonda- 
mentale problema, non come uomini politici, sottospecie di uo- 
inini, ai quali in un momento dato, in una zona data, è affidato 
di modestamente lavorare, perchè le condizioni esterne della vita, 
del cammino eell’ uomo verso 1’ eternità, verso le foci dell’ essere, 
siano tali da costituirlo in un ambiente di effettiva libertà, in- 
tesa non come anarchico diritto all’ arbitrio, ma come cdueatrice 
condizione di responsabilità. 


»* 
* * 


E perche quella che è semplicemente una distinzione di 
‘ompiti e di sferé di competenze ‘non appain e non diventi 
uno sconoscimento di nessi ideali, diciamo che, come uomini, 
il problema umano non può, a nostro avviso, essere davvero 
risolto che sulle basi di quella legge di vita — sistema di veri 
— sistema di norme — sistema di riti — che è la rivelazione 
divina Cristiana, quale è stata interpretata e svolta nel corso dei 
secoli — quale è ancor oggi interpretata e svolta nella sua inte- 
grità dalla Chiesa Cattolica. Come la vita, così la società, così la 
storia non possono essere spiegate che da quella legge, contro. 
la quale, con una misura di colpa sulla quale a noi non è dato 
di interloquire, ma che certamente in gran parte grava sui 
male credenti, sì dirigono con manifesto errore, che non poche 
volte è dolo, e con manifesta ingiustizia — quelle accuse che 
sarebbero in parte legittime, solo se dirette invece agli illusi 
di esserne osservanti. 
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I quali illusi — o che riservino, dopo il pacato soddisfaci- 
mento di tutti i proprii comodi ed interessi — qualche minuto 
vespertino ad una.... calma considerazione dei problemi eterni — 
fra un mistico sbadiglio ed una preghiera sussurrata — o che 
considerino il grande problema dei destini e della felicità umana 
come qualche cosa che persuada, a buoni conti, una specie di can- 
tratto di assienrazione contro i rischi della eternità — o che di 
altrettanto aumentino gli atti di fede di quanto diminuisceno 
quelli di carità — 0 che diano una impressione di sproporzione 
fra il medio circolante delle pratiche esteriori e le effettive dispo- 
nibilità dell’ intima e feconda sanità e generosità spirituale — 
onde si determina una specie di aggio spirituale — producono 
un’ impressione indistinta di tale sciattezza morale, che scredita 
agli occhi di coloro che si dovrebbero trarre a salvamento, 
Je professioni di fede. LU tutto poi in una atmosfera di micro- 
cetalia intellettuale © morale e di rispetto umano per cui, in 
una civiltà che si dice cristiana, è lecito — ad onore e gloria 
del bigottismo laico — non conoscere il Vangelo e la storia della 
Chiesa, e nulla capire dellg stesse cerimonie a cui si assiste ma- 
gari frequentemente, e che poi si ha il civile coraggio di mettere 
in ridicolo ; per cui non pochi.... intellettuali preferirebbero essere 
colti in luoghi equivoci, che essere trovati in chiesa. Che se poi 
dalla vita così detta privata passiamo alla pubblica, vediamo ce- 
lare sotto le parvenze di una remissività che vorrebbe essere 
disciplina. abnegazione e sollecitudine patriottica, il proposito di 
evitare delle noie : onde alla vasta universalità cattolica dell’ A po- 
. stolvo delle genti, troppe volte si vede sostituito lo pseudo-crìistia- 
nesimo, all’ acqua di rose nazionalista, dei cappellani della Mar- 
chesa Travasa : per cui, nella presente guerra contro glì stessi 
interessi della Patria — che nessuno vuol rinnegare perchè la 
Patria è una realtà immortale, nella storia e nel sentimento — 
molti credono di avere compiuto il loro dovere cantarellando la 
tarantella patriottarda ; e invece di una società cristiana compo- 
sta di credenti, come li cantava il Poeta nelle D’entecoste, sparsi 
per tutti i liti, uni per Te di cor, si vedono altrettante società 
nazionali, dove, dagli stessi credenti, si incrociano le braccia di 
fronte agli eceidii di Tessalonica, nulla facendo per quella détente 
di spiriti.che deve precedere la ricostruzione della società inter- 
nazionale, e lasciando solo il Papa, malgrado qualche salamelecco 
spagnolesco indirizzato. di tanto in tanto, per salvare le ap- 
parenze, alla sua persona, nella sua nobilissima opera di pacifi- 
cazione umana. | 

Senonchè malgrado questi apostoli — che saranno forse, ma 
non paiono certo, aspiranti alla palma del martirio — all'infuori 
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della spiegazione cristiana della vita, della società, della storia, 
non esiste alcun’ altra seria ed organica loro spiegazione. | 

La vita, ove non la si consideri come una prova per meri- 
tare l eternità, dove una sanzione divina attende le responsa- 
bilità umane, e si chiuda nel cerchio di qualche cinquantina 
d’ anni, dei cinquant’ anni si e no, che si passano in media sul- 
aiuola che ci fa tanto feroci, sarebbe un atroce scherzo : perchè 
ad “altro non si ridurrebbe che a vivere per morire e a morire 
per vivere. A vivere per morire: perchè la morte e il nulla chiu- 
derebbero definitivamente tanta mole di dolori, di ansie, di sforzi; 
a morire per vivere perchè, per vivere, gran parte dell’ umanità 
è nella necessità di morire ogni giorno col sudore della fronte e 
col sudore dell’ anima. 

La società coi terribili doveri che esige, che giungono tino 
al sacrificio della vita imposto, non pure a chi ne avverte la 
nobiltà, ma anche a chi questa nobiltà non sente, e non vi vede 
che 1’ effetto di una sopraffazione dei più forti, sarebbe una 
prigione. i 

E la storia, fuori della magnificamente organica linea che va 
dalla caduta del primo uomo, al popolo ebreo, a Cristo, alla Re- 
denzione, alla Chiesa non è che una congerie di . fatti, di cui non 
è dato di vedere il filo conduttore. Cosicchè, mentre tanto or- 
dine è nella natura, tanto disordine sarebbe nella vita e _nel- 
luomo, il quale dovrebbe svolgere la sua vita, senza conoscere, 
pure avendone l’ ansia, il perchè ed il come. E sì che in ogni 
più piccola cosa, è la visione «del fine e della fine, quella che 
determina il mezzo ed il modo. Invece il grande problema del vi- ‘ 
vere, noi lo dovremmo risolvere senza sapere il perchè della vita. - 


Ritorniamo, ora, dopo questi prolegomeni, fatti unicamente 
per mettere in luce il nostro stato d’ animo e di coscienza, così 
lontano dall idilliaco ottimismo politicante di chi creda di avere 
in tasca, novello Dulcamara, lo specifico, ad esporre le riforme 
per tradurre vigorosamente in atto le quali, noi vagheggiamo il 
costituirsi di una nuova formazione politica nel nostro paese. 

Il fatto solo che parliamo di riforme significa che noi siamo 
animati dalla convinzione che è interesse e dovere comune evi- 
tare mediante conscie e tempestive, anche se radicali, trasfor- 
mazioni, il salto nel buio di sussulti rivoluzionarii. Le trasforma- 
zìioni devono essere effetto di una volontà lucida ed equa, di una 
chiara coscienza di propositi, non di un osenro sussulto di tu- 
multuosi e torbidi malcontenti: i quali lascerebbero, del resto, 
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appunto perciò, al nuovo ordine di cose, che verrebbero a creare, 
i germi dello sfacelo. AI’ infuori delle tranquille evoluzioni, che 
non scuotono le basi eterne di ogni ordinamento sociale, pure 
mutandone ed elevandone i fastigi, non ci sono conquiste vera- 
mente sicure e mature. 

*% 

* 

Le cose segnano la graduatoria dei bisogni e la graduatoria 
delle riforme. All’ indomani del violento cataclisma che ha scon- 
volto la società europea, non può bastare un po’ di ortopedia, 
per così dire, funzionale, si impone una riforma istituzionale, 
che miri sostanzialmente a questo scopo : adeguare lo Stato alla 
Società, fare che lo Stato sia davvero 1’ espressione giuridica, 
l’ equivalente giuridico della effettiva e sintetica e complessiva 
€ comprensiva volontà sociale. Lo Stato non deve manomettere 
irrigidire o assorbire la società, deve intensificarla e servirla. 
Verrà poi e verrà presto l’ ora delle difterenziazioni, in cuni cia- 
xcuno riprenderà il suo posto per dare un particolare contenuto 
a questa volontà: ora è interesse, è esigenza, è necessità comune 
che si crei istituzionalmente, un tale stato di cose, per cui, & 
garanzia comune, sia definitivamente impedito che le collettività 
nazionali siano, in tanta apparenza di democrazia, oggetti passivi, 
di una politica segreta, onde per loro sia legge l altrui voglia, 
sis un segreto d’ altri il destino proprio, sia loro parte servire e 
tacer. Le collettività, se devono andare a rovina, devono andarvi 
per colpa loro, sotto la loro responsabilità, non per i giunochi di 
prestigio immorali di pochi e dei pochi. 

Questa è la prima, fondamentale, inderogabile esigenza a 
cui non si può ginngere che attraverso un triplice programma di 
decentramento : il «lecentramento morale, mediante 1 abolizione 
del monopolio statale dell’ insegnamento, e la instaurazione di 
una effettiva libertà di insegnamento ; il decentramento sociale, 
mediante il riconoscimento giuridico adeguato di tutte le forme 
collettive dal partito alla classe, alle chiese, alla Chiesa; il de- 
centramento amministrativo mediante un vigoroso ordinamento 
di autonomie locali, regionali, consorziali, comunali. Inoltre, a 
integrazione dell’ edificio, occorre giungere a una grande riforma 
elettorale che estenda il voto alle donne e attui un organico 
sistema di rappresentanza proporzionale per partiti. Si tratta di 
creare, prima di tutto, una base di realtà, di lealtà, di onestà, 
di equità, di nobilità, alle competizioni future, perchè, usciti 
dalla guerra nel campo internazionale, non si cominei una guerra. 
selvaggia all’ interno. All’uopo ocecorre che lo Stato non sia un 
organizzazione tranello, ma sia la vera, grande organizzazione 
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giuridica, condizionante e coordinante — e non comprimente — 
lo sviluppo della vita sociale: ed equo ed amichevole composi- 
tore di tutti gli onesti interessi, di tutti diciamo : giacche chi 
dice: società dice: coesistenza, e chi dice: coesistenza dice : tran- 
sazione. 

Analizziamo punto per punto — per quanto sommariamen- 
te — il programma riformatore che caldeggiamo. _ È 

Libertà di insegnamento. — Se noi non erriamo, come la 
guerra, che è uno stato patologico, ha imposto una cconomia di 
Stato sostituita ad uma vera e propria economia sociale, così an. 
che per un non breve periodo del dopo guerra. si imporrà la so- 
stituzione di una economia di Stato ad una economia propriamente 
socicle, ossia lo Stato dovrà controllare e dirigere 1 economia 
pubblica nel complesso fenomeno della produzione, della distribu- 
zione e della circolazione, del consumo. AI? Europa depauperata 
demograticamente e nelle sorgenti della produzione, converrà un 
regime di convalescenza, cioè a dire di cautela, che sviluppi la 
produzione, limiti i consumi, e non tenga soltanto conto del lato 
tecnico dei fatti economici, ma anche del lato sociale, in quanto 
le classi provate dalla guerra — cessata la guerra — chiede- 
ranno qualche cosa (siamo in pieno eufemismo!) alle classi che 
ne furono invece beneficate. Di qui la necessità che lo Stato 
abbia in pugno, in un pugno. ferreo, la economia nazionale e 
la diriga secondo una visione unitaria. Anzi noi pensiamo, che 
i problemi economici per avere una soluzione, la quale renda re- 
lativamente tollerabile il passaggio dalla economia di guerra alla 
economia di pace, devono avere una soluzione internazionale 
concordata fra i varii Stati nel trattato di pace, nel senso che 
converrà, nello stesso trattato di pace, regolare concordemente 
una distribuzione per così dire di competenze, nell’ opera che 
bisognerà riprendere della produzione, nella assegnazione delle 
materie prime, dei mezzi di trasporto, delle forze di lavoro, del 
denaro ecc. Ora questo immane compito economico che spetterà 
allo Stato, rende all’ infuori di ogni premessa ideologica, assai 
. conveniente, per non dire necessario, che lo Stato si spogli di 
tutte le funzioni non strettamente necessarie, come funzioni di 
sui competenza, 0 le conservi soltanto nella misura dell’ indi- 
spensabile. Una delle funzioni che dovrebbe a nostro credere 
lasciare alla iniziativa sociale sarebbe quella della istruzione e 
dell’'edneazione nazionale, limitandosi ad intervenire indiretta. 
mente con controlli, sanzioni, obblighi, e in linea integrativa 
dove nessuna iniziativa sia possibile ad essere espressa dall'am- 
biente sociale, in alcuni luoghi, sia dai privati, sia dagli enti 
pubblici minori. A chi scrive — che, mentre abborre dall’ indi- 
vidnalismo e dall’ atomismo liberale negatore delle realtà sociali 
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è 


collettive — nou ritiene pero nè possibile ne utile trasformare 
il vitale organismo della società in un passivo meccanismo di 
governo — non sorride neppure una economia di Stato — pure 


subendola come necessità e riconoscendola tale per un non breve 
avvenire: appare addirittura assurda una cultura di Stato. Fu as- 
sai bene detto che non si può demanializzare l'ideale. Ora, per 
chi intenda la istruzione non come una aggiunzidne di fredde 
nozioni bensì come una condizione dello sviluppo spirituale, è ue- 
ciderla, Îl farne un monopolio del mandarinato della burocrazia 
ufficiale, del’ ordine costituito scientifico. Tranne perciò la istru- 
zione elementare e la istruzione professionale, dovrebbe essere 
lasciato, e potrebbe essere lasciato, alle singole correnti dottri- 
nali, morali, religiose e politiche di svolgere la loro opera di 
propaganda in un regime di veramente libera concorrenza. Ciò 
poi è anche più necessario, in quanto rientra in quel generale 
disegno di una politica complessiva di autonomia sociale, per cui, 
mediante anche le riforme che abbiamo già indicate ed esporremo 
in seguito, deve essere consentito alle forze sociali di dirigere 
lo Stato, di divenire gli clementi motori degli istituti pubblici — 
con vantaggio dello Stato (che vedrebbe trasformate e discipli- 
nate delle forze che altrimenti potrebbero essere anarchicamente 
e sotterraneamente sovvertitrici) e con vantaggio glelle stesse 
forze, che non si vedrebbero compresse dalla cappa di piombo. 
di uno stato di cose imposto da una oligarchia, estranea ed 
insensibile alla ispirazione delle grandi correnti della società. 
Decentramento sociale. — Dallo stesso spirito animatore della 
libertà di insegnamento discende la proposta — o meglio la tesì — 
di un grande decentramento sociale, il quale, in ultima analisi, si 
risolverebbe nella creazione di un sistema giuridico organico, 
consuetudinario e di fatto, se appaia troppo immaturo, subito 
un sistema legislativo, che riconosca a tutte le forme collettive 
non delittuose, una personalità giuridica con capacità di posse- 
dere. di farsi rappresentare, e con correlative responsabilità pa- 
trimoniali e penali, e con etficienza politica e costituzionale. 
Certo la cosa non è facile e non è senza pericolo, potendo riu- 
scire allo scopo opposto, di quello a cui si mirerebbe: ma noi 
pensiamo che al potenziamento della società europea estenuata 
dalla guerra, oecorrano }° esistenza e un’ alta funzionalità e to- ‘ 
nalità di quegli aceumulatori di vita sociale che sono tutte le 
forme collettive — politiche, economiche, religiose. Lo Stato do- 
vrebbe apertamente trattare con esse — riconoscendo nei limiti 
del possibile — la logica della Joro natura e del loro ordina- 
mento: come esse dovrebbero trattare e riconoscersi lealmente 
e vicendevolmente : eliminando tanto i protezionismi artificiali, 
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quanto una preoccupazione meccanica di livellamento e di este- 
riore uguaglianza, che sarebbe la negazione sostanziale dell’ ugua- 
glianza e della giustizia, in quanto Vl uguaglianza e la giustizia 
sono proporzione e non uniformità ; media ponderata e non me- 
dia semplice : e questa proporzione e questa media non sono « 
priori, ma sono a posteriori, sono realtà quali le ha determinate 
la storia, anche se le possono modificare e il presente e 1° avve- 
nire. Lo Stato non deve essere il despota dei nuelei sociali, ma 
il loro ente federativo e federante. Non unità assorbenti, ma fe- 
derazioni sociali oltrechè internazionali. 

Decentramento amministratitro. — Al decentramento sociale 
sulle basi di un sindacalismo ampiamente inteso deve corrispon- 
dere il decentramento amministrativo inteso a rinvigorire gli enti 
locali in modo che siano in grado di effettivamente collaborare 
e cooperare all’ opera di rinnovamento. LAufonomia non vuole 
dire anarchia, e lo Stato dovrà pur sempre condizionare, disci- 
plinare e dirigere e integrare, perchè le forze sociali convergano 
e non si neutralizzino: ma, entro questi amplissimi limiti, è 
tempo che gli enti locali — consorziati a fini specitici — dove 
occorra — e sboccanti a vaste unità regionali — sviluppino e 
siano in grado di sviluppare una vigorosa politica di servizii e 
di lavori pubblici, ec imprimano direttive più corrispondenti alla 
realtà dei varii ambienti sociali, alle opere dell’ assistenza e della 
beneficenza locale, dell’ istruzione, ece., godendo anche di una 
larga autonomia tributaria. Lo Stato dovrebbe sostituire ad una 
tutela furagginosa e macchinosa centrale una serie di garanzie 
discentrate e periferiche, compiendo sopratutto, anche nelle 
compagini locali, la grande riforma elettorale, che come diremo 
subito, sulla base del suffragio femminile e della rappresen- 
tanza proporzionale, deve compiere senza indugi nel suo pro- 
prio organismo: ed educando i cittadini al governo della cosa 
pubblica mediante I’ applicazione sn vasta scala del referendum, 
istituto assai adatto agli ambienti locali. Una esatta determina- 
zione della effettiva volontà sociale costituisce la miglior forma 
di garanzia e di tutela. Una volta consentita una reale ed equa- 
mente proporzionata influenza alle varie energie sociali e  poli- 
tiche, esse assurgeranno alla consapevolezza, non solo dei rispet. 


tivi diritti, ma anche dei rispettivi doveri — si persuaderanno 
che VP apologo di Menenio Agrippa rappresenta una verità di 
tutti i luoghi e di tutti i tempi — quando non lo si intenda, 


come non va inteso, però, come una forma di ricatto dei beate 
possidentes, verso le classi e gli strati umani che hanno diritto 
di ascendere, Il decentramento amministrativo, il decentramento 
morale, il decentramento sociale, sgravando lo Stato di tante 
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funzioni assorbenti, gli permetteranno di dedicarsi interamente 
ad esprimere il genio nazionale nel consorzio umano, ad affer- 
mare |’ Italia nel mondo, come strumento di pacificazione e di 
armonia fra tutti i popoli in una feconda politica di lavoro. 


* 
* * 


Il riconoscimento di così ampia sfera di poteri e di inttuenze 
alle forze spontanee ed autoctone, morali, sociali, amministrative, 
sarebbe non privo di anche gravi pericoli, se lo Stato non si 
mettesse in grado, rafforzando e allargando le sue basi, di espli- 
care la sua alta funzione moderatrice. Ora quale migliore e più 
efficace via per allargare le sue basi che, (nna volta consentita, 
mediante il decentramento morale, sociale, amministrativo, una 
libera e feconda esplicazione a tutte le energie del popolo ita- 
liano), dare uno strumento alle stesse, di influenza, oltrechè sociale 
e libera, statale, legale, giuridica ? E ciò mediante una riforma 
elettorale, che riconosca il diritto di voto alle donne, e riconosca 
ai partiti — considerati come convergenze di ideali e di interessi — 
nna funzione di elementi motori di tutto Vl ordinamento costi- 
tuzionale, per l’ esplicazione della sovranità collettiva? Non è a 
disconoscersi, che, per le grandi masse femminili, la preparazione 
è assolutamente dubbia, come non è a disconoscersi che in Ttalia 
i partiti non hanno ancora raggiunto quel grado di sviluppo — at- 
traverso organizzazioni esterne unitarie e insieme diffuse e coesive, 
e coesione dottrinale, disciplinare, ideale — che da la sicurezza 
della maturità: però la storia ha i suoi tirocinii e il eredito ha una 
funzione non soltanto economica, ma anche morale. Si deve quindi 
far credito alla preparazione politica delle masse femminili e dei 
partiti italiani. 1 altra parte la guerra deve avere indubbiamente 
accellerata la formazione della coscienza sociale, mostrando, quale 
cumulo di doveri e «ddi interessi, consigli ed imponga di non rima- 
nere assenti da tutte quelle forme di attività, donde escono deter- 
minate le direttive della cosa pubblica e la sorte delle nazioni. 
Non và peggior errore anche dal punto di vista di un gretto 
utilitarismo meramente privato, che quello di disinteressarsi delle 
sorti comuni, perehè non vale la pena di raccogliere paziente 
mente tutti i giorni e accumulare, quando non ci sia un solido 
edificio che deve raccogliere e deve proteggere quanto si è rac- 
colto, dai cicloni della Storia, ai quali la nostra stessa assente 
apatia crea le necessarie condizioni atmosferiche, perchè sceop. 
piino. 

Noi abbiamo assai rapidamente tracciate le grandi linee di 
un programma riformatore, del programma riformatore che vor- 
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remmo costituisse la carta statutaria dell'accordo politico che 
noi vagheggiamo. Si tratta di creare nna condizione degna di vita 
a tutti i partiti: tutti i partiti potrebbero dunque aderirvi : i 
partiti almeno e gli elementi che hanno e danno la coscienza 
della realtà storica e il senso di un ormai imminente domani. 
Non vale dire che durante la guerra, non si può pensare che 
alla guerra: occorre invece dire che la guerra fa e deve far 
pensare al poi. La resistenza è una nobilissima aspirazione, ma 
e una forza a cui conviene assegnare una direzione, ed è la poli- 
tica che quella deve dare. È in nome di questo poi il quale si 
deve far tutto quanto e onestamente possibile perchè non tardi, 
che contro i fautori e i menestrelli del linciaggio iuternazionale 
e sociale, sì devono alleare tutte le forze della vita. Il diritto 
alla vita, la restaurazione di questo diritto, in un propizio am- 
biente di pacificazione internazionalé e sociale, ben può costituire 
} patto di una alleanza fra quante forze non vogliono che al 
suicidio vada il genere umano, respingendo tutte le voci di si- 
lute che gli vengano rivolte « simile al pazzo che col pugno 
uccide — chi lo soccorre di pietà commosso — e della veste che 
gli brucia addosso — folleggia e ride ». 


ILLE EGO 


Il rinnovamento dell’ educazione 


Lettere pedagogiche 


Prefazione 


” 


Reverendo e caro Prof. X. Y. 


Dirigo a Lei queste lettere pedagogiche anche per gratitu- 
dine d’ aver Ella supposto che nelle-idee da me svolte in discorsi 
e scritti, ce ne fossero alcune di qu@lche interesse per la peda- 
gogia. A dir vero, quand’ Ella m’ invitò a farne un volume, 
stetti per culer dalle nuvole, poichè, seppure non tutta la peda- 
gogia si esercita Nelle scuole, come potrà trattarla chi ignora 
del tutto la vita scolastica? Ed è il caso mio. Fino a quando non 
entrai nell’ Università, studiai in casa, nè ho messo mai piede, 
nemmeno per una visita, in una scnola elementare o media, cioè 
in quelle a cui si applica più specialmente la pedagogia della 
educazione e dell’ insegnamento. Di quel che in esse si faccia, 
sarei anzi del tutto allo scuro, se non avessi assistito qualche 
volta alle lezioni di Giosu® Carducci, nelle quali mi dissero tener 
egli il contegno che si tiene in quelle scuole. Dava un tema, lo 
sminuzzava, lo faceva comporre da una volta all’ altra, esigeva 
che qualche alunno leggesse poi ad alta voce il componimento, 
lo correggeva, lo commentava punto per punto, e ciò passeggiando 
tra i banchi e fermandosi ad interrogare questo o quello su qual- 
che passo della lettura. Ricordo anzi che una volta — egli non 
mi conosceva ancora — volle leggessi il componimento mio. Gli 
risposi che ero venuto ad assistere, ma non ero studente, epper- 
ciò non avevo seritto nulla. E siecome insisteva nel eredermi 
uno dei suoi, mi toccai la barba già abbondante, e gli dissi: 
«Quanti auni di seguito avrebbe voluto bocciarmi, perchè a que- 
sta età potessi ancora essere iscritto al suo corso? » Egli che 
non aveva prontezza di risposte, fece una delle solite alzate di 
spalla e si rivolse ad altri. Tutta la mia esperienza scolastica 
è qui. 

Ma, come Rénan, quand’ ebbe abbandonato e in che modo 
la Chiesa, continuando ad ostinarsi nelle materie sacre, lo chia- 
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marono un pipistrello che dava di capo la notte nelle vetrate 
«lelle cattedrali, così in minore e miglior senso Ella ha forse im- 
maginato che il mio animo abbia spesso cercato d’ affacciarsi dal 
di fuori alle finestre della scuola, mondo ignoto per esso. E infatti, 
quando penso che avrei potuto dedicarmi in questo o in quel 
grado all’ insegnamento, e per mille circostanze non m’ è riuscito 
«li farlo, mi domando col Panzacchi se non sono 


simile al dardo che al bersaglio manca 
e va pel suol perduto. 


D’ altra parte, nella speranza o nella supposizione che la 
guerra odierna apra un’ èra nuova, nella quale si saggino da capo 
i fondamenti della vita vissuta fin qui, e quindi, per primo, tutto 
«ciò che educa e che ammaestra, non è forse opportuno che chiun- 
que abbia esperienza del vivere, se non particolarmente dell’ e- 
ducare e dell’ ammaestrare, dica schietto su queste materie il 
pensiero suo ! 

Ad ogni modo, se all’ udive io da Lei che certe mie cose 
erano pedagogia, rimasi come il Bourgeois-gentilhomme di Molière, 
quando lo persuasero che senza saperlo aveva fatto della prosa; 
se ne provai la stessa compiacenza, queste lettere, che in forma 
nuova ed ordinata vogliono raccogliere quanto avevo sparso e 
quasi disperso, diranno se non fui troppo sollecito nel cedere al 
Suo invito e se Ella non fu' troppo temeraria nel farmelo ; nel 
farlo ad un uomo, pel quale il titolo di dilettante, così screditato 
in sè, sarà ancora, se gli riesce d’ ottenerlo, un vanto; poichè 
egli avrà potuto liberarsi da un altro titolo peggiore, quello 
d’ ignorante. ‘ 


LETTERA I. 


Decadenza e restauro del carattere. 


Un giorno del 1903, in cui dovevo parlare in pubblico di 
educazione cristiana, m’aveano condotto a visitare una chiesa 
ridotta a magazzino, che si sperava restituire al culto. Si vedeva 
che quand’ essa era ancora otticiata i rifacimenti successivi ave- 
vano alterato e malamente ornato le belle e semplici linee  pri- 
mitive, in modo da sacrificare alla volgarità e alla smanceria ciò 
che era stato nobilmente e austeramente pio. E domandai agli 
amici: « Credete che in tempi recenti si sarebbe osato dissacrarla 
e profanarla, se avesse conservato l’ antica maestà ese agli ul- 
timi torti non fosse stato fatto una specie d’invito da questo 
scadimento d’arte e d’ animi ? » Anzi valendomene come para- 
gone nell’ inizio del discorso, chiesi all’ uditorio : « Credete voi 
che nell’ arte dell’ educar 1° uomo, la quale ha per iscopo di for- 


Ù 
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marne il tipo più pregevole, si sarebbe giunti a dissacrarlo e ma- 
terialisticamente a degradarlo, se il forte tipo cristiano dei grandi 
secoli, fosse rimasto intatto e, pur senza aver mutato visibilmente 
i nostri principî educativi, non lo si fosse lasciato lentamente in- 
ilebolire e decadere? » 

Rifacciamoci a quella fine del secolo XVIII, dalla quale muo- 
vono nel nostro mondo occidentale non solo la rivoluzione, ma le 
buone reazioni cristiane sìa contro di essa, sia quasi inconsapevol- 
mente contro certi lati dei tempi che essa aveva trovato, combattuto 
e sconvolto. Nonostante glorie non piccole nelle arti, nelle scienze, 
nelle lettere; nonostante il sopravvivere di molte solide virtù 
private non tocche dall’ elegante corruzione, la fibra dell’ uomo 
e del cittadino bnono apparisce scaduta. In una quiete gaudente, 
o almeno spensierata ; in una convinzione, che non valga la spesa 
«li scuotersi, nè per tornar bene indietro, nè per andar bene 
avanti, gli animi si sono impiccoliti in tutte le loro manifesta- 
zioni, sia civili che religiose. Nei rapporti poi tra sudditi e po- 
tenti, tra classi minori e classi maggiori, abbondano rispettiva- 
mente l’abbiezione e il placido orgoglio ; scarseggia ciò che salva 
dall’ una e dall’ altro e che può e deve essere dote di tutti, 0s- 
sia la dignità. Quello era forse il momento in cui gli uomini re- 
ligiosi avrebbero dovuto prendere in mano il vessillo d’ una radi- 
cale rinnovazione, rifare il carattere della gente e impedire che 
un giorno s’ addebitasse alla religione cattolica ciò che più ex-pro- 
fesso d° ogni altro, specialmente per 1’ Italia, Ie addebitò il Si- 
smondi, cioè d’ aver guasto e immiserito gli uomini. Purtroppo, 
per allora questa rinnovazione non ci fu. I buoni nella loro mag- 
gioranza parvero contenti di quel vivere comodo, meschino e 
pericoloso ; nè le grandi virtà d’ alcuni ebbero indirizzi ed efti- 
cacia trasformatrice. Cosicche quando si venne a contatto della 
rivoluzione francese, per mezzo degli eserciti del Bonaparte pene- 
trati in Italia, l’ esperimento che gl’ Italiani dovettero fare come 
cittadini fu spesso miserevole. La resistenza in Venezia e nel- 
l’Italia centrale fece pietà ; nell’ Italia meridionale fu selvaggia e 
furibonda; e quando s’ instaurò la splendida tirannia del nuovo 
Cesare essa incontrò bensì qua e là martiri e confessori, ma più 
frequentemente, in basso e in alto, turbe di servi. 

Cio che nella sua multiforme complessità si chiamò la Rivo- 
luzione ebbe un bell’ essere in tante parti politica ; nel suo fondo 
fu morale. Intese a modo suo di restaurare la dignità dell’ uomo. 
Questo scopo, 0 fosse d’ animi generosi, che mal discernendo nella 
confusione «delle cose, si sviarono a combattere la religione come 
causa del male od ostacolo al rimedio; oppure fosse pretesto 
«l’ animi preventivamente irreligiosi e settarî, che speravano d’ a- 
ver trovato una grande e popolare occasione per combattere il 
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cattolicismo, si rivela nel fondo di tutti i principî e di tutti eli 
atteggiamenti dei nostri avversari. 

Ma per contrario tu provvidenziale che la parte nostra, sve- 
gliatasi finalmente sotto i colpi innegabili e sensibili, pùr dan- 
dosi per lo più a negare che una decadenza morale tra noi ci 
fosse stata, e a rivendicar gli antenati contro cui si era mossa 
l'accusa di tal decadenza, mutasse il sopore antico in una lotta 
‘ordinata ed aperta per la difesa e il progresso degli antichi 
principî, e, così, nella vita pubblica si trasformasse a tal segno, 
da non somigliar più quasi affatto, nella tempra del carattere, 
a quei predecessori di cni avea preso le parti, e da accostarsi 
in ciò ai nemici contro cui combatteva. 

Per quali lunghe e «diverse vie gli uomini di parte nostra 
restaurassero come cittadini la torza e la coerenza del carattere 
cristiano, sarebbe qui troppo lungo a dire. Ma per convincersi 
che il fatto sia accaduto e il beneficio ottenuto, basta doman: 
darsi: credete voi che ai tempi nostri potrebbe incontrarsi, ad 
esempio, un vescovo, come ci fu alla vigilia del secolo XIX nei 
miei paesi umbri, dotto ed esemplare uomo nel resto, il quale ad 
ogni notizia di mutamento delle sorti politiche per le alternate 
vittorie degli austro-russi, o dei rivoluzionarii francesi, faceva 
puntualmente e indifferentemente cantare un 7e Dem; cosicche 
quasi di settimana in settimana la cattedrale echeggiò dei con- 
tradittovi ringraziamenti? Credete voi possibile oggi, come sotto 
il primo Impero, che molti nobili romani, i quali avevano pianto 
di cuore per la sacrilega e villana deportazione di Pio VIT, an- 
dassero poi a ballare tranquillamente ‘in casa del prefetto napo- 
leonico ? Che dico! V' immaginate che potesse ripetersi oggi la 
scena del 1810 alle Tuileries, quando fior di Cardinali rimasero 
ad aspettare il turno dell’ udienzé imperiale, mentre sotto 1 loro 
occhi parecchi loro colleghi, venuti in uggia a Napoleone per la 
fermezza, erano brutalmente seacciati dalle anticamere ? Oggi, 
a ripugnare da tanta debolezza non ci sarebbe più bisogno di 
quella rigorosa coscienza, nè di quella eroica fortezza, di cul — e 
mì sì consenta di vantarmene — dettero prova due miei pro-zii, 
IP uno, prelato, cacciato in esilio di parecchi anni a Piacenza e 
in Corsica per aver negato il giuramerto ; Vl altro, laico, impri- 
gionato a Fenestrelle ed a If, per non aver voluto cedere all’ im- 
peratore il diritto d’ educare i proprii figli da sè. Oggi, in grazia 
del restauro avvenuto nel nostro carattere, basterebbe 1’ elemen- 
tare rispetto di sè stessi. 

D'altra parte, questo miglioramento dell’uomo pubblico in 
noi, quantunque rignardasse e in che modo 1 educazione morale, 
nacque da cause così estranee alla pedagogia ed alla scuola, che 
una lettera pedagogica non potrebbe indugiarvisi ulteriormente. 


-” 
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Contentiamoci di ricordare che operatori della trasformazione 
furono uomini, sacerdoti e laici, i quali sapendo scandalizzarsi 
“sempre ed attivamente d’ogni violazione pubblica dei principî 
cristiani, a costo di parere pessimisti, intrattabili, fanatici, invece 
d’ accomodarsi mai ad essa ricorsero alla parola, alla stampa, 
alle associazioni per porvi riparo. Essi non si prefissero di far 
cosa specificamente educativa, eppure educarono moltitudini ad 
imitare la propria tenacia ed attività; supposero talvolta di di- 
fendere tutto il passato, eppure ne condannarono e guarirono 
molte incoerenze ed inerzie, facendo in sè e diffondendo intorno 
a sé l'uomo nostro per gran parte nuovo. Cosicchè, quando in 
quella che si chiamò azione cattolica sorsero recentemente dis- 
sidi di vecchi e giovani, di conservatori e democratici, di tem- 
perati e d’ intransigenti, io fui dei pochi, che in mezzo ad essi 
parteggiassero blandamente e continuassero i considerare come 
una schiera sola questi dissidenti, poichè, messi al paragone gli 
unì e gli altri colle generazioni nostre che aveano preceduto la 
rivoluzione, mi parve ci fosse tale abisso di tempra fra noi tutti 
e quelle, che i difetti di chi ora in vario modo ta, restassero sem- 
pre troppo migliori dei meriti di chi nei tempi passati era stato 
a guardare, e le differenze odierne fossero un nulla di fronte alla 
ditterenza sostanziale tra i nostri degli ultimi tempi e quelli di 
un remoto ieri. 

Se ho accennato a questi effetti d’ una pedagogia di fatto, 
che era fuori da intenti propriamente pedagogici, mi ci sono in- 
dotto per iniziare i criteri a cni mi sembra doversi informare 1° 0- 
pera restante dell’ edueazione e dell’ istruzione. | 

LETTERA IT. 

Il necessario ampliamento dell'educazione cristiana. 


Lascio dunque i rinnovamenti della nostra vita pubblica 
per venire al campo più proprio di queste mie lettere, e voglio 
ricordare d'aver assistito una volta all’ incendio d’ un villaggio. 
Tutti porgevano siuto a spegnerlo ; poi, riuscito vano ogni sforzo, 
mostravano che, vinto il dolore e lo sbigottimento, sì sarebbero 
preparati alla ricostruzione delle case, avvalorando coll’ opera 
loro il soccorso altrui. Un mio amico aveva contemporaneamente 
assistito ad una sventura simile in un’ altra regione d’Italia. La 
gente, tentato sì o no di combattere le fiamme, sedeva ora ne- 
ghittosa sulle rovine, senza nè voglia nè proposito di risollevare 
gli abituri e gli animi; tutto pretendendo dalla carità degli altri ; 
pronta anzi a sdegnarsi con essi, se si sentisse eccitare a far qual- 
che cosa. Tra queste due popolazioni non v'era un abisso morale ? 
Gli spettatori, specialmente se stranieri all’ Italia, e come accade, 
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imal prevenuti verso di essa e verso i principi e i metodi che go- 
vernano l’ educazione nostrana, non avrebbero avuto occasione 
di fare o rifare la riflessione seguente? 

ln entrambi i luoghi all’ era del pericolo e della sciagura ìn- 
vano deprecata quella folla ha invocato Iddio e i Santi; in en- 
trambi ha giustamente riconosciuto la nostra Fede come presidio, 
come indicatrice delle colpe che ci chiamano addosso anche in 
vita i flagelli, come norma delle azioni che propiziano il Cielo. 
Eppure come si spiega che, proprio nel momento in cuni la reli- 
gione, nella sua qualità di dogma, di morale e di culto è più 
fervorosamente ravvivata, in cui percio, nella sua unità e viva- 
cità, parrebbe dover essere più efficace a improntare e unificare 
il carattere della diversa gente, questa si divide inconciliabil- 
mente, mostrandosi, in un luogo, virile e veramente cristiana, 
poichè s’aftligge senza avvilimento e mette la rassegnazione nel 
punto dove dev’ esser messa, cioè nel sobbarcarsi docilmente ai 
sacrifizi necessari per restaurare le condizioni dignitose del vivere, 
mentre nell’ altro hugo si mostra miserevole e biasimevole, col 
prendere dalla sciagura un’ occasione d' ozio e col mettere la ras- 
segnazione in nn punto indebito, cioè nel piegarsi al malanno, 
perchè dà meno incomodi che il cercargli nn rimedio ? 

Evidentemente nel secondo dei due luoghi, se pure 1’ educa- 
zione e la pratica cristiana trassero dal Cristianesimo la nozione 
e l'osservanza di quei precetti chiari e sommi, la violazione dei 
quali è una colpa indiscutibile e immediata, non ne trassero quel 
complesso di qualità del carattere, che per la loro certa nobiltà 
sono senza dubbio un avviamento a non commettere colpe e a com- 
pire atti positivamente buoni, e che agli occhi dei riguardanti sono 
o un’ apologia viva della religione da cui sorsero, o un’ accusa 
contro la religione a cui s'attribuisca di non averle sapute far 
sorgere. 

Che dico, gli spettatori sotistici sarebbero stati tentati di 
«lomandarsi se il merito del buon contegno della prima popola- 
zione lo si doveva veramente ad una più piena e consapevole 
comprensione ed applicazione della religione cristiana ; poichè 
siamo tutti avvezzi a veder quà e Tà compiere delle belle azioni 
senza dover supporre che il Cristianesimo c’ entri. Se ci vengono 
a dire che sulla riva del mare un bagnante stava per annegare 
e un uomo generoso ha sfidato i pericoli e P ha condotto a sal- 
vamento, non ci viene in mente di chiederci se quest’ uomo ha 
fatto ciò per impulso religioso ; se al coraggio fisico, che gli era 
necessario per la grande opera di misericordia, egli si è addestrato 
facendo voMitamente obbedienti le membra a quelle misericordie 
rischiose a cui la religione lo avesse invitato : siamo già disposti 
a credere che P impulso gli sia venuto dal buon cuore, e 1 at- 
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titudine dall’ uso indifferente dei divertimenti ginnastici. Nè ci 
farebbe maraviglia se accanto a lui un buon cristiano fosse ri- 
masto gulla riva, sia pure in angoscie e preghiere. 

Non basta; quando vediamo alcuno condursi verso altri con 
squisita e rara delicatezza, diciamo per solito che ha agito da 
signore, e ce lo spieghiamo, se egli è davvero un signore, poichè 
noblesse oblige. Quando vediamo in affari di commercio far sacri- 
fizi talvolta inauditi per tener fede alla propria firma, diciamo : 
« come sente costui 1’ onore di commerciante ! » Non ci vien fatto 
di dire: « come si vede che son cristiani costoro! », poichè ci 
sembra più verosimile I’ aver essi tratto le norme e le forze 
da una morale di classe, che dall’ unica e illimitata morale 
cristiana. 

V' ha dipiù. I censori potrebbero osservare che anche in 
alcuni difetti, nei quali non si tratta più soltanto di disposizioni 
di carattere, ma d’ abitudini positivamente colpevoli, chi pure 
& tenero del buon nome cristiano non ne fa di solito gran caso. 

Prendiamo, per esempio, il vandalismo. Esso nel più dei casi 
sì può ricondurre al precetto del « non rubare », come danneg- 
giamento della proprietà altrui. Un tale ha speso denari per im- 
biancare la sua casa; passa un monello e la deturpa col carbone ; 
ciò diminuisce il valore dell’ opera compiuta, ossia sottrae al 
proprietario una parte del suo. Ma la lontananZa di rapporto tra 
quel segno nero e il diritto di proprietà, come basta al monello 
per non badare al furto che commette, così basta al più della 
gente per non vedere altro in ciò che una scusabile monellata. 
Se il vandalismo poi è adoperato contro le cose proprie, non è 
più in causa il « non rubare », ma v’ è pure un procetto violato, 
quello che, secondo Dante, assimila al suicidio la violenza del 
proprietario sulle cose sue. Ad ogni modo resta violata la stessa 
morale, nel lato educativo se non precettivo, la quale, per for- 
imare un animo retto e ben disciplinato, richiede che I’ uomo non 
si avvezzi a sfogare lira nemmeno contro gli oggetti inanimati, 
nè a farne in misura indebita un trastullo. Eppure anche qui, 
poichè si tratta d’ indisciplina più che di colpa immediata, quanti, 
anche fra coloro che vigilano contro le colpe proprie e le altrui, 
se ne turbano ? | 

Questo spettacolo, di difetti, trascorrenti talvolta anche a 
un illecito positivo, che da buoni cristiani si lasciano correre ; 
«li pregi, avvianti talvolta a precisa virtù, che da buoni cristiani 
non sempre si cerca di raggiunger tutti, questo spettacolo, al 
congresso d’ educatori in Faenza nel 1907 mi faceva esprimere, 
come fa oggi ripetere a Lei, un voto, supremo a parer mio nella 
pedagogia; che 7 educazione cristiana sia resa così piena, da non 
esserci nessuna abitudine o inclinazione deplorevole che non debba 
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venir combattuta a titolo religioso ; nessuna abitudine 0 inclinazione 
lodevole a cui la religione non dia cagione e valore. 

Certo, coll’ avocare all’ educazione religiosa la cura di tutte 
queste belle cose, nessuno vorrebbe buttar via quegli stimoli ad 
esse che possono venire anche dal giusto senso dell’ onore, dalla 
tradizione familiare e di classe, 0 da che si sia. Quanti più stimoli 
Si possono accumulare contro le tendenze ignobili e in pro delle 
nobili, tanto meglio; ma purchè sì veda sempre che dall’ educa- 
zione religiosa venne il primo, preciso, imperioso suggerimento, 
e che essa le coordinò alla sua, sfera obbligatoria ed eccelsa. 

Così si accrescerebbe sempre più e con maggior agevolezza 
il numero delle figure morali veramente intere; quelle che già 
vediamo nei Santi, per unico o principale eftetto del loro ardore 
religioso. D’ altra parte la religione cattolica sì gioverebbe presso 
tutti i popoli del poter mostrare i suoi figli, come tipi d’ ogni 
virtù e d*ogni bellezza consona alla virtù. In una età, in cui 
si cercano tanti mezzi apologetici e perfino talvolta troppi e 
importuni, ricordiamoci che una delle più etticaci apologie è quella 
di mostrare a qual perfezione divina ed umana possono giungere 
gli uomini dalla religione educati. 


LerrERA III. 


Una prima difficoltà da dirimersi. 


Che la religione nostra abbia 1 attitudine a questa pienezza 
dell’ educazione, non e’ è bisogno di dimostrarlo. In quelle 0s- 
servazioni sulla morale cattolica d Alessandro Manzoni, nelle quali 
anche i principì più noti ricevono espressione sceultoria, si dice 
îin un punto: ’ 


« S' immagini qualunque sentimento di perfezione: esso si trova 
» nel Vangelo; si sublimino i desiderii dell'anima la più pura dalle 
» passioni personali fino ai sommo ideale del belio morale : essi non ol- 
» trepasseranno la regione del Vangelo. » 


E in un altro punto si aggiunge : 


« T sentimenti naturali retti non possono mai essere in contrad- 
» dizione con la legge di Dio, dal Quale vengono anch’ essi. La legge 
» è fatta anzi per dar loro una nova autorità e una nova luce, onde 
» l’uomo possa discernere nel suo cuore ciò che Dio ci ha messo da ciò 
» che il peccato ci ha introdotto........ Di più (e quanto di più!) la legge 
» divina ha estesi quei sentimenti al di là della natura; gli ha sollevati 
>» di novo al loro oggetto intiuito, dal ‘quale il peccato gli aveva sviati. 
» Contormare la morale a questa legge è dunque un farla essere con- 
» forme al core retto e alla ragione perfezionata. E questo ha tatto la 
» Chiesa; e essa sola può farlo, come interprete infallibile e perpetua 
> di questa legge ». 7 
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Ma nella pratica si sono incontrate alcune grandi difficoltà. 
La prima consiste nel gran numero delle virtù che il Cristiane- 
simo prescrive e in quello dei vizi che esso proscrive. Come si 
fa a tener quelle nell’ animo così armonicamente e in dosi così 
giuste, che una non occupi troppo spazio a «detrimento delle 
altre ? Come si fa ad evitar questi — non dico nelle colpe crasse 
e chiare ma nelle propensioni talvolta oscure e difficili a discer- 
nere in noi stessi — di modo che la precauzione del non fallire 
non porti ad una paurosa inazione ? Questo è il problema mag- 
giore dell’ edueazione cristiana. T Santi lo risolvono in sè nel 
imodo più sublime, ma più semplice; poichè la loro volontà non 
raggiunge le virtù e la conseguente eliminazione di ciò che le 
contrasta, correndo loro dietro una per una e poi tenendole fra 
loro serrate con un’ agitazione serupolosa e a fatica, ma le co- 
glie tutte insieme, per un ardore che tutte le supera e le fonde. 
In essi la carità, secondo le mirabili parole messe in bocca al 
Cardinal Federigo, diventa in ogni caso la virtù di cui abbiamo 
bisogno. 

Nei mediocri invece, mancando quest’ ardore unico, la com- 
plexsità. quando non si rivela nell’ inquietudine di chi vuole ab, 
bracciare tutte le specie di bene e teme che gliene sfagga qual- 
cuna, si rivela talvolta in discordanze di misura nel possesso di 
certe virtù in contronto di certe altre. A questa inquietudine che 
e fastidiosa, a questa discordanza che si sente illogica, alcuni 
si sottraggono nel modo peggiore, cioè sopprimendo în sè certe 
virtir e accondiscendendo a certi vizi ; altri, in un modo che sem- 
bra più tollerabile, ina ch'è anch’ esso funesto, cioè contentan- 
dosi di raggiungere alcune virtù per approssimazione. Questi ul- 
timi non badano che nell’ economia del Cristianesimo vi sono 
virtù simili a vette acutissime, alla quali non può sperarsi di 
star vicini sol che sì stia un po’ più in basso, poichè la loro vi- 
cinanza © un precipizio. Non sempre infatti accade come nella 
beneticenza, che chi non la esercita nell’ alto senso cristiano fa 
tuttavia un qualche bene. Spesso ciò che non giunge ad essere 
virtù cristiana, non resta una frazione di virtù, ma diventa un 
vizio. 1’ ho già accennato per la rassegnazione. Colui che, invece 
di rassegnarsi o alle fatiche che costa il riparare un male ripa- 
rabile, o ad accettarlo dalle mani di Dio quando non abbia più 
riparo, rimane torpido, perche gli darebbe più fastidi il rialzarsi 
in piedi che il giacere in terra, costui mostra una rassegnazione 
senza dubbio, ma nè cristiana, nè prossima al Cristianesimo, 
bensì contrastante con esso. Altrettanto si dica dell’ umiltà, ad 
esempio; quando il basso concetto di sè non sia più una gioia 
del sentirsi piccoli dinanzi a Dio e un riguardo di giustizia © 
di carità verso gli altri nomini; quando sia semplice  pusillani- 
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mità, senza quelle alte e magnamine ragioni, esso non è una 
porzione dell’umiltà cristiana, ma ne è la contraftazione. E quante 
volte questa specie di virtù approssimative, che sono poi un vizio, 
screditando il nome di cui sì servivano’non hanno dato occasione 
agli ignari o ai malevoli di screditare anche le virtù vere, che 
coll’ aggiunta di « cristiane » aveano il diritto e lu consuetudine 
di chiamarsi con gli stessi nomi. Ad ogni modo la buona me- 
diocrità finisce per apparire più difticile della perfezione. quan- 
tunque questa sia eroica; @ il terreno morale nostro ne prende 
un tale aspetto, che mentre vi torreggia la santità, la quale su- 
pera senza confronti ogni altra elevazione umana, la restante 

valle pare che s’ abbassi d’ un salto, che il suo fondo non si elevi 
gran che sul livello dei terreni non nostri, ed anzi in certi punti 
rimanga loro al disotto. 

Se noi apriamo i /romessi Sposi, cioè il maggior libro d’ im- 
maginazione in cui si sia cercato d' attuare, fra tipi dell’ uma 
nità deviata, il tipo dei cristiani sommi e mediocri, noi ve- 
diamo quanto sia ben rinscito alla fantasia, all’ esperienza e 
alla cristiana erudizione del Manzoni il rappresentarei quei 
sommi. Nel Padre Cristoforo, nel Cardinale, nell’ Innominato 
dopo la conversione, la liberazione da ogni difetto, il possesso 
d’ ogni virtù, prodotti da un solo e fervidissimo amor di Dio, 
sono così armonici e finiscono per parere così naturali, da diven- 
tare un vero carattere, individuale e spontaneo. Onano invece 
egli tratta la figura di Lucia, ossia della creatura in cui 1 in- 
nocenza è piena, ma la bontà non ha da apparire nulla di straor- 
dinario e d’ ardente, in cui perciò non ci puo essere quell’ im- 
peto che abbraccia d’ un colpo, e, direi, travolge in sè ogni varia 
forma del bene, ci si sente che la vigilanza sopra la propria co- 
scienza, ossia il modo minore di tenere stretti a se tutti i pro- 
prii doveri, apparisce quasi una costrizione, un impaccio al li 
bero muoversi, ed impedisce che Lucia abbia visibilmente una 
personalità sua propria. E sì che nella sua condizione di donna 
e in umile stato, il numero di questi doveri è assai più piccolo di 
quello che incombe ai tre personaggi eccelsi, per la varietà degli 
uffici che hanno gli uomini e in quei ministeri e in quelle alte 
condizioni. Anche il Manzoni ha dovuto toccar con mano che 
la buona mediocrità è più difticile ad immaginarsi, e per cio stesso 
a realizzarsi, della sommità. Eppure ogni metodo d’ educazione 
è condannato a prefiggersi di far buoni i mediocri, poichè i sont 
mi oltrepassano per lo più le sue speranze e i suoi poteri. 

Qual è la conseguenza di tutto cio? Eccola : molti educatori 
sentono, sia pure talvolta in confuso, questa complicazione del. 
l'economia della vita cristiana ; sanno che l ardente carità, dalla 
quale può venirle la maggior semplificazione pratica, non e dato 
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ad essi d'infonderla negli alunni, poichè è un raro e diretto dono 
di Dio alle creature chiamate a santità, e allora, senza che for- 
molino a sè e agli altri il proprio timore, temono che il voler 
trarre dal Cristianesimo anche 1’ addestramento alle qualità na- 
turali, belle per sè, ma che non sono ancora virtù, come il co- 
raggio, l’ amabilità del convivere, la coltura della mente, e via 
discorrendo, accresca la difticoltà dell’ educazione cristiana, co- 
stringendo gli animi ad accogliere tante più cose, quindi a tenerle 
insieme in un equilibrio sempre mirfore, e a rischio di più fre- 
quenti discordanze. 

Eppure dovrebbero convincersi «del contrario. La coltivazione 
delle belle qualità naturali, esercitata a fianco di quella delle 
virtù precettive e della eliminazione precettiva dei vizi, riempie 
anzi delle lacune, e quindi stabilisce per altra via, almeno in 
parte, quell’unità, quella fusione, quella conveniente distribuzione 
tra le varie specie di bene, che altrimenti non è ottenuta se non 
dal fervore non fabbricabile delle anime somme. 

Prendo un esempio : Don Abbondio. E non si maravigli se 
per uno studio d’ anime ricorro ancora ad nun romanzo. Nei ro. 
manzi le anime son più sminuzzate di quel che le vediamo cogli 
occhi nostri, o che possiamo desumerle dalle descrizioni storiche ; 
e quando essi possono come quello del Manzoni, darci sicurezza, 
per intnizione artistica e per esperienza della realtà, d’averle colte. 
dal vero, se ne può trarre una psicologia, come dall’ esame di per- 
sone vive. In Don Abbondio, quando sta dinanzi al Card. Fede- 
rigo, i diversi precetti del cui adempimento deve dar conto stanno 
appunto insieme a fatica e discordanti; sia poi Ia sua in quel mo- 
mento una coscienza vera o una falsa coscienza. Siccome i bravi 
lo minacciarono della vita se avesse maritato i dune promessi, così 
egli cerca di scolparsi allegando 1 opposizione tra due doveri, 
“quello di celebrare il matrimonio e quello di salvar la vita. Fede- 
rigo per insegnargli, sia pur tardi, il modo in cui avrebbe dovuto 
togliere di mezzo la discordanza, ricorre all’ insegnamento e all’ e- 
sempio dei Santi, alla earità. Avrebbe dovnto il parroco amare 
I suoi parrocchiani inskliati, poichè l’amore è intrepido, e chie- 
dere a Dio con la preghiera la forza di farlo. La carità, così 
esercitata e ottenuta, gli avrebbe efticacemente chiarito V interno 
dissidio e messo i due doveri ciascuno a suo posto, facendogli 
sentire agevolmente che il dovere di vivere cessava dinanzi a 
quello di compiere un obbligo del sno ministero, solenne e pre- 
ciso. Federigo Borromeo, che come ammonitore e giudice è per 
quel momento un educatore, ha scelto 7 unica via che per quel 
caso era buona, sia perchè, senza confessarlo a se stesso, egli 
è tale maestro da poter non solo insegnare, ma infondere la ca- 
rità: tant'è vero che riesce a commuovere D. Abbondio, cio che 
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vale più del persuaderlo ; sia perchè 1 altra via, cioè quella d'am- 
maestrare 1). Abbondio ad abituarsi al coraggio, non si poteva 
più prendere, avendo questi passata da un pezzo 1° età in cui il 
coraggio s'impara. 

Immaginate invece che D. Abbondio fosse stato ancora un 
ragazzo e che i maestri, prevedendo che potesse diventar parroco 
în tempi in cui il dovere parrocchiale era esposto a minacce di 
prepotenti, gli avessero voluto insegnare l’arte di non farsi vin- 
cere da quelle minacce. Che cosa avrebbero fatto ? Gli avrebbero 
bensi insegnato le perpetue verità che suonarono in bocca di 
Federigo ; gli avrebbero bensì detto e raccomandato di prendere. 
luce di discernimento e vigore d’ azione dal calore della carità 
propiziato dalla preghiera, ma sentendo, per essere probabilmente 
nomini comuni, che questo calore non era in poter loro di comu. 
nicarglielo puntualmente, lo avrebbero ammaestrato a coltivare 
una qualità naturale, che poteva in certo grado servire all’ nopo 
e che colla persuasione, cogli esercizi convenienti, e occorrendo 
coll’ arma del ridicolo, si riesce ben più facilmente a metter negli 
animi adolescenti ; la qualità del non aver paura. Se infatti, 1). 
Abbondio non fosse eresciuto pauroso, quella confusione tra i 
vari precetti, quell’ incapacità di commisurarli tra loro non sa- 
rebbero avvenute. Senza pure acquistare il merito degli alti mo- 
tivi che Federigo gli ricordava, senza altre facilitazioni che 
umane, avrebbe fatto il suo dovere di parroco ed evitato la colpa 
di violarlo; precisamente quello che s° era in diritto d’ esigere 
da lui. i 
Eeco in che modo lo sviluppo d'una bella qualità umana, 
stimolata in vista di precetti cristiani e salvata in grazia di questo 
fine dai pericoli della sua naturale indeterminazione, non solo 
non complica 1 economia delle virtù e dei vizi, ma la semplifica 
e nella pratica quotidiana la chiarisce. 

Lo mostrò acutamente il Manzoni stesso in quella Morale 
Cattolica che, anche nei frammenti inediti, da cui tolgo il passo, 

è il commento dottrinale anticipato dei Promessi Sposi: 


e Il coraggio è certamente una disposizione virtuosa, perchè, fran- 
>» cando la mente della perturbazione e dai calcoli del timore, la pone 
> in maggior libertà di fermarsi nella risoluzione conforme al dovere. 
» È viceversa la paura è una passione carnale e tendente all’ ingiusti- 
» zia, perchè, nella discussione e nella bilancia dei motivi a prendere 
>» un partito, introduce sempre un elemento talvolta estraneo, inoppor- 
» tuno, appassionato, quale € il desiderio di conservare la vita, di stug- 
» gire il dolore. il pericolo : e tende a far preponderare questo desiderio 
» sui motivi di dovere e di ragione. Il coraggio, quindi, non è solo 
» utile in moiti casi a produrre, o per meglio dire. a lasciar produrre 
» Gpere virtnose al di là dello stretto dovere, ma in alcuni casì è indi- 


’ 


» 
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» spensabile all'adempimento del dovere stesso ; il timore poi non è 
» soltanto cagione d’'ingiustizie per così dire negative: può spingere e 
» spinge troppo sovente ad azioni positive, direttamente dannose agli 
- altri, puo rendere e rende | uomo stromento di violenza. Quanti op- 
>» pressori infleszibili troviamo nella storia. che non .sarebbero stati tali 
» se non avessero avuto una grande paura! In conseguenza la stima e 
> l'approvazione data a! coraggio è un sentimento ed un giudizio ra- 
» gionevole, come ragionevole è il biasimo dato alla paura. » 


Ma poichè sono con D. Abbondio, ci resto. Rieorda Ella le 
venticinque lire che Tonio s'era fatto imprestare da lui e che 
dopo un bel pezzo gli restituì, nella sera fatale del tentato ma- 
trimonio di Renzo? Quel prestito sopra pegno, quei versacci che 
D. ADbondio faceva incontrando il suo debitore moroso; quel 
contare. voltare e rivoltare le berlinghe nuove. quando Tonio 
glie ne consegnò | involtino ; quel gnardarsi attorno, prima d’ a- 
prir Parmadio ov era la collana da restituire, quell’ aprirne lo 
sportello in parte, quel riempirne l'apertura colla persona, prima 
di prender la collana, quel riluttare dalla quietanza del debito . 
estinto, ci dipingono nel povero prete li figura d'un avaro, quan- 
tunque non ancora dell’ avaro esoso e chiaramente colpevole. Se- 
nonche quell'uomo, che, come abbiamo già visto, teneva in di- 
‘scordia dentro di sè il cumulo dei precetti cristiani avrebbe potuto 
osservare: « lo non ho l avarizia, nel senso attivo che la dottrina 
da a questa parola, benchè 1 uso non glie la dia : non sono cupido 
di così ulteriori e grandi ricchezze, che cioè la mia possa chia- 
marsi avidità. Già chi non risica non rosica, e tutti sanno se 
10 son nato per risicare. Non sono nemmeno vitro nel senso ro- 
Vescio della parola, cioè prodigo. Dante, che se ne intendeva, 
mette i prodighi e gli avari nello stesso girone, e giustamente, 
poiehe il prodigo non è che un uomo. avaro a tal segno dei 
beni che soddisfano i sensi o la vanità. da prodigare il danaro 
per acquistarli. Jo non agogno che ad nn po’ di tranquillità, è 
certo per essa butterci 277a tutto quel che ho, ma disgraziata 
mente la tranquillità non si compra. Sono un avaro nel senso 
solito della parola. cioè conservatore geloso di quel che possiedo. 
Ma ditemi di. grazia, come si fa a mandar d'accordo i due pre- 
cetti, del non essere ivari e dell'essere misurati? Dove co- 
mincia Vavarizia e dove finisce la parsimonia? » Eppure gli si 
sarebbe potuto rispondere: « poichè il fervore religioso non è 
in voi così forte, da darvi senza fatica la temperanza, con quel 
pio distacco dai bem della terra che insegna a non amar tanto 
il denaro da esserne avari. e a non amar tanto nemmeno le cose 
che si comprano con esso, da esserne prodighi, e così concilia 
agevolmente due precetti in apparenza opposti, quando non sug- 
gerisee anzi di dar via senza risparmio il proprio. per far del 
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bene, il che non è pro:dligalità perchè compra col poco prezzo della 
moneta le cose di prezzo inestimabile, poiche, dico, quel fervore vi 
manca, guardate al difetto umano pel quale siete così agitato tra 
lo spendere e il risparmiare. V' accorgerete che questa agitazione 
non è se non un diverso aspetto di quella pusillanimità che nel 
rimanente vol rivelate nell'aver sempre paura ». 

E difatti, se Pavarizia nelle sue forme, sia d' agognamento 
(a sempre maggior guadagno, 6 di sperpero del denaro per fasto 
@ piaceri, sia di sordida taccagneria e ino sé una cosa sola, un 
unico apprezzamento disordinato di beni terrestri, nasce tutta- 
via, a seconda di queste varie forme, da indoli opposte, Le prime 
forme nascono da ardimenti, calcolatori 0 spensierati; P ultimi 
da piccolezza d'animo, da quella di cui Ta paura è nn segno ad 
un seme. Se Don Abbondio fosse stato educato alle qualità umane 
del coraggio, della franchezza, della scioltezza. le tentazioni di 
quella miseria, per cui gli parevano così preziosi e gelosi il pe- 
gno e Varmizlio, non gli sarebbero venute. Ecco che T educa- 
zione delle buone doti terrene, nonche complicare il numero delle 
virtù, ne avrebbe, anche in questo caso, agevolato il diseerni. 
mento e Vl adempimento. 
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Affermano taluni essere le grandi guerre, che ad intervalli 
di tempo travagliano 1’ umanità, niente altro che una necessaria 
revisione dei valori sociali, i quali durante i lunghi periodi di 
pace per l-indefesso e lento lavorio degli nomini gradatamente 
vanno alterandosi in un determinato senso per il modo artificioso 
di concepire e plasmare la nostra vita adagiatasi sul benessere 
materiale ; si perviene così per questa graduale alterazione ad 
un equilibrio instabile ‘che provoca la crisi. Non so né voglio 
indagare, quanto corrisponda alla realtà un tal modo di conce- 
pire e giustificare le stragi, che gli uomini fanno dei loro simili, 
ma questo è certo che, sia da necessità, sia da altri moventi o 
psicologici 0 materiali costrette, tutte le nazioni, la nostra non 
esclusa, vanno ora quasi impetnuosamente trasformando insieme 
alla guerra le lovo molteplici attitudini, e, specie noi italiani, 
andiamo rifacendo un profondo esame di coscienza che ci rivela 
come pur troppo negli anni passati il sonno ci aveva colpito più 
di qualsiasi altro popolo, ed il benessere plasmandoci coscienza è 
costumi aveva sopito anche le più elette doti del nostro ingegno. 

Non deve pertanto attatto meravigliare, se tra i frutti del- 
umana operosità anche le industrie meccaniche ora subiscano 
le prime l’ etfetto di questa lotta mondiale, e che non ultima la 
meccanica di precisione e l'ottica rivolzano con intenso vigore 
i loro prodotti dal campo delle scienze a quello delle battaglie. 
E se per la ricerca delle canse politiche, per la critica dei fe- 
nomeni contribuenti alle crisi sociali, serve di guida allo stu. 
dioso la storia, per lo studio delle scienze e delle industrie e di 
sommo interesse ed ammonimento lo sguardo retrospettivo di 
esse, affine di poter soccorrere la nostra mente sulle cause che 
portarono il nostro paese in quelle condizioni nelle quali la crisi 
le sorprese e poter provvedere alla enra dopo la diagnosi: in 
questa forma anche nell'ambito delle scienze e delle industrie 
come in quello della politica va interpetrato T aforisma « Ta sto- 
“ria maestra della vita ». 
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Nella seconda metà del secolo XVIII l ottica erasi notevol- 
mente sviluppata, tanto nella teoria come applicazione delle ma- 
tematiche pure, quanto nella pratica per gl’ istrumenti richiesti 
di continno dall’ astronomia e dalle scienze sperimentali. I tele- 
scopi a riflessione erano stati portati ad un alto grado di per- 
fezione per opera dell’ Herschell, i microscopi lo fiurrono dai cal- 
colì e dalle opere di valenti seienziati ed artefici fra i quali 
PP Eulero e il Fuss. Si ebbero ingegnose applicazioni, invenzioni 
e scoperte ; il microscopio solare, gli specchi ustori potenti del 
Buffon, il djnametro del Ramsden, l’eliostato dello S° Grawesande, 
Peliometro del Bouguer, Vottante dell’ Hadley, 1’ astrometro del 
Rochon, i micrometri prismatici, le fantasmagorie, il fotoforo, 
il panorama, il polemoscopo ece., le esperienze del Bouguer e 
del Lambert sopra 1 intensità luminosa che allora chiamavasi 
integrità «della luce. 

Si pubblicarono scritti importanti ; il trattato completo d’ Ot- 
tica dello Smith, in inglese con le due traduzioni francesi, una del 
Pézenas e una del Leroy ; gl° importantissimi lavori dell’ Eulero 
dei quali è oggetto la sua opera diottrica in tre parti pubblicata 
a. Pietroburgo successivamente nel 1769, 1770 e 1771, dal titolo : 
Dioptricae pars I continens lib. 1! de explicatione principiorum ex 
quibus constructio tam telescopiorum quam microscopiorum est pe- 
tenda. — Pars II: continens lib. 2 de construetione telescopiorum 
«optricorum, cum appendice de constructione telescopiorum catop- 
trico-dioptricorum. — Pars LIL: continens lib. 3 de constructione 
metcroscopiorun.tam simplicium quem compositorun : an trattato 
intitolato Essai d? Optique del Conrtivron (stampato nel 1752); i 
lavori del Padre Boscovich, il quale nei due primi volumi della 
sua (0)pera pertinentia ad Opticam ct Astronomiam, marima in 
parte nora, et omnia hue usque inedita, in V tomas distribuita, 
Bassani, 1785, in-4, espone con la facilità e facondia a Iui pro- 
pria importanti questioni di ottica e soprattutto di cannocchiali 
acromatici ; una storia dell’ ottica pubblicata nel 1771 dal Prie- 
stley col titolo: The history and present state of discoverie rela- 
ting to vision light and coulours, 2 vol. in-:4, Londra. Tradotta 
in tedesco dal Kliigel ottico stimatissimo ; le Zectiones opticae del 
Barrow, 1 Optique del Molineaux. 

Ma nel nostro campo merita particolare considerazione il pro- 
blema dell’'acromatismo, la cui risoluzione in seguito, collo svi- 
luppo delle teorie e col pertezionarsi di procedimenti costruttivi, 
permise ai cannocchiali diottrici di competere nelle applicazioni 
astronomiche coi telescopi, che sembravano oramai tenere essi 
solo il campo. 

II problema di rendere i bordî dell’'immagini dei cannoc- 
chiali seevre dai colori prodotti dalla dispersione dei raggi della 
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luce non omogena rifratta dalle lenti era parso assolutamente 
insolubile allo stesso Newton. Fu una discussione fra 1 Eulero 
ed il Dollond che dette origine alla scoperta dell’ obiettivo acro- 
matico; ma già durante il dibattito del processo fra il Dollond 
ed il Watkin resulto, che il Chestermonbhall ebbe tale idea verso il 
1:50 rivolgendosi per la costruzione all’ Ayscough, il quale faceva 
lavorare un artefice chiamato Bass; Dollond ebbe bisogno del- 
l’opera del Bass per lavorare un vetro richiestogli dal duca di York, 
e Bass gli mostrò del crown e del flint. L’ Hall costruì poi un can- 
nocchiale acromatico che diede all’ Ayscough, questi lo mostrò a 
varie persone e ne incaricò della costruzione il Bird che non ne 
tenne conto. Tutto questo rigirio di persone è veramente poco 
atto a chiarire la faccenda, sebbene sia rievocato da una nota del- 
}’ astronomo Lalande comunicata allo storico Montucla; in con- 
clusione chiunque sia il primo esecutore dell’ obiettivo acro- 
matico, per questa nuova scoperta il merito deve risalire in 
parte all’ Eulero, che ne fu il promotore teorico ed al Dol. 
lond 1’ esecutore razionale, ma soprattutti al Klingenstierna il 
quale fornì per il primo la giusta soluzione del problema pro: 
posto dall’ Eulero. Quest’ ultimo veramente non arrivò e non 
poteva arrivare alla soluzione esatta, perchè a base dei suoi ra- 
gionamenti poneva una legge erronea sulla dispersione dei raggi 
differentemente colorati ; la legge esatta poteva essere rilevata 
solo dall’ esperienza acenrata. L’ illustre astronomo svedese ebbe 
dunque il merito di ricondurre la questione sulla giusta strada. 
incitando il Dollond a ripetere con tutta la precisione per quei 
tempi possibile, Y esperienze del Newton. I resultati dell’ espe. 
rienze del Dollond furono estesi con deduzioni analitiche dal 
Clairaut, dall’ Eulero, dal Klingestierna, dal d° Alembert e da 
altri in quel periodo di tempo che va dal 1750 al 1770, periodo 
che per opera di questi matematici fu fecondissimo e servi 4 
gettare le basi della teoria degli obiettivi acromatici, 


AIW aprirsi del secolo XIX la teoria e la costruzione degli 
strumenti ottici sì trovava per tanto in quelle condizioni di flori- 
dissimo risveglio, tali da promettere resultati veramante sorpren- 
denti. Era questa la terza tappa che cominciava; la prima glo- 
riosa e cara principalmente a noi italiani per il meraviglioso im- 
pulso dato dal nostro paese che, mmiziatosi colle scoperte e coi 
lavori di Galileo, attraverso le opere del Keplero, dell’ Huyghens 
e di altri, e col contributo della scuola inglese culmina col New- 
ton, ed abbraccia circa un secolo di fertile attività dai primi 
del 600 al principio del 700; la seconda rivelatasi soprattutto 
verso la metà del 700 colla scoperta dell’ acromatismo coi nomi del 
Klingenstierna, del Dollond e del Clairaut, rifulge coll’ Eulero. 
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e yiunge a svilupparsi coi lavori del Boscovich, degli Herschell, 
del Malus. del Klugel, del Fraunhofer, del Lagrangia, e del 
Ganss. La terza, quella della quale intendiamo parlare, riprende il 
«ammino ai primi dell’ ottocento, non »s’ inizia con nessuna sco- 
perta veramente nuova. si accresce di nuovi metodi di calcolo ed 
in seguito soprattutto cura la fabbricazione di nuovi vetri ri. 
chiesti oltre che per i cannoeclhtiali anche per i microscopi e più 
tardi per Y obiettivo fotogratico. gettando le basi di una tecnica 
tutta speciale e complessa come le continue esigenze delle appli- 
cazioni pratiche industriali richiedevano, per l'incremento da que- 
ste ottenuto verso il 1SS0 all’ inizio del periodo contemporaneo. 

L'Italia nella prima metà del secolo XIX si presenta bene; 
ha nomi e fatti che, se non la riportano alla testa del movi- 
mento come nel suaccennato fiorire del 600, tuttavia la rimettono 
gloriosamente in gara con le altre nazioni; e 1 importanza del 
contributo italiano, dovuta all’ armonica fusione della teoria colla 
pratica, come necessariamente esige questo particolare problema 
dell’ ottica strumentale, si è rivelata soprattutto in Giovan Bat- 
tista Amici colla cura meravigliosa riposta nella rifinitura delle 
parti ottiche e nella squisita costruzione delle parti meccaniche 
dei suoi strumenti, pratico ma’ importante lato del problema che 
veniva poi sapientemente completato con geniali scoperte e ve- 
«Inte teoriche profonde nelle quali soccorrevanlo il contributo di 
abili matematici tra i quali ì nostri Santini, Oriani e Mossotti. 

Ma pur troppo collo sparire dell’ Amici e di Ignazio Porro, 
lì poco posteriore, sembrò che il nostro paese si assopisse, e forse 
ì rivolgimenti politici contribuirono in gran parte a che l’Italia 
listogliesse i suoi cittadini da studi e da applicazioni scientifiche; 
così l eredità del nostro paese lasciata al’ Inghilterra da questa 
passo alla Germania. 

Uno fra gl’ indizi dell’ importanza di un dato argomento è 
senza dubbio il numero delle pubblicazioni scientifiche e dei 
trattati, che si pubblicano intorno ad esso e, pur riconoscendo 
che non la mole, ma il contenuto delle pubblicazioni debbono. 
prendersi a misura del contributo che un popolo vi reca, tut- 
tavia è doveroso riconoscere, che alla operosità degli scrittori 
corrisponde, sia come causa, sia come effetto, e su ciò non pos- 
siamo pronunciarei, altrettanta abilità manuale ed operosità in- 
dustriale. È perciò di sommo interesse rilevare come nel periodo 
di tempo in cui manifestavasi P opera tecnica e pratica dell’ Amici, 
si avessero non solo le importanti memorie ed osservazioni del 
Mossotti, dell’ Oriani e di altri, ma si pubblicasse per opera di 
Giovanni Santini nel 1838 un trattato italiano di teorica degli 
strumenti di Ottica. Sto per dire che questo trattato è P unico 
italiano ancora oggi esistente veramente completo, a prescin- 
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Giovanni Santini nacque il 30 Gennaio 1787 a Caprese presso Borgo S. Sepolcro e morì 
presso Padova il 26 Giugno del 1$77.' Fu professore di Astronomia e direttore dell’ Osserva- 
torio di Padova. Le pubblicazioni sul nostro argomento sono le seguenti : Teoria degli obiet- 
tivi acromatici proposti dal sig. Rogers (Mem. Soc. Ital. XX, 1828); Formule e precetti per 
la costruzione degli oculari terrestri a quattro lenti pei cannocchiali terrestri tanto per ingran- 
dimenti determinati come per ingrandimenti variabili (Nuovi Saggi di Padova III, 1831); Con- 
siderazioni intorno al calcolo degli oculari pei cannocchiali astronomici dirette a distruggere 
le aberrazioni secondarie di rifrangibilità e di sfericità da essi dipendenti (Mem. Ist. Venet. 
I, 1843); Costruzione degli oculari pancratici (Ann. Sc, «Regno Lombardo-Veneto 1, 1831); 
Notizie intorno ai micrometri formati nel campo oscuro di un cannocchiale con lince chiare e 
punti lutninosi (N. Cim. VI 1857); Costruzione di cannocchiali (Astr. Nach. 10 p. 9, 1831); 
Ocula:e acromatico a tre lenti (Astr. Nach. 10 p, 18, 1841); e soprattutto la sua opera in due 
volumi, Teorica degli Istrumenti ottici, Padova 1828. 
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dere naturalmente dai notevolissimi progressi tutti in seguito, 
tanto che, pur avendo monografie ed opere recenti e pregevo- 
lissime, non mì consta vi sia un’opera italiana moderna che 
possa con questa paragonarsi, all’ intento di poter servire di 
regola ai costruttori ottici. 


* 
Ù * 


Nacque Giambattista Amiei in Modena addi 25 Marzo 1786, 
da Giuseppe Amici direttore del Catasto e da Maria Dall’ Oca, 
in Via de’ Servi nella casa che fu di sua famiglia, attualmente 
occupata da una tipografia, particolare che potrebbe meglio con- 
fermarsì, se i modenesi segnassero il luogo con una iscrizione 
in omaggio al loro concittadino, solo dopo molti anni ricordato 
col nome di una strada posta: nel pressi di Porta S. Francesco. 

Ebbe a primi maestri, un suo zio domenicano per le lettere, 
‘ed il conte Sabatini negli elementi delle matematiche, le quali 
in seguito apprese con profondità e singolare sollecitidine sotto 
la guida del celebre Rutfini nell’ Università di Bologna ; di qui 
nel 1807, conseguita la laurea con particolar planso, ritornò in 
Modena ad occupare subito la cattedra di geometria ed algebra 
in quel Liceo allora istituto d’ istruzione molto accreditato. 

Il buon inizio nello studio delle matematiche discipline con- 
tribuì a fargliele sempre ritenere in quella considerazione che 
giustamente era richiesta per i suoi particolari studi di ottiea, 
ai quali pur si sentiva portato, e questa singolare predilezione 
per le scienze esatte volle sempre mimnifestare, tanto in ogni suo 
pubblico e privato conversare, come in pensieri ed appunti la- 
sciati fra le sue carte private, perchè per somma sventura tu 
parco nel pubblicare anche tà dove per la sua particolare com- 
petenza poteva emergere in qualità di serittore ; la scienza ap 
plicata, specie l'ottica, la costruzione di apparecchi, le osserva. 
zioni microscopiche ed astronomiche assorbirono completamente 
la sua attività, della quale noi qui daremo qualche cenno Timi- 
tandoci quasi esclusivamente ino ciò che ha attinanza al no- 
SErO SCOpo. 

Agli studi ottici egli per naturale predilezione fu attratto tin 
da giovanetto ed aiutato dal padre con mezzi generosi, perche 
questa arte, oltre sapere, richiedeva anche possibilità di esecu- 
zione accurata e quindi acquisto di materiali e spese non indifte- 
renti. Ammogliatosi nel 1806 con Teresa Tamanini, giovanetta 
ricca, di bontà, di cultura, e di dote, fu così soccorso dalla prov- 
videnza, che potè rimettere alla sua compagna la cura quasi com - 
pleta della famiglia, e gran parte del tempo lasciatogli libero dal- 
l insegnamento dedicarlo ai suoi studi prediletti ed all’esecuzione 
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di quei lavori, che in gran parte durante la sua residenza in Mo-o 
dena portava a fine fuori porta S. Agostino, sulla Via Emilia in 
S. Cataldo, nella Villa della Madonnina recatagli in dote dalla 
moglie e dove erasi al suo matrimonio trasterito. Una epigrafe su 
marmo ricorda che in detta villa avvenne nello scorcio del 1815 
I’ incontro di S. S. il Papa Pio VII reduce a Roma dopo l' inva- 
sione Napoletana, colla R. A. dell’ Arciduca Francesco IV d’ Este, 
se tal ricordo si credette doveroso per } importanza dell’ avveni- 
mento storico, potevasi ancora ricordare VP Amici con altra iscri- 
zione esterna che lo additasse esempio ai suoi concittadini; Ma 
di lui non si hanno laggiù altri ricordi che i due medaglioni 
colle due epigrafi nell’ interno della cappelletta annessa alla villa, 
uno dedicato a sua moglie Teresa morta nel 1843, opera dello 
scultore Santarelli, 1 altro alla sposa di suo figlio Vincenzo, Pro- 
fessore all’ Ateneo Pisano, opera del Pampaloni. 

Nel novembre del 1831, dopo la morte dell’ astronomo Pons, 
invitato dal Granduca di Toscana, si trasferì in Firenze, dietro 
cortese lettera di Vincenzo Antinori, il quale migliori parole non 
poteva trovare per invogliare V Amiei già ben disposto a trasfe- 
rirsi in Toscana. 

« È accaduta la sera del 14 corrente (Ottobre) la morte del 
» Pons, astronomo di questo regio Museo, e uomo certamente be- 
nemerito della suna scienza. Il professor Amici è invitato a por- 
» tarsi in Firenze con questo titolo. S. A. il Granduca lo chiama 
» ad accettar questo impiego, mostrando desiderio ardentissimo di 
» fare per la Toscana l'acquisto di una persona, ch° egli già da gran 
» tempo stima ed apprezza. Ed a me impone di farle conoscere 
» questi sentimenti, che io ho procurato di ripetere colle di lui 
» parole medesime. Ella potrà occuparsi de’ snoi eccellenti istru- 
» menti ottici, trasportando qua il suo laboratorio. Nè deve porla 
» in pensiero la di lei salute; perchè intanto potrebbe ne’ primi 
» tempi vegliare alla direzione della fabbrica del nuovo Osser- 
» vatorio, alla quale dev’ esser messo mano fra poco ; e costruire 
» intanto quegl’ istrumenti che nella nuova montatura della spe- 
» cola potrebbero occorrere. E allorchè questa sarà in ordine, non 
» potrebbe forse occuparsi delle osservazioni celesti uno de’ sui 
» figli? Abbia presente, mio illustre professore, il desiderio del 
» nostro Sovrano, i molti amici ed ammiratori che ha sempre 
» avuto in Toscana, le grate accoglienze ricevute, la tranquillità 
» del nostro cielo, e pensi finalmente che 1 invita e Paspetta la 
» patria di Galileo ». 

L’ Amici all’ Antinori serbò sempre sincera amicizia come 
dovevasi avere fra due persone, che oltre una certa comunanza 
di studi, avevano una qualche aftinità nel carattere dolce e por- 
tuto agli affetti famigliari. L’ Amici così si esprime dell’ amico : 
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« Nel 1529 l'attuale Principe regnante nominò direttore del 
museo Vincenzo Antinori, uomo di grande zelo, e di molta 
dottrina fornito. Comincia da quì il considerabile migliora- 
mento che ha acquistato il museo. Aumentati ampliamente i 
locali, collezioni d’ oggetti in ogni ramo acecresciute, e in bel- 
l’ordine scientifico disposte; nuove macchine costruite o altrove 
acquistate ; queste cose insieme han reso lo stabilimento uno 
de’ più ricchi e de’ più pregevoli in Europa. Nel 1833 iurono 
istituite a vantaggio del pubblico le cattedre di geologia e mi- 
neralogia, affidate al professor Nesti prefetto del Museo ; quelle 
di zoologia e notomia comparata, di cui è professore il cava- 
lier Mazzi, allievo di Cuvier; e quella di fisica, ora vacante. 
per la morte del professor Nobili (22 Agosto 1835) membro 
dell° Istituto di Francia. Con questa istituzione di varie scuole 
il Granduca, egregio protettore delle scienze e de’ buoni studii, 
apriva la propria regia casa. a chi ama istruirsi, in tempi che 
in altri paesi venivan chiuse e si distruggevan le università. 
Il professore Amici, fino dal 1851 era stato chiamato al Museo 
in qualità di Astronomo. IL’ osservatorio di cui ha la direzione, 
sì è pure arricchito di preziosi istrumenti ; alla sommità della 
torre è collocato ora uno de’ grandi cerchi ripetitori di Rei- 
chembach, e in altre sale sono istrumenti eseguiti dall’ astro-* 
nomo stesso) il quale partendo da Modena a portato seco 
i suoì artisti, e ha stabilito in Firenze la sua officina ottica. 
Egli non si occupa che di macchine, da lui inventate o per- 
fezionate. Partè di queste sono già conosciute in Francia, spe- 
cialmente i Microscopii ; coll’ ajuto de’ quali egli ha fatto varie 
scoperte di fisiologia vegetale. In una sala del Museo si vedono 
preparate in cera dal professor Calamai, con ottima esecuzione, 
alcune di queste scoperte. Figura in esse principalmente quella 
sulla fecondazione delle piante ». 
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( Continua) PieTtRO PAGNINI 


I carmi latini 
di Giovanni Pascoli 


L'ombra sua torna ch' era dipartita ; torna, mentre ferve la 
maggiore guerra del mondo. Per questo pochi si sono accorti del 
suo ritorno, sebbene da lungo tempo atteso ; fin da quando, morto 
il poeta, fu annunziato che la sorella Maria aveva affidato ad 
Ermenegildo Pistelli la pubblicazione dei Carmi latini. Dei quali, 
se togliamo gl’ Inni a Roma e a Torino, Sermo e qualche com po- 
nimento minore, pochi, generalmente, se ne conoscevano; e ne 
cresceva l ammirazione, ogni volta che da Amsterdam giungeva 
annunzio che il nuovo carme pascoliano aveva ottenuto la me- 
daglia d’ oro. 

Quanto dev” esser grande il piacere degli studiosi innanzi a 
così nobile fatica e copiosa messe raccolta insieme! Ma non è 
minore il rammarico, che sorge, pensando a uno spirito di poeta, 
dileguatosi, allora che il suo fervor «di potenza era più vivo, 
e ì propositi di lavoro, di correzione, di coordinamento, moltis- 
simi. Egli aveva pensato anche all’ edizione del libro : un’ edi- 
zione magnifica, com’ è questa per le illustrazioni di Adolfo De 
Carolis, e per la carta e i tipi e la legatura. Crediamo che i 
Mani del poeta debbano, per ciò, riconfortarsi : la pietà di Maria, 
le cure del Pistelli, I’ arte del De Carolis, il buon gusto della 
Casa editrice « Nicola Zanichelli » hanno cooperato a dare all’ Ita- 
lia un’ edizione superba, cinquecentesca, di una poesia, che ri- 
corda gli esempi umanistici più insigni; ma soprattutto si ricon- 
nette, per la materia, per la forma, per l’anima che le dà vita, 
all’arte virgiliana. Il pio Virgilio, insuperato, rivive in Pascoli: 
il Virgilio bucolico, il georgico principalmente, e talora, anche 
il poeta, che misurò col pensiero e fissò con Pala del verso la 
grandezza di Roma, e vide la sua storia futura. 

Una lode altissima, data al Pascoli da non pochi estimatori ; 
nella quale convengono anche quelli che al poeta civile e sino 
al cantore delle « piccole cose » lesinano la lode. Per loro, il 
Pascoli poeta latino è superiore al Pascoli poeta italiano. E po- 
trebb’ essere così; ma in essì il giudizio è turbato, oltre che da 
cause diverse, di scuola, di tendenze letterarie, sino dalla me- 
‘raviglia che desta un uomo capace di trattare, oggidì, con tanta 
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padronanza, in melgdiosi, efticaci ritmi, la lingua di Catullo e di 
Orazio. Nessuno dei poeti nostri ha composto tanti versi quanti 
il Pascoli: forse solo il D’ Annunzio; e bisogna concedere che, 
se delle cento e cento liriche italiane del Pascoli solamente una 
parte rimarrà, — e rimarrà — basterebbe a serbargli il nome di 
poeta originalissimo, degno di succedere ai maggiori poeti del 
secolo scorso, 

Tra il poeta italiano e il latino grande è l' affinità. Hanno, 
o sembra, lo stesso cuore e lo stesso volto. Il che vnol dire che 
e grande l° affinità tra la lingua latina e V italiana, e veramente 
questa è nata da quella, nello stesso suolo, dove la lingua di 
Ennio risuono la prima volta. Sì, vi sono costrutti e forme pro- 
prie dell'una piuttosto che dell’ altra lingua ; e il Pascoli, eh! 
lo sapeva, e che lo sapesse da maestro si vede chiaro dalla ver- 
sione ch'egli stesso ci diede, nell’ edizione zanichelliana del 1911, 
così dell’ Inno a Roma come di quello a Torino. Ma pur lui fa- 
ceva, in quanto a lingua, la distinzione di latino antico e nuovo ; 
perchè vedeva nel nuoro — nell'italiano — con le differenze, le 
«lerivazioni e le profonde somiglianze : e le mostrò tutte, parti- 
colarmente nella versione del primo inno. 

Quale influenza abbia avuta in un animo di poeta come il 
suo, lo studio dei poeti latini, in special modo di Catullo, Vir- 
gilio e Orazio, si può osservare, leggendo questi carmi insieme 
mecolti, e paragonandoli all’ opera di quegli autori, che fa rivi- 
vere, parlare, agire innanzi a noi, come al tempo che fu loro: 
ora, prendendo da essi lo spunto per una narrazione di ampie 
proporzioni ( Veianius, Phidyle, Sosii fratres bibliopolac, ece.), ora, 
trattando la materia da essi trattata, in modo muovo, analitico 
piuttosto che sintetico: Myrmedon, ad es. ; sul quale argomento 
Virgilio poche linee, molte invece ne traceiava Ovidio nelle « Me- 
tamorfosi ». Il ricordo del poeta antico, 0 dei poeti antichi, ap- 
pare evidente nello sviluppo di brevi, semplici particolari, come 
avviene, leegendo in Ultima linca la piccola scena allusiva alla 
natività di Cristo, cui si accenna nei primi versi dell’ Egloga IV 
di Virgilio; con in più alenni elementi, nonchè evangelici, del 
Vecchio Testamento. 

Vien così determinandosi, nei suoi punti essenziali, poetici, 
la Storia di Roma, falle sue origini al secolo d’oro, all’ evo eri- 
stiano quando il mistero del Cristo si affermava, oltre che nelle 
catacombe, in convegni e banchetti fraterni (Agape), nelle senole 
imperiali (P’aedugogium), o tra le pareti domestiche, (Pomponia 
Graecina). e la schiava, ormai libera, si sentiva risorta a nuovi 
destini (Thallusa). Thallusa e Pomponia Graecina, i due capola- 


vori eterni di questo volume, ha scritto il Pistelli. 
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E pero la superba raccolta è distinta, secondo 1’ argomento, 
in quattro gruppi, come, su per giù, li aveva meditati lo stesso 
Pascoli. Il primo gruppo, e più numeroso, ch’ @eli aveva intito- 
lato « Liber de poetis », comprende undici carmi: Catullocalros, 
Moretum, Egyloga XI, Cena in Candiano Nervae, Senex Corycius, 
Fanum Vacunae, Sosii fratres bibliopolae, Veianius, Phidyle, Re- 
ditus Augusti, Ultima linea. I sei: Laureolus, Tugurtha, Gladia- 
tores, Chelidonismos, Veterani Caligulae, Rufius Crispinus tormano 
un secondo gruppo di carmi d’ argomento romano, che doveva 
nella silloge completa avere il titolo « Res romanae ». Segue un 
terzo gruppo georgico o didascalico: Myrmedon, De pecore, Canis, 
Castanea. Il quarto comprende i poemetti, dei quali il soggetto è 
ispirato dal Cristianesimo dei primi secoli: Centurio, Agave, 
Pomponia Graccina, Laedagogium, Fanum Apollinis, Thallusa, e 
della trilogia « Post occasum urbis » Sanctus Theodorus. Intine 
I Hymnus in Romam e V Hymnus in Taurinos. 

Dei poemetti — è bene ricordarlo — sei ebbero la « magna 
laus », tredici la medaglia d’ oro. Sono inediti: Moretwmn, Sener 
Corycius, (rladiatores, Chelidonismos, Veterani Caligulae, De. pe- 
core, Canis, Agape, Post occasum urbis, che, come ho accennato, 
comprende tre poemetti. In tutto trentadue componimenti, oltre 
il Sermo e quarantasette liriche ed epigrammi, dal Pistelli ordi- 
nati e raccolti col titolo « Lyra romana » : i primi, quasi ‘tutti 
d’ esametri, gli altri, di metro vario. E tacecio dei distici, coi 
quali il poeta offriva alla sorella Maria questo e quel carme, ed 
ora posti innanzi ad essi, a mo’ d’ iscrizione commemorativa, 
dalla cui lettura ciascuno ricorda, intende quale soave comunione 
di affetti era tra chi compose e chi raccolse — Maria collegit — 
questi carmi. 

Dei poemetti, compresi sotto l unico titolo « Post occasum 
urbis », Solifudo ci riporta all’ invasione di Roma, delle. solda- 
tesche di Totila: è I ultima scena, tristissima, di una citta, che 
non può perire, perche madre della « itala gente dalle molte 
vite », Con Sanctus Theodorus siamo altresì al V secolo; ma il 
paganesimo getta ancora qui e là le sue radici: una femminetta 
di Terracina, cui manca il latte per nutrire il suo figliuolo, crede 
che Romolo (Momidlus mihi divus), e nfn già San Teodoro come 
le insegna T «edituus del tempio a Ini dedicato sul Palatino, Te 
farà la grazia. Potè egli essere allattato da una lupa, e non la. 
scerà che a una madre manchi il Tatte pel suo « passerotto ». 
Ila compiuto i sacrifizi necessari ed è venuta a piedi, col suo 
bimbo sul braccio, di lontano.... f'allaes è 1 ultimo carme, e il 
più breve di tutta la raccolta. Il poeta immagina che, seavan. 
dosi sul Palatino il suolo, si scovra, in una tomba, un cada 
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vere, e sul capo di luni splenda — meraviglia dei predoni — una 
lampada inestingnibile (incatineta). Egli è il primo eroe italico, 
caduto per Roma fatura: Pallante. il generoso figlio di Evandro. 

Questi tre carmi han dato più di un elemento all’ Inno a 
Roma : l’episodio, virgiliano, di Pallante, sebbene meno diffuso 
pell’inno; la stupenda descrizione delle vie, che da Roma, dal- 
l’aureo cippo di Saturno, irrompevano a forza, ai quattro venti, 
per la conquista del mondo; 1° invasione dei Goti di Totila e lo 
stato miserando, in cui Roma doveva ridursi, sola, abbandonata 
ai fulmini e alle tempeste. « Marcescat » aveva gridato il re fe- 
roce, e la rovina fu; ma sulle macerie, con le nuove primavere, 
sorsero da ogni parte, fiori, come in omaggio alla Dea Flora, 
vigile custode della città, prossima a rinascere sulle sue stesse 
rovine. 

La storia di Roma, ne’ suoi poeti e negli autori suoi — il 
popolo e i più animosi e illustri cittadini — è colta e rappre 
sentata in infiniti particolari, per vari secoli. Ma non è meno 
sentito dal nostro poeta il mondo, in mezzo al quale i fatti si 
svolgono. Ricordo, a mo’ d' esempio, V arrivo di Spartaco, al 
principio del carme @ladiatores, e il suo stato d’ animo, al co- 
spetto di Roma: Vl audacia di (iugnrta e le ore che precedettero 
il grave, folle tentativo. Nè potrei tacere il profondo senso della 
vita cosmica, e il partecipare a questa vita, della vita vegetale 
e animale, che il poeta di Castelvecchio conosceva minutamente. 
Di questo amore dei campi, degli uccelli, delle api, appaiono 
tratti in Catullocalros, in Fons Bandusiae, ov’ è già tornato, de- 
sideroso di quiete, il Venosino ; in PWidyle, in Ultima linea, in 
Fanum Vacunae, della dea protettrice della campagna, presso il 
cui tempio ci sembra riudire VP esortazione antica, e tutta nostra: 
« Dî patrii, purgamus agros, purgamus agrestes ». 

Immaginate con quale frequenza si suecedano, in ciascun 
carme, versi onomatopeici, a imitare le voci e gli aspetti della 
natura, .-a rendere le voci e gli aspetti dell'anima umana ; e le 
similitudini, altro elemento necessario di poesia, e non già ac- 
cennate in poche parole, ma svolte in ampi periodi, che mostrano 
la sicura padronanza della lingua, ne’ suoi pregi più reconditi : 
qualità che risaltavano subito agli « occhi » dell Hartmann, uno 
dei giudici del concorso Hotfftiano e poeta pur lui, alla prima 
lettura dei poemetti inviati alla gara. e gli facevano indovinare 
il nome dell’ autore, | 

Questa virtù noi conoscevamo e smmiravamo nel Pascoli 
delle « Myricae », dei Poemetti, dei Canti di Castelvecchio: ora 
è grato vedere come 1 uno si ricongiunga. per così dive, con 
I’ altro. Vanno, innanzi tutto, notati i confronti, che potrebbero 
farsi tra alenni di questi carmi e i Nuovi Poemetti, coi quali 
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il Pascoli diede alla nostra letteratura il primo riuscitissimo sag- 
gio di una poesia della rustica casa e delle opere campestri, non 
didascalica nel senso antico e comune, ma fatta dialogo, azione; 
dal tempo della semina a quelli del ricolto, di tutti i ricolti; dai 
giorni dell’ amore e della gioia a quelli del pianto e della spe- 
ranza. Dore e Nando, « bionda la Rosa e bruna la Viola », 
zi Meo rivivono alla fantasia di chi scorre queste nuove pagine. 
Sono brevi tratti, scene qui appena accennate, espressioni colo. 
rite al « modo » latino. Chi sappia, scorgerà i noti fantasmi delle 
poesie italiane del Pascoli, in questo volume ; rivedrà, qui e là, 
il fratello di Ida e Maria: le dolci creature, che gli resero meno 
doloroso e più sienro il cammino della vita; e con altri nomi, 
Ida e Maria, ed esempi di virtù proprie della massaia ; virtù, 
del resto, essenzialmente romane, latine. A questo proposito, si 
legga soprattutto PWkidyle. A 

Ma, a dimostrare le derivazioni e le aftinità del poeta itàa- 
liano col poeta latino, traserivo da Gladiatores. 


Ut quando pueros media inter proelia muter 
rivcantes pugnis et secto oppresserit unqili, 

una tum solos cubitum discedere iussos 

lectus ut ewcepit flentes animoqune tumentes, 
iam falsis tenebrae cacuae terroribus implent. 
nec iam singultant, lacrimis moderantur et irae ; 
mor placulis sensim pugnacia bracchia circum 
dant collis et corda premunt oblita furoris. 


Un quadretto vivace, tenero, del quale il poeta, facendovi 
pochi cambiamenti, si piacque anche in Sermo. 

Chi, leggendo, non ha ricordato la prima e la seconda parte 
del poemetto « T due fanciulli » tra cui « corsero a’ un tratta, 


con stupor de’ tigli, .... parole grandi più di loro » ? 


Ma tu, pallida, (oh. i tuoi cari capelli 
strappati e pesti!;) 0 madre pia, venivi 
su loro, e li staccavi, i lioncelli, 


ed — a letto! -- intimasti — ora, cattivi! 


« A letto, il buio li fasciò, gremito — d’ ombre più dense... — 
Via via fece più grosse onde e più rare — il lor singhiozzo... — 
Dopo breve ora, tacita, pian piano, — venne la madre... ». 

(Gruardò sospesa. e buoni oltre il costume 


dormir li vide, I uno all'altro stretto 
con le sue bianche aluccie senza piume, 


e rincalzo, con un sorriso, il letto, 


Lit scena. nella poesia italiana, è sviluppata di più, con 
particolari finissimi, ripensata com'è da un cuore di poeta mo- 
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derno, con immagini del tutto « nostre ». Si consideri, tra esse, 
Pultima : quella dei braecini, « aluccie senza piume » ; e 1 ultimo 
atto, delicatamente materno, e così soave, per quel « sorriso ». 

E gli esempi potrebbero continuare. .Myrmedon, infatti, ri- 
chiama « Il ciocco », dei Canti di Castelvecchio : la vita delle 
tormiche è descritta qui e là ampiamente, e molte espressioni 
sì somigliano. Castanea richiama « Il castagno » di « Myrieae » : 
la chiusa, nell’ uno e nell’ altro, è. press’ a poco, la stessa. 


Scoppia con gioia stridula la scorza 
de' rami tuoi, co” frutti tuoi la grata 
pentola brontola. Il vento ta forza 
ne l’impannata: 

nevica su le candide montagne, 
nevica ancora. Lieto è l'avo, e breve 
augura, e dice: Tante più castagne, 

- quanta più neve. 


E, con più breve giro di parole, col movimento del pensiero, 
all'apparenza più largo, 1 esametro armonioso risponde : 
Nocte licet ningat tacita: iam dissilit ignis i 
nocte licet ventus stridat i: iam muttit ahenum. 
Ac positos grandi pueros puter admonet ore : 
— Cum ni multa ceudit, venicet nur multa, camilli. — 


L' Hymnus ad Romam, con cui, sette anni addietro, veniva 
degnamente celebrato il cinquantesimo della proclamazione del 
kegno d’ Italia, ci richiama alla memoria, co’ primi esametri, la 
poesia « AI corbezzolo » di Odi e Imni, pubblicati nel 1906. 


I bianchi fiori metti quando rosse 

hai già le bacche, e ricominci eterno... 

0 verde albero italico, il tuo maggio 

e nella bruma: s' anche tutto muora, 

tu il giovanile gontalon selvaggio 
spieghi alla bora... 


(Avete ricordato, leggendo il penultimo verso, la nota ballata 
del Poliziano: « Ben venga maggio — e il gonfalon selvaggio » : 
i] ramo fiorito, caro ai giovani amanti). 

Erano giunti alla foce del Tevere gli eroi troiani, e Turno 
SI apparecchiava a far loro guerra. Era caduto, combattendo con- 
tro 1 Rutali,. il primo eroe delle tre Rome. Le donne, sciolte le 
chiome, piangevano come intorno agli « alti roghi lungo lo 
Ninto » ; i lov maschi mietevano con la spada 

àlbatri verdi, e rami e ceree pulle 


tesseano a farne, un fresco di rugiada 
feretro molle. 
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su cui deporre un eroe morto, un fiore 
tra i fiori; e mille, eletti nelle squadre, 
lo radduceano ad un buon re pastore, 
; vecchio, suo padre... 

. «+ + E il vecchio Fauno irsuto 
del Palatino lo chiamava a nome, 
alto piangendo, il primo eroe caduto 

delle tre IRomea. 


- Nel carme latino, così volgesi a dire alla non ancor nata 
città Immortale : 


(quis pro te primis petiit, pulcherrima, mortem £ 
Multum sublustri saeclorum tempore fletus 

cul Tiberim Pallas, Tricolor dedit arbutus albos 
flores et rubras bacas frondesque perennes. 

Fa hac compositus puero fuit arbore lectus. 
Mille viri reduci comites ad tecta fuerunt. 

Tum iucenes varium mirantes mille feretrum 
fatiferos manibus temptabant grandibus enses. 
At quantus veteri rediit dolor ille parenti! 

Olli rex qgenitor, silvestri pauper in aula, 
Faunus erat, lueos habituns et sara Palati, 


Così, nel latino antico, come nel nuovo, il poeta trae van- 
taggio dalla leggenda, dalla tradizione, fonte di poesia non meno 
che la storia, arricchita per tal modo di elementi. ideali, spiri- 
tuali. Roma aveva tre nomi: .1mor nei misteri, Flora in cielo, 
dieoma in terra, e il Pascoli non sa, nè puo rinunziare alla poe- 
tica narrazione. È nuota l'etimologia della parola itali, e la sua 
origine, secondo Aulo Gellio, del ILI secolo a. C.; e il Pascoli 
se ne giova per la prima parte dell’ Inno a Torino, V inno che 
raccoglie 1 voti e le speranze dell’Italia nuova e s' integra con 
l’altro a Roma; chè, se questa gitto nei solehi della nostra sto- 
ria il seme della comune erandezza, Torino, Ia nata e la fedele 
di Roma, seppe fecondarlo e farlo fiorire nell'opera. piùù bella 
che mai un popolo possa volere e compiere: la sua Tiberta. 

Degna celebrazione pur questo carme, e forse maggiore, 
delle feste cinquantenarie della. patria; è un inno concitato, ma- 
gnifico, a cui, come al resto, alla miglior parte della. poesia la- 
tina del Pascoli, dovranno, dopo Ta guerra, i giovani tornare, 
siccome a fonte di bellezza e d°' italianità, traendone tutti i van- 
taggi che può dare, e riaffermare la superiorità ideale, che rap- 
presenta di fronte alla enitura non solo italica, ma europea. È 
ì viovani Vl amano il Pascoli (ricordo che Sem Benelli, in un di- 
Scorso pronunziato a Roma, ricavo dal secondo inno del poeta 
vari motivi ispiratori); i giovani sanno che, non essendoci lui, 
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è mancato alla patria, nella sua guerra più grande, il pocta 
degli affetti squisiti. Egli potè, come ci aprimmo la via verso lu 
quarta sponda del mare nostrum, seguire, con infiammato discorso, 
la « grande proletaria », e per la notte di Natale del 1911 com- 
porre quella delicatissima, alata lirica, che comincia: « Sopra: 
la terra le squille suonano — il mattutino... ». Poi s’ addormentò 
per sempre: cioè, s’è destato per farci il dono superbo di que- 
sto volume. Al quale, se il Pascoli avesse potuto darcelo lui 
nella forma vagheggiata, avrebbe, come soleva per ogni sua pub- 
blicazione, preposto nobili, atfettuose parole. Ma di un poeta la- 
tino, di un traduttore, come lui era, finissimo — sia pure con 
qualche difetto pascoliano —, dell’ autore dei Discorsi e Saggi 
è bene risentire la voce di critico e di maestro, così come risuona 
dal libro « Lyra romana » (IV edizione). Gioverà almeno per fu- 
ture.... polemiche filologiche, quelle che si rifaranno dopo la 
suerra. deminisse iuvabit. 

« Nel fatto, io non credo che alle letterature antiche ci si 
debba accostare solo con lente e in veste di critici.... L’ opera 
antica, specialmente quella di parole, ha per lo spirito umano 
una virtù propria, non sebbene, ma perchè antica. Questa sua 
virtù è sì messa, per così dire, allo scoperto dal eritico, qualche 
volta; ma non può cessare con l’opera di lui. Ebbene la critic: 
sembra dire: « Quest’ opera io ve VP ho dichiarata, da cima a 
tondo, 1’ ho ridotta alla sua vera lezione, V ho serutata nella sua 
genesi e nel suo sviluppo : non e è altro da fare; andate ». « No, 
diciamo noì; ora anzi vogliamo restare, e ammirare più che non 
potessimo ammirare prima, che non la conoscevamo così bene. 
La critica è un mezzo, non un fine. La critica e fatta per fa 
letteratura, non questa per quella... ». 

E poi: « Ora qualche volta n'è parso di ascoltar la voce 
degli antichi che si lamentano di questo, che itoi li trattiamo 
tutti a un modo, grandi, mezzani e piccoli ; che noi ci serviamo 
dei loro libri per esercitave nella grammatica i nostri figli, che 
noi avanti le loro opere non sembriamo mossi se non da diligente 
e minuziosa curiosità di sapere questo e quello, il perche e il 
come, e vai dicendo. Non basta: vogliono che noi sentiamo, an- 
che; per questo essi scrissero, per essere sentiti. e ammirati 
e amati ». 

Il Pascoli seguiva sì i filologi tedeschi e le edizioni del 
Kiessling e del Baehrens ; ma non: ad occhi chiusi, che le mo- 
dificava e correggeva talvolta: e chi legge « Lvra romana », vo. 
glia, se pur gli riesca, trascurare la larga, dotta introduzione è 
quella di « Epos », s’ accorge subito che tutta la materia è, caso 
per caso, rivissuta da un alto spirito di poeta. I piccoli quadretti, 
saggi perfetti d' interpretazione, riescono, al principio e alla fine, 
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il miglior commento di quelle odi; dei piccoli e dei grandi; di 
questi soprattutto, a cui più volse lo sguardo. | i 

Egli amo i classici: « come ginnastica intellettuale, tradi- 
zione, gloria e che so io ». Non direte voi, a questo modo. « Così 
invero direbbe chi ha Varia di seusare, non di difendere gli 
studi classici. No, no, non è cotesto. Ai nostri avversari, a quelli, 
o conservatori o rivoluzionari. che o nel presente o nell’ avve- 
nire tutto misurano dal)’ utile, io affermo che nulla è più utile 
«li ciò che soddista a questa necessità nostra intima e assoluta 
di ripensare, di rivivere il passato e annullare la morte.... Ac- 
canto all’ amore che erea, e è quello che conserva... E in verità 
tra nomo buono e uomo cattivo. tra popolo civile e popolo bruto, 
la differenza è tutta qui: nell'avere quelli più complesso che 
questi, 1’ intelletto, e più parlante, per così dire, la coscienza ; 
? uno per il molto pensiero depostovi, 1’ altra per le molte voci 
inspiratele dai progenitori che pensavano, agivano, amavano, 
adoravano.... ». 

Valori spirituali elevatissimi accendevano Vanimo del Pascoli 
allo studio dei elassici greci e latini, di questi specialmente. La 
voce della gran madre: Roma, suonava alto nel sno cuore è vi 
svolgeva le altre qualità, che dovevano concorrere a darci non 
un semplice poeta di un Umanesimo redivivo, un nuovo Poli- 
ziano, un Lontano, un Sannazzaro; sibbene il continuatore della 
storia imperiale, cristiana in versi. Il Petrarca esalta la gloria 
degli Scipioni e scrive 1° « Affrica », il Sannazzaro, le glorie e i 
dolori di Maria, e serive « De partu Virginis » : due poemi, 1’ uno 
imperfetto, Valtro non direi. e che leggono solo pochi dotti e, forse, 
non intieramente. Il Pascoli non era nato per comporre poemi, 
e poemi,l’ età nostra non vuole: fu essenzialmente poeta lirico, 
elegiaco, e per alcuni saggi, più gli giovò Orazio delle Satire e 
delle Epistole, che non Virgilio, e Catullo più che altri poeti 
minori. Egli canta ore rotindo, con una conoscenza della lingua 
latina maggiore che quella degli Umanisti: gli forniscono parole 
e termini anche gli scrittori dei primi secoli del? Impero ;. ed ha 
unit varietà, di toni, di tinte, di sfumature che gli Umanisti non 
ebbero. E nella unità del pensiero e della forma, è difficile no- 
tare le imitazioni, che pur vanno osservate. 

A tanto magistero di arte contribuirono il collegio di Urbino 
e il padre Giacoletti (oh, Je scuole di cinquant’ anni addietro !) e 
lo studio indefesso: tutto vi ebbe la sna parte a darci questo 
poeta, che rimarrà una delle maggiori glorie della nuova Italia, 
e questi Carmi, che formano la più nobile, la più pura vittoria 
dello spirito italico sull'età barbara, negatrice e violatrice di ogni 
buon dritto umano. 

Potrennmno, per conchiudere, ripetere le parole che il Pascoli 


è 
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faceva dire al Vitrioli, all’ autore dello Viphias: « Gli uomini, 
che attrae la mia lira antica col suo giocondo strepito, e consola 
e conforta, vengono da tutte le parti del mondo e verranno sin- 
chè si studi la lingua dei Quiriti. Ob! il erànde avvenire di 
quest’ arte universale!» Le quali parole, se non contenessero 
un presagio, sono un alto conforto alla proposta, in questi giorni 
ripetuta da molti valentuomini : che, manifestandosi.: vieppiù il 
bisogno di una lingua internazionale nel mondo, nessuna è più 
acconcia della latina a tale ufticio: lingua due volte e mezzo 
millenaria, della Chiesa cattolica e dei « dotti », e che può dal 
sermo rusticus elevarsi al massimo splendore e, come avvenne 
nel Rinascimento, tutto esprimere in modo chiaro ed aperto. Per 
aver dato origine a varie lingue moderne, più o meno diftuse, 
soltanto con la sua scelta si eviterebbe ogni motivo di contra- 
sto, senza danno alcuno, anzi con vantaggio di quegli studi, che 
più rispondono alle necessità e aspirazioni dello spirito moderno ; 
il quale, il vediamo tuttodì, vuole e cerca gli utili immediati 
che vengono dalle scienze, dalle industrie e dai commerci, ma 
non è sodisfatto, ove manchi l adempimento di quegl’ ideali di 
giustizia, che solo puo dare la pace al mondo e rendere sicuro 
il lavoro. Qui, più che in altro, si parrà l'efficacia e la potenza 
benefica di quest'arte universale. 
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— Nella Revue Hebdonadaire del 1% Agosto, notiamo: La France 
au lendemain des guerres de la Révolution et de l’ Empire. VI. Les 
Parlementaires (1814-1816) (Geoftroy de Grandmaison) — Joseph de Mai- 
stre et le tzar Alexandre I°" (C. Latreille) — Grain de Sel (Baronne 
J. Michaux) — Les grandes heures de Ribeaupierre (Jean Variot; — Le 
Fils (Marguerite Henry-Rosier). 


Uno speziale naturalista del secolo XVII 


(Diacinto Cestoni) ‘ 


Più volte si è ricordato, nelle pagine che precedono, il nome 
ali Antonio Vallisnieri, che a buon dritto fu stimato il più de- 
gno successore del Redi. 

Il Vallisnieri era stato, a Bologna, scolaro del Malpighi. 
Chiamato nel 1700 alla cattedra di « Pratica medicina » nello 
studio di Padova, cioè nell’ ambiente più ostile che imaginar si 
possa alle innovazioni, delle quali il suo maestro era un ante- 
sisnano, il Vallisnieri, anzichè dar battaglia aperta alla vecchia 
scuola, cercò con abilità di conciliare le due tendenze, finchè, 
resosi piulrone del campo, potè far trionfare anche al Bò le più 
recenti vedute, e rovesciarvi gli errori consacrati dall’ autorità 
degli antichi, 

Amico e corrispondente di tutti i principali letterati e na- 
turalisti italiani e stranieri, pregiato e festeggiato anche pel no- 
bile suo lignaggio alle corti, ricercato dalle più celebri università, 
alle quali costantemente preferì quella patavina, il Vallisnieri è 
forse il più rappresentativo dei nostri scienziati in un’ epoca, 
nella quale la scienza italiana teneva ancora uno dei primissimi 
posti. 

Oltre che medico e più, forse, che medico naturalista, ma 
nei vari rami delle naturali discipline egualmente versato ; rac- 
coglitore indefesso di ogni sorta di oggetti scientifici, dai minerali 
e dai fossili alle piante, agli animali e fin anche agli oggetti 
etnografici e alle antichità, studiò con pari competenza l’ origine 
delle acque sotterranee e la biologia del filugello, la natura de’ 
fossili e la generazione degl’ insetti, la giacitura degli strati e 
la riproduzione umana e animale. i 

Alla serie dei suoi studi fece egli precedere la ripetizione 
delle esperienze del Redi, rilevandovi errori e inesattezze, che 
pose in luce nei celebri dialoghi, de’ quali sono protagonisti 
Plinio e il Malpighi: nomi assai opportunamente scelti a rap- 
presentare |’ uno, la scienza tradizionale, l’ altro, la scienza spe- 
rimentale e d’ osservazione. Il secondo di questi dialoghi, indi- 
rizzato nel 1697 ad Antonio Magliabechi, venne nelle mani del 


(*) Cont. e fine, vedi fuse. 16 Luglio 1918, pag. 110. 
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nostro Cestoni, il quale, sebbene grande amico del Redi (1), fu 
«lei primi a scrivere al Vallisnieri (2) e ad abbracciarne le vedute. 

Di qui ebbe principio 1 anticizia dei due, che, confermata 
«lalla personale conoscenza, tatta durante un viaggio del Valli- 
snieri in Tescana, divenne, al dire del biografo di questo (3), 
« così vera e leale, che durò fino alla morte ». 


Teneva il Vallisnieri come massima — e non è questo il 
minore dei suoi meriti — la natura doversi studiare, meglio che 


su qualsiasi libro, su quel grande, che essa medesima apre dinanzi 
agli occhi di chi sa leggervi. E 1° applicazione del metodo gali- 
leiano e rediano alla geologia, E il Vallisnieri, infatti, viaggiò (4); 
nel 1705, in particolare, percorse 1’ Appennino settentrionale e le 
Alpi Apuane, scese a Lucca e a Pisa, e per Genova e la Spezia 
se ne tornò a Padova. Da Pisa venne dunque a Livorno « ad ab- 
bracciare il suo amico Cestoni »: quivi conobbe anche 1’ Ittieri 
e V Anglois, e quivi ricevette una « lettera scritta di pugno del 
Gran Principe Ferdinando di Toscana » per invitarlo a recarsi 
a Pratolino, dove infatti « andò con vettura speditagli dal Prin- 
cipe e fu da questi accolto con incredibili testimonianze di cle- 
menza, e d’ amore » e fatto assistere a’.« giuochi d’ acqua delle 
ammirabili fontane di quella real villa (5), da che diedesi luogo 
a molti filosofici ragionamenti », essendo il Vallisnieri apecial- 
mente dotto în quella partita. 

Passato a Firenze, a conoscervi il Berti e il Magliabechi, 
torno poscia di nuovo a Livorno e vi si trattenne alcun tempo . 
per farvi osservazioni e raccoglier piante « su’ collì vicini e lungo 
i lidi del mare », prima d’ imbarcarsi per Genova. 

Non è facile riconoscere appuntino quale influenza abbia 
avuto il Vallisnieri sull’ opera del Cestoni : certo si è, che, come 


(1) Di questa amicizia, il Cestoni menava vanto col Vallisnieri stesso in una 
delle rue prime lettere, un brano della quale è riportato dal De Toni (« Di una espe- 
rienza di G. Cestoni » L. e. pag. 109 nota): « Ho avuto la fortuna d'aver l' ami- 
cizia- del Redi, quale era nomo integerrimo, veridico e non scrupoloso. Io gli ho 
dato nome di Bocca della Verità. Un grande esperimentatore » ecc. La lettera è 
del > ottobre 1697. 

(2) « Lettera prima del Cestoni al Vallisnieri » L. e. Questa è datata da Livorno 
il 14 giugno 1697. 

(3) « Notizie della vita e degli studj del kavalier Antonio Vallisnieri, tratte dalle 
meinorie da lui vivente attidate a Giannartico co. di Porzia e da questo indirette. 
al rev. p. lett. F. Carlo de Conti » in « Op. fis. med. del Vallisnieri ». Venezia, 
1733, pag. XLVI. 

(4) La data di questo viaggio va posta nel 1705, anzichè nel 1750, come per 
evidente errore tipografico, si legge nelle « Notizie » sopra citate. 

(5) L’ Autore allude qui ai celebri getti d' acqua, che Cosimo aveva fatto 
costruire nella villa di Pratolino da Cosimo Lotti, e de’ quali tratta a lungo il 
Baldinucci. 
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gia il Redi, anche quest'altro suo amico ebbe di Iui grandissima 
stima, giudicandolo (1) « curioso egualmente che oculato », con- 
siderandolo come il « suo fedele Cestoni. osservatore indefesso 
e pazientissimo ». 

Di queste preziose qualità dell'amico il Vallisnieri si valse 
forse’ talvolta per far convergere le ricerche e gli studi di lui 
alla soluzione di certi problemi, all’ affermazione di certi principi, 
dei quali si era fatto assertore. Ciò si rileverebbe da talune frasi, 
che leggonsi nella già citata prefazione di Antonio Vallisnieriì 
il giovane (2), là specialmente, dove accenna alle esperienze sulla 
natura del corallo, e aggiunge che « quantunque suo Padre su 
questo punto vi abbia sudato assai, insieme col suo grand’ amico 
NIZiol Cestoni, credeva ancora la cosa indecisa ». 

In realtà sembra pero che il merito della scoperta dell’'anima- 
lità del corallo spetti ‘proprio al Cestoni. 11 prof. De Toni (53) ha 
recentemente pabblicato, dall’ epistolario inedito dello speziale 
livornese, la lettera relativa a queste ricerche, Prendendo oc- 
casione dalle osservazioni di IF. L. Marsigli, che nel 1706 aveva 
creduto di poter affermare la natura vegetale del covallo, deseri- 
vendone i « fiori », il Cestoni serive al Vallisnieri: « direi che 
le piante del Corallo siano piantanimali vere e reali, come le 
spugne, ostriche e tanti e tanti zoofiti che si numerano nell'acqua 
salata ». Così il Nostro preveniva di 17 anni il Peyssonel, che 
solo nel 1725 affermo i pretesi fiori essere animali e i rami i 
loro sostegni. Ma la lettera del Cestoni rimase inedita fino.... 
al 1907! . 

Un'altra frase di A. Vallisnieri il giovane, che getterebbe 
una luce particolare sui rapporti intellettuali corsi tra il celebre 
naturalista modenese e il nostro. speziale, è quella. nella. quale 
discorre (4) delle osservazioni sulla grama del Kermes, fatte dal 
Cestoni « con tutte quelle dilizenze che dal Padre (Vallisnieri) 
gli furono suggerite, come egli dice nella suna lettera ». 

E noto, d'altra parte, che sui camaleonti, dei quali pote 
mantener vivi a lungo e così osservare diligentemente parcechi 
individui, il Cestoni raccolse elementi curiosi assai tempo in- 
nanzi (5) di entrare im relazione col Vallisnieri, Quando questi 
sì die a studiare quell’ argomento, il Cestoni non solo intese ben 


(1) < Op. tis. med. Prefazione », L.é., p. XVII, XVIII. 

(2) Ibid, p. XII. 

(3) De Tonr G. B. « Fraunnento epistolare di Giacinto Cestoni sull'animalità 
del corallo » in « Riv. di fis., matem. e sc, nat. » VIII, n. 92, ag. 1507 pp. 113-117. 

(4) < Op. fis. med. Prefazione », p. XVII, XVIII. 

(9) « Op. fis. med. » p. 427. Il Cestoni teneva presso di sè un camaleonte vivo 
già nel IGR0. Cfr. RepI, « Opere », Vol. II, p. 144, 
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volentieri (1) a procurargli da Tunisi il materiale (2), ma gli co- 
municò senz’ altro le sue osservazioni le quali, ìÌnsieme a un 
diario o registro delle osservazioni fatte nel 1698 e negli anni 
successivi, sugl’ individui che il Cestoni riceveva per mandarli 
al Vallisnieri, furono da questo largamente utilizzate pel suo 
lavoro (3). | 

Meglio di qualsiasi esplicita affermazione questi episodi at- 
testano l’ intimità e la reciprocanza dei rapporti intellettuali tra 
i due amici, talchè giammai come in questo caso si potè parlare 
di una vera collaborazione. . 

Il Vallisnieri curò anche la pubblicazione di una lettera assai 
interessante, su argomenti svariati di storia naturale (4) direttagli 
dal Nostro il 20 settembre 1714; lettera sulla quale però gioverà 
estenderci alquanto in seguito. 

Dalla rapida scorsa data fin qui alle opere del Cestoni ap- 
parisce, come non molto egli abbia dato alle stampe direttamente, 
sebbene il Redi non mancasse di eccitarlo fino dal 1680 a pub- 
blicare il frutto delle sue esperienze, acciò potesse « comparire in 
petto, cd in persona nel numero degli speziali più letterati e più 
saccenti » (5). Si è visto già come di molte osservazioni fosse an- 
dato perduto il manoscritto in Germania insieme con le figure, fatte 
probabilmente da quell’Isacche Colonnello (6), che fu il disegnatore 
del nostro naturalista. Questi però non mancò di mantenere la 
promessa fatta nella sua prima lettera al Vallisnieri, di dargliene 


(DD Ibid. p. 390. 

(2) A Livorno, che stava allora diventando un porto di primaria inuportanza, 
era assui agevole provvedersi materiali scientifici dall’ Africa: si ba notizia, che 
il Cestoni procurò così al Vallisnieri anche delle locuste (Op. fis. med. I. p. 84) 
facendole venire da Tripoli. Si sa del resto con quanta liberalità e facilità i Me- 
dici provvedevano ai naturalisti da essi protetti qualunqne oggetto si richiedesse 
per le loro esperienze, facendo venire 1° occorrente di Venezia, di Francia, d'In- 
ghilterra (DE RENZI, « Storia della Medicina », Napoli 1845, vol, IV, p. 21), talchè 
Stenone sospirava la comodita che vi era in Toscana di ottenere « ad un cenno del. 
VA. S. i mezzi onde fare osservazioni el esperienze in ogni genere ».... (CARDINI 
M. < Francesco Redi » Firenze, 1914, pp. 71 e 74). 

(3) Nell’ edizione del 1715 (VaLLISNIERI, « Istoria del Camaleonte atricane », 
Venezia, Hertz 1715), tali osservazioni del Cestoni turono pubblicate — a detta 
del Sangiorgio — decapitate e alterate dall'editore; mentre nell’ edizione postuma 
delle opere del Vallisnieri, curata dall’ ex-gesuita Saverio Quadrio, le osservazioni 
Cestoniane andarono senz’ altro col nome di quello. 

(4) « Istoria della grana di Kermes e di un’ altra nera grana, che sì trova negli 
Elici delle campagne di Livorno » ecc. vedi appresso. Questa fu pubblicata tra le 
« Opere diverse » del Vallisnieri nel 1715 e poi nelle « Opere fisico mediche », nel 1733. 

(5) Lettera del 13 Aprile 1680 in < Op. di F. Redi ». L. c., Vol. II, pag. 138. 

(6) Questo Isacche Colonnello « uomo singolare, e di stima » morì nel 1698, 
come resulta da una lettera. un brano della quale è riportato dal De Toni, (« Di 
una esperienza » ecc. p. 110 nota 1). La tavola della riproduzione della pulce porta 
l’ indicazione « Isacche Collonell. Linorno del. » e < Baroni sculp. ». 
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comunicazione epistolare, man mano che se ne presentasse l’ oc- 
‘ casione, completando-natnralmente con nuove ricerche le antiche 
e aggiungendovene altre, su altri argomenti. 

Così l’ epistolario del Cestoni al Vallisnieri costituì una vera 
miniera di cose interessanti; ad esso varì attinsero in vari 
tempi, ma non fu mai dato alla luce integralmente, sebbene 
diversi ne abbiano concepito il disegno. È esso costituito da varie 
centinaia di lettere autografe, scritte settimanalmente tra il 1697 e 
il 1718 e trattanti per la maggior parte di artropodi e loro genera- 
zione, di anfibi, di camaleonti, di pipistrelli (1); tra i vegetali vi 
si studiano l’alga marina, alcuni muschi e fanghi, la germinazione 
del frumento, la fioritura di una pianta d’Agave nel lazzeretto di 
Livorno; vi si parla inoltre della pietra: fungaia, delle conchiglie 
fossili del Pisano, delle cause de’ terremoti ; nè vi manca qualche . 
accenno anche a vicende politiche, per esempio alla guerra di 
Algeria e a quella di Spagna. Dal figlio del Vallisnieri } episto- 
lario passo all’ ab. Spallanzani e da questo a Giov. Ambrogio 
Sangiorgio, speziale milanese, che si adoperò 4 ordinarlo e illu-. 
strarlo per le stampe. Fallito: questo disegno, fu deciso di fare 
un estratto delle cose più notevoli, che videro infatti la luce (2), 
insieme alle annotazioni del Sangiorgio, per concessione di suo 
tiglio Paolo nel 1787. Sono osservazioni su curculionidi, su di- 
versì imenotteri, (api, vespe, calabroni), sulla sensibilità delle 
spugne, su alcune cure fatte con l applicazione di rimedi sem- 
plicissimi, sui rimedi usati dal Redi per le varie malattie ecc. 

Un altro stralcio dall’ epistolario cestoniano fu fatto nel 1878 
da F. S. Felici, che pubblicò la prima lettera del Nostro al Val- 
lisnieri e il ritratto di quello (53): la preziosa raccolta era allora 
nelle mani «dei signori Nani di Milano e veniva giudicata dai pro- 
fessori Cornalia e Pavesi, che ebbero ad esaminarla, un glorioso 
cumulo di documenti rilevanti per la storia delle scienze. Ven- 
duta, alla morte dell’ ultima erede di casa Nani (4), venne in 
possesso del cav. G. A. Spinelli, che ne fece dono alla Biblio- 
teca Marucelliana di Firenze (5); così il prof. G. B. De Toni ha 
potuto a suna volta farne alcuni estratti, che ha in varie occa- 
sioni pubblicato, sull’ animalità del corallo (6), su.di un’ espe- 


(1) Forse in considerazione di ciò il Savi iutitolo poi al Cestoni una specie di 
chirottero da lui scoperta, che fu appunto chiamata Dixops Crstonii. 

(2) « Memorie concernenti la storia naturale e la medicina tratte dalle lettere 
inedite di Diacinto Cestoni al cav. Antonio Vallisnieri » in < Opuscoli scelti sulle 
Scienze e sulle Arti », t. N, Milano, 1787. 

(3) « Lettera prima del Cestoni al Vallisnieri » L. c. 

(4) Pera, « Curios liv. », p. 218. 

(51 Alcune lettere del Cestoni sono anche nella Biblioteca Estense di Modeua. 

(6! De Ton, G. B. « Frammento epistolare » ece. L. c. 
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rienza di fisica fatta dal Cestoni (1), sul fenomeno del « mare 
sporco », dovuto ad agglomerazioni di piccoli animali ( Velella) na- 
tanti alla superficie del mare (22), sull’ opinione espressa dal Cestoni 
riguardo alle cause della malaria, in contradizione con quanto 
aveva sostenuto Mons. Lancisi, il celebre protomedico di Cle- 
mente NI (3) ecc. 


II. 


Argomento ad osservazioni nuove ed interessanti fornirono 
al nostro naturalista anche i ricci di mare o echinidi. Su di esse, 
e in particolare sulla scoperta degli organi di movimento di questi 
curiosi animali vogliamo fermarci alquanto, anche perchè il nome 
del Cestoni sembra del tutto dimenticato dagli echinologi, da 
un secolo a questa parte. 

Per lunghissimo tempo si è continuato a credere, in base 
alla scienza tradizionale, che i ricci di mare si muovano da un 
punto all’ altro rotolando su se stessi. Tale idea è espressa già 
da Aristotele e ripetuta nella Storia Naturale di Plinio (4): 
« ...echini, quibus spinae pro pedibus. Ingredi est his, in orbem 
volvi: itaque detritis saepe aculeis inveniuntur ». 

Col passaporto pliniano questa nozione inesatta acquistò di- 
ritto di cittadinanza nella scienza ufficiale del rinascimento. Il 
KRondelet nel suo celebre libro « dei pesci marini » (5) non fa 
che ripetere letteralmente le parole stesse del grande compilatore 
latino, «ggiungendovi del suo una frase destinata anche questa 
a far fortuna: « Testa tota intrinsecus foraminibus parvis plena 
est, per quae movendi facultatem nervi aculeis suppeditant ». 
Nè molto diversamente sì esprime nel 1642 1’ Aldovrandi (6), nè 


” 


molto diversamente la pensa lo Sloane (7), al principio del ‘700. 


(1) De Tonsr, G. B. < Di una esperienza di Giacinto Cestoni. Frammenti ine- 
diti ». R. Acc. Lincei, vol XVII, I sem., ser. 5, fasc. 3, 2 febb. 190%, pp. 107-110. 

(2) DE.Toni G. B. <« 11 *‘ mare sporco ,, nel Tirreno. Nota storica ». Riv. 
Nautica XIX, 1910, n. 4. Cfr. anche DE Toni G. B. « Alcune considerazioni 
sulla Flora Marina » ne « La nuova Notarisia », ser. XXVII, 1916. p. 87, nota 2. 
; (3) De Tont, G. B. « Commeniorazione di Paolo: Lioy » in « Atti renle Istit. 
Ven. sc. lett. arti » vo). LXX, 1910-1911, p. 115 nota 4. 

(4) PrIniIi Secunbi, Naturalia Historiae, liber IX, 51. 

(5) GueLIELMI RonbeELETII, Libri de piscibus marinis, Lugduni 1554, lb. 
XVIII pp. 577-578. 

(6) ULvyssis ALDROVANDI, phil. et med. bonon. De reliquis animalibus ex- 
sanguibus libri quatuor, post mortem eius editi, nempe de Mollibus, Crustaceis, 
testaceis, et zoophytis ecc. Bononiae typ. I. Bapt. Ferronij, 1642, lib. IIL p. 412. 

6 (7) SLOANE Ilans, « A Voyage to the isl. Madera, Barbadoes, St Christophers 
and Iamaica with the Nut. History » cce. Londini, 1707-1725. 
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Il primo a riportare | osservazione su questo argomento 
sembra essere stato il dott. Gandolphe marsigliese, medico di 
marina a Duunquerque, amico di Tournefort e membro corrispon- 
dente dell’ Académie royale des Sciences, alla quale soleva in- 
viare per lettera le sue comunicazioni sull’ anatomia umana e 
su altri argomenti di storia naturale. Nel 1709, poco prima cioe 
di morire (1), il Gandolphe comunicava all’ Accademia il resultato 
di alcune osservazioni fatte sugli echinidi del golfo di Marsiglia, 
un brevissimo riassunto delle quali, a qura di M. de Fontenelle, 
segretario dell’ Accademia, veniva pubblicato nel .1711 (2). L'A. 
sostiene che gli eclinidi si muovono per mezzo di « gambe », 
paragonabili a quelle delle stelle di mare (che il Gandolphe stesso 
stava allora studiando) e disposte intorno alla bocca; la quale, 
al contrario di quanto si era sempre pensato, trovasi costante- 
mente volta verso il tondo. 

Le ricerche del Cestoni su questo medesimo argomento furono 
intraprese uel 1712 e furono spinte molto più oltre. Se ne trova 
traccia in parecchie lettere riesumate recentemente dal De Toni (53), 
le più importanti delle quali pare siano quelle recanti le date 
del 13 ziugno e del 28 ottobre di quell’ anno. La prima, anzi, era 
stata già pubblicata (4), ma vale la pena di estrarne il brano che 
sì riferisce agli organi e alla funzione del moto. 

Atferma dunque il Cestoni di aver fatto « una nuova inven- 
zione non più vista da alcuno », che cioè il riccio « oltre agli 
spipi, che ha attorno. cava fuora per camminare una quantità 
odi di gambe più langhe degli spini il doppio, e queste 
le muove con tutta celerità e con esse progredisce dove vuole, 
e cammina, e si attacca fortemente agli scogli, al sassi, mentre 
si vede che tutte esse gambe hanno in punta una coppetta, come 
le sanguisughe e con esse sì attacca; e poi con i denti rode e 
mangia dell erba, e dell’alga. fo (continua) ne ho messi 4 entro 


- È e se 


(1) I Gandolphe morì nel 1709, lasciando inedito e probabilmente incompleto 
il suo studio sulle stelle di mare, intrapreso a Dunquerque (Hist. Acad. r. Ne. 
1707, p. 26 e 1709, p. 29). 

(2) « Histoire de VT Academie rov. des. Sciences. » 1709, Paris, 1711, p. 33 
< Diverses observations anatomiques ». > A 

(3) Dik Toni G. A. « Alcune consideraz. sulla Flora Marina ». L. ce. p. As, 
nota 8. Serive il De Toni: « Nel 1712 Giacinto Cestoni a’ occupò dello studia dei 
Ricci di Mare, serivendo in proposito parecchie lettere ad Antonio Vallisnieri; in 
una, del 13 giugno 1712, è scritto che il Riecio marino « con i denti rode e mangis 
dell'erbe e dell'aliga »; in altra del 2% ottobre dello stesso anno accenna alla curiosa 
opinione del dutt. Marcellino Ittieri, che i Ricci « siano della razza dei Ruminanti 
per aver 5 sacchetti d'intestini separati, e tutti pieni di comestibile ». 

(4) < Memorie concernenti la storia naturale e la medicina, tratte dalle lettere 
inedite di Diucinto Cestonì al cav. Antonio Vallisnieri » in « Opuscoli scelti sulle 
Scienze e sulle Arti ». Milano t. X, 1787, parte VI, p. 379. 
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un catino invetriato e quasi pieno di acqua di mare; e con tal 
occasione gli ho veduti camminare con quelle nuove gambe non 
osservate da alcuno : perchè ognuno ha creduto, che il suo moto 
si facesse con le pante degli spini;. ma non è vero; perchè sa- 
livano su per il catino con le gambe carnose, che muovono per 
appunto come fanno le chiocciole le loro 4 cornicine, ed esse 
gambe sono in maggior numero, che non sono gli spini duri, de’ 
quali non si servono punto per il moto, e tal moto lo fanno 
quando sono sott’ acqua, mentre che subito in un batter d° occhio 
le ritirano quando si cavano fuori d' acqua, e di più si attaccano 
alla catinella, ossia catino inverniciato tanto forte, che non si 
puo credere quanto si fa forza per distacearli. [o credo che dalla 
parte piana della bocca cavi fuora più di 60 gambe, e tutte si 
attaccano come sanguisughe ; esse gambe sono della grossezza 
«U una setola da cavalli e son rossicce, e nella punta banno una 
pallottolina, la quale si fa piana quando s’ attacca ». 

Questa lettera rimase inedita fino al 1787: ma il 20 settem- 
Dre del 1714 il Cestoni inviava al Vallisnieri un resoconto su 
svariate ricerche da lui compiute, il quale venne pubblicato 
nel 1715 con le « Opere diverse » del Vallisnieri (1) e poi di 
nuovo nel 1753 nelle « Opere fisico-mediche » del medesimo (2). 

In questo resoconto redatto in forma epistolare, è fatta 
larga parte ai ricei marini. 1)opo aver ripetuto in altre parole 
e più succintamente, quanto è detto nella lettera sopra citata, 
€ dopo di aver paragonato i pedicelli o « fila », come li chiama, 
alle gambe dei polpi, il Cestoni continua attribuendo a queste 
fila anche una funzione di aspirazione « come «di tante trombe 
o sifoni per attraer ? acqua, della quale per lo più si trovano 
sempre pieni; ma di questo (aggiunge, da prudente e coscìen- 
zioso osservatore) non mi è riuscito certificarmene. Queste fila 
però non si vedono, se non quando i riecì sono sott'acqua, e 
ciò ancora non sempre, mentre le metton fuora solo quando cam- 
minano 0 che stiano attaccati agli scogli, e le ritirano in un 
batter d’ occhio a loro piacimento ». 

L’operetta del Cestoni è corredata di aleune figure (3) rap. 


(1) « Istoria della grana del Kermes e di un'altra nera grana che si trova negli 
Elici delle campagne di Livorno, de’ Moscherini spurj della med.:sima, delle Cimici 
degli Agrumi, de’ Pidocchi de' tichi, de’ Ricci Maripi, del Cureuglione o Puntu- 
ruolo del Grano, de’ Tonchi o Scarafaggetti de’ Legumi e finalmente delle  Far- 
falline de' medesimi comunicata al sig. Antonio Vallisnieri ece. dal sig. Diacinto 
Cestoni in: < Opere diverse » del sig. ANTONIO Vanrisnreri. In Venezia appresso 
Gio. Gabriello Ertz, 1715 pp. 161-180, tav. I-VIII. 

(2) « Opere tisico-mediche » di AxToNIO VaLcisnikri. Venezia 1733 t. I 
p. 475 e segg.. tav. XLIX e Ll. 

(3) Queste figure non consentono di stabilire con sicurezza di quale specie il 
Cestoni si sia servito per le sue osservazioui. Aleune ricerche da me eseguite usi 
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presentanti un « riccio a cuì s'è levata la metà del guscio, ac- 
ciocchè si vegga l’ ovaia » ece.; un « riccio marino colla sua 
buccia spinosa »; « denti cavati fuora del riccio e lasciati uni- 
ti »; e, infine un « riccio,- in cui si veggono, oltre le spina, 
quelle lunghe fila, finora non osservate da alenno, che gli servono 
per camminare e per attaccarsi ». 

È evidente, che la scoperta del Cestoni fu fatta indipenden- 
temente da quella del Gandolphe, la quale, riassunta in brevi 
righe e non corredata da illustrazioni, rimase ignota — come ve- 
diremo — non solo al nostro speziale, ma a quasi tutti coloro, 
che si sono in seguito occupati dell’ argomento. 

Infatti il Cestoniì avverte ripetutamente essere « quella sin- 
golarità non per anco osservata da: alcuno ». Ora P onestà del 
nostro speziale, quale resulta dai suoi scritti e dal concetto in 
cui lo tennero i suoi contemporanei (1), è tale, che il dubbio . 
sulla sua buona fede non è ammissibile. Nè, d’ altro canto, si 
stenterà molto a comprendere, come la breve comunicazione del 
(randolphe, pubblicata appena un anno prima, non avesse potuto 
venire a conoscenza del Cestoni, residente in una città, la cui 
importanza era allora esclusivamente commerciale. Siamo dun- 
que in presenza di uno di quei curiosissimi casi di contempora- 
neità, dei quali la storia delle scoperte scientifiche ci otfre non 
rari esempi; ma va notato quanto più complete e perfette siano 


LI 


bassi foudi di Livorno mi permettono di attermare che quivi, accanto allo Stron- 
gulocentrotus lividue, che vi è comunissimo, vive anche VU lirdacia  pustvata, (la 
rizza masculina dei pescatori siciliani), che per la statura e per 1 aspetto generale 
non ne differisce. molto; mentre invece dello Psenmeckhints microtubereulatas, 
cui potrebbe far pensare la brevità delle spine dell’ esemplare figurato dal Cestoni, 
nen trovai alcun individuo. Se si tion conto di quell’ inciso, ove è detto essere più 
numerose le « fila >», cioè i pedicelli, che non le spine, appare probabile trattarsi 
dello Strongyloeentrotus, poichè l'Arci, come si sa, ha pedicelli molto meno 
numerosi. 

(1) Giosetfo Attias ricorda in una lettera a TL. A. Muratori, pubblienta dal 
Pera (€ Curios. Liv. » p. 233) < l'esattezza e puntnalita del nostro amico Cestoni » 
e lo dice « un gran galantuomo », elogio che ha tanto maggior peso, in quanto è 
scritto da un altro vero galantnome, dodici anni dopo la iorte di chi ne era 1'0g- 
getto. 11 Redi. si è visto, contrapponeva la < sincerità de' costrimi ta *' dabbe- 
naggine ,, la virtà dell'amico alla nua fisica benttezza e Jo gindicava così modesto 
e schivo, da doverlo eccitare a pubblicare i resultati de suoi studi. Più signifi- 
cativa ancora è la premura serupolosi, con la quale questi cerca di appurare la 
priorita delle proprie scoperte. AI Magliabechi, che per la sua proverbiale erudi- 
zione e cultura bibliografica era in grado di itluminarlo meglio di chiunque altro, 
il Cestoni scrive a proposito delle sue ricerche sulla storia della pulee i « Quello 
che desidero da lei è che vorrei sapere se da alenno in questo mondo sia per anco 
sfata scritta tale storia della pulee ». E quasi per sernpolo aggiunge precisando : 
< da altri già è stata fatta la figura dalla pulce e dell'ovo. Ma del baco e del 
bozzolo io mi do a credere, che pero ora non sia stata. fatta da alenno è». Cir. 
Pena < Curios. liv.» p. 1961, 
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le osservazioni dello speziale italiano in paragone di quelle del 
medico francese. 5 

La contemporaneità è poi evidente per quanto riguarda le 
ricerche fatte sullo stesso argomento dal celebre entomologo è 
fisico Renè Antoine Ferchault de Réaumur. Prendendo occasione 
dalla già citata nota del Gandolphe, il Réaumur, proprio nel 1712, 
presentava all’ Accademia delle Scienze un suo rapporto (1), la cui 
pubblicazione reca però la data del 1714. Quivi il Réaumur nega 
risolutamente quanto aveva scritto il (randolphe (2) e sostiene 
invece, in base alle sue esperienze, che gli echini si muovono 
per mezzo delle spine articolate sui tubercoli, giovandosi di quelle 
poste dalla parte verso la quale vuol procedere, per tirarsi innanzi, 
di quelle situate dalla parte opposta per spingersi; ammette inoltre 
che il movimento possa avvenire non solo sulla faccia su cui si 
apre la bocca, ma in tutte le direzioni. I pedicelli, che chiama 
« cornes » e ciascuno dei quali corrisponderebbe per lui a uno dei 
torellini del guscio, servirebbero invece solo a fissare l'animale 
agli scogli, e sono inoltre organi retrattili, tattili come i tentacoli 
delle lumache, e quindi atti soprattutto ad esplorare 1 ambiente. 

Nella tavola sono rappresentati, tra le altre cose, un echino 
« in riposo » con « parecchi dei suoi corni attaccati alla pietra, 
distribuiti in tutte le direzioni » e un altro « iu movimento » 
che mostra, fuori del guscio, solo alcuni dei suoi corni, dal lato 
verso il quale avviene il movimento (3). 

Queste osservazioni, fondamentalmente inesatte per quel che 
ricuarda il meccanismo del moto nei rieci di mare, ebbero. in 
grazia della celebrità del loro autore e della grande dittusione 
del periodico nel quale apparvero, una fortuna non del tutto 
meritata; mentre invece la breve notizia del Gandolphe e il re- 
sultato delle ricerche del Cestoni rimasero a lungo nell’ oblio. 


(1) RÉ£AtMUR R. « Observations sur le mouvement progressif de quelques Co- 
quillagea de Mer, sur celuy des Herissous de mer et sur celny d'nne espèce d'E- 
toile » in <« Mem, de Matbhem. et de Phva. tirés des registres de TANcead. roy. des 
Sciences 1712». Paris, 1714, p. 1536 e segg. tav. TIT. Cfr. anche; < Histoire de 
I Acad. des Sciences, 1712 », Paris, 1714, pag. 16. 

(2) « M. de Réaunniir, serive il Fontenelle nel riassunto del lavoro (e Hist. acad. 
Ne. » 1712, p. 17), détruit un fait rapporté duns l' Histoire de 1709 sur la foi d'un 
habile bDomme (il Gandolphe) et cependaut faux. La diffienité d' observer les choses 
obscures ou compliquées (conclude) justitie  assezo quelques. meéprises, mais entin 
les méprises fussent elles inexcusables, ik le serait de ne pas les svoner ». Con. 
elusione giustissima ; però chi shagliava non era stato il Gandolphe, sibbene pro. 
prio il Réaumur, che pretendeva correggerlo. 

13) L'echinide del quale si servì il Réaumuar sembra certamente lo Zsunonne. 
chinus miliaris: vi si esservano i pori disposti in archi di tre e le spine corte, 
come carattere di questo genere. Le esperienze furono fatte su materiali delle 
coste di Aunis e del Poitou. 


30 UNO SPEZIALE NATURALISTA DEL SECOLO XVII 


Nel 17537 G. C. Kundmann, medico e naturalista di Breslavia, 
respinge le idee di Réaumur e afferma (1) che gli echinidi si muovo- 
no per mezzo di einque prominenze terminate da denti, le mascelle. 

Ma-la rinomanza e l’ autorità dell’ accademico francese ri- 
prendono tosto il sopravvento : la traduzione francese dell’ opera 
del Klein, fatta nel 1754 da La Chesnaye des Bois è accompa- 
gnata da 6 tavole di echini, tratte dal gabinetto di Réaumur. 
E così nel 1757 il D’ Argenville (2) — successore del Réaumur 
all'Accademia di La Rochelle — ammette che dei pedicelli con- 
trattili (cornus o tentaculi) gli echinidi si servano solo per esplo- 
rare il fondo o per attaccarsi, mentre per muoversi si servirebbero 
delle spine. Ma conclude: « Itaque cornubus -ingreditur, affigit se 
ubi velit, altera parte attrahit aquam, quam altera eiicit. ». 

Per trovare di nuovo affermata chiaramente la funzione am: 
bulatoria dei pedicelli, in Diuse a nuove e più estese osservazioni, 
bisogna venire al 1760, quando un altro italiano, Giovanni Bianchi 
— Ianus Planeus — pubblica in proposito una lettera, dando 
conto (3) delle ricerche da lui eseguite a Livorno, nel 1743. 

Il Bianchi distingue la specie litorale del Tirreno, che cor- 
risponderebbe alla « Echinometra ametistinis claviculis del Gual. 
tieri (4), dai grossi echini di mare. più profondo, che i mari- 
nari conoscono a Rimini col nome di « meloni di mare » e che 
il Bianchi chiama anche Echkinometra magna (5). Torna poi a con- 
tutare 1 opinione tradizionale, che gli echini si muovano rotolando 
su sè stessi coll’ aiuto delle spine e che i forellini osservati dal 
Rondelet servano a dar passaggio ai nervi; mostra la natura e 
la funzione ambulatoria dei pedicelli. ne descrive la forma, i 
colori, e ne illustra alcuni in grandezza naturale e con ingrandi- 
mento. Si diffonde infine su altri organi ed apparati e nella 
descrizione e contronto di un’asteria e di una oloturia. 


(Ii Kunbmanvn SJ. C.,« Rariora nattrae ct artia item in re medica ». Breslau 
und Leipzig, 1727. 

(2) ARGENVILIR A. N. « L'Histoive natnrelle declaircie dans la Conelylielegie, 
ausmentée de la Zoomorphose », nouv. edit.. Paris. 1757. 

(3) « lani Planci ariminensis de incessu marinorum echinorum ac de rebus qui- 
busdam aliis marinis ad Ferdivandum Bassum, bonouiensis Scientiarum Instituti 
Academicuin epistola » in « De Bonon. Scientiar. et Art. Instit. atque Acad. Com- 
mentari, » Bononiae, t. Vopt. T. 1760, p. 236, tav. TI. TT Bianchi professo anateo- 
ini e Siena. dal 1741 al 1746 e da Siena si recò a Livorno nelle vacanze di car- 
nevale del 1743, per istituirvi quelle esperienze. 

(0 La Zehinometra ametistinis clacieulis è probabilmente il solito S/rong:7/0- 
centrotus licidus, che abbonda a Livorno, come si è detto. 

(5) La Zehinometra magna del Bianchi è probabilmente V Felis cenlus, anche 
oggi noto in Italia col nome di « melon di mar », oppure | A. melo, diffuso secondo 
il Rigacci sulle spiagge orientali d' Italia. Trovasi illustrata anche in altro lavoro 
del Bianchi (« Lani Planei liber de conchis minus notis in litore arimineusi ». Ve- 
netiae 175301, 
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Tutto cio — com'era nell’ indole dell’ uomo, vanitoso e super- 
Do — senza citare alcuno dei predecessori e molto meno il Cestoni, 
sebbene sia verosimile, che proprio lr lettura della memoria di 
questo P abbia indotto a ripeterne e completarne le osservazioni. 

Integrando le opposte tesi sostenute dai suoi predecessori, 
[ob Baster, il noto medico e botanico olandese, ammette (1) che 
gli echini si muovono con l'ainto degli aculei e dei pedicelli, 
servendosi degli uni. e degli altri allo stesso fine. 

Finalmente I. A. Gylenhahl (fratello dell’entomologo svedese 
Leonardo, e noto per avere tra i primi riconosciuto la natura 
organica delle Cistidee fossili e le loro affinità con gli echinidi) 
mette in rilievo nel 1772 il fatto (2). che a ciasenno dei pedicelli 
corrispondono nel guscio due fori. Il numero dei pedicelli, che 
ìl Reaumunr computava (appunto in base al numero dei fori) a 
circa 1300, resulta per tal modo pari alla metà di quanto si era. 
fin allora pensato. 

Siamo giunti così, nella nostra rapida scorsa, all’ ultimo 
quarto del secolo XVIII, epoca dalla quale si prendono le mosse, 
di solito, per la storia e la bibliografia zoologica in generale, e 
per quella echinologica in particolare. 

O. I. Miiller, il Van Phelsum, il Leske stesso, mentre co- 
minciano ad intuire delle differenze tra vari tipi di pedicelli, 
distinguendo intanto quelli frontali e attorno alla bocca degli 
echinidi così detti irregolari, per quanto riguarda il movimento 
non fauno che confermare le osservazioni del Gandolphe (che 
pero è raramente citato), del Cestoni e del Bianchi : « solis ten- 
taenlis echinos et spatangos ingredì: spinis antem in hanc vel 
illim partem dirigere » — scrive il Leske (9). 

Ma ciò che vi ha di curioso si è, che dopo cotesta consacra- 
zione utficiale fatta dal Leske, i nomi di questi più antichi e 
più esatti osservatori della locomozione dei ricci spariscono 
— quasi — dalla letteratura echinologica. 

Già il Sangiorgio (4) nel 1787 così commenta la lettera del 
Cestoni: « Questa bellissima scoperta delle gambe de’ ricci ma- 
vinì era affatto nuova, se non che 1 istess’ anno senza che 1 uno 
la sapesse dall'altro fu fatta ancora dal non mai abbastanza 


iI» Basrer Tom, « Opuscoli subseciva. observittiones miscellaneas de animal- 
enlis et plautis quibusdamo marinis eorumque ovariia et seminibus continentia ». 
Harlem, 1754-1765, lib. IPB. p. 115. Secondo il Leske, il Baster si sarebbe servito 
per le sue esperienze dell'A. escrlentus o dell E. miliaris. 

23 Gvrreuesmann T. A. « Beskrifuing par de sa0 kallade Crystall.iplen och 
kalk-bollar sicsoni petreficerade djur af Echini genus eller dess niirmaste Sliighin- 
gar o». Kougl. Vetenskaps-Akadem. Handlingar fir cor 1772, vol. 83, p. 239. 

(3) LESKE, « Additamenta ad Kleini Natur. Dispos. Echinodermatum ». Lipasine, 
17%, p. IN. 

404 Mem. concert. li st. nat. », cec. L. cit. p. 375, nota. 
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lodato il sig. De Réaumur, il quale in riguardo all’ uso di dette 
gambe conviene col Cestoni, ma il dottissimo Accademico da suo 
pari ne fa anche una geometrica descrizione ». E dà conto del 
calcolo, fatto dal Réaumur, del numero dei pedicelli, calcolo che, 
come si è visto, era inesatto. 

Ma inesatta è anche tutta la postilla del Sangiorgio, che 
ignora il Gandolphe, e attribuisce al Réaumur e al Cestoni eguale 
opinione riguardo all’ uso dei pedicelli, mentre invece le due 
interpretazioni fisiologiche erano diametralmente opposte. 

E in seguito gli autori — ad es. il Bonnet nel 1781 e l'Olivi 
nel 1792 — continuano a dimenticare it Cestoni e a citare il Réau- 
mur, ascrivendo talora a questo le opinioni di quello. Ciò accade 
pertino al Loven che, schizzando la storia delle ricerche sull’ ap- 
parato ambulacrale degli echinidi (1), non solo tralascia del tutto 
di ricordare i nomi del Gandolphe e del Cestoni, ma attribuisce 
erroneamente al Réaumur il merito di aver osservato pel primo 
sul vivente i pedicelli ambulacrali. se 

Credo di aver dimostrato, che questo merito spetta invece - 
al medico di Marsiglia e allo speziale di Livorno, i quali all’ in- 
saputa 1’ uno dell’ altro istibuirono osservazioni in proposito ; ma 
mentre, a causa forse di una morte prematura, il Gandolphe non 
potè dare che un cenno della sua scoperta, il Cestoni descrisse 
e illustrò e figurò nitidamente V organo da ni osservato, e ne 
interpretò rettamente la funzione, (a differenza di quanto avvenne 
dipoi) coll’ aiuto di una esperienza (2), che oltre un secolo dopo 
doveva ripetere con meraviglia di ognuno Edward Forbes! 

Parvemi adunque, che in occasione del TI Centenario dalla 
morte di Diacinto Cestoni non si potesse da parte mia tribntargli 
migliore omaggio di questo, che consiste nel rievocarne la sin- 
golare figura e nel ricordare taluna delle ricerche, cui con tanto 
amore e costanza si dedicò. Le quali basteranno, credo, a mo- 
strare, per il metodo col quale sono condotte, quale forte tempra 
di osservatore si nascondesse sotto la modesta cappa dello spe- 
ziale livornese, e di quale chiarezza di percezione fossero capaci 
i nostri naturalisti del '600 e del ’700, quando sapevano liberarsi 
dalle idee preconcette, per abbandonarsi liberamente alla con- 
templazione spassionata e sincera dei fenomeni naturali. 


(7. STEFANINI 

(1) Sven LovEn. < Ono Pourtalesia.; i zeta ef Eehimoidea », ino e Kong. 
Svensk. Vetensk. fandling. » 19, n. 7. 1SS3, p. t1 12. 

(2) L'esperienza consistente nel porre dei ricci ino uno bacino d'aequio salata 
per vederli salire Inngo le pareti levigate e fortemente inclinate, fatta giù come 
RI © visto, dal Cestoni e rifatta dal Forbes, riesce sempre, che sì possa disporre 
di esemplari, i quadi non sbhiano sotferto per una permanenza troppo prolungata 
fuori dell'ucqua. 


- Dal Diario di un infermiera 


—_—-- — o + - nni i 


; Il secondo taccuino. ‘’ 


Mattinata. 


Non posso restare, oggi, nelle prime corsie. 

Le attraverso appena, in punta di piedi, inviando con la 
mano un saluto ai miei cinquanta marmocchi addormentati. 

L’ aria è grigia, triste. Sembra che tutta la primavera. la 
letizia verde novella dei campi, tutta la bellezza dei monti lon- 
tani ancor nevosi e risplendenti di là dalle vetrate, e pertino la 
fresca coloritura delle glicine sul davanzale sia stata spazzata via 
dalla nebbia fitta, dalla pioggerella monotona che picchia sugli 
steli dei fiori e sui cristalli invitando al sonno. 

Nella stanzetta del marchese pittore non un fiato. Egli riposa, 


il capo reclino sul guanciale, la mano sinistra — mano esile di 
patrizio che sembra azzurra nell’ ombra — abbandonata lungo 
le coperte. i 


Le imposte sono chiuse. Una suora in un canto veglia sgra 
nando il rosario. 

Attraverso i corridoi, le corsie, i laberinti. Salgo una scala. 
Altri corridoi, altre corsie, altri laberinti. 

Sono addetta oggi alla sala degli operati gravi. 

Incontro lì presso un capitano aviatore piemontese, ferito, 
giunto esausto ora dal fronte. Un militare di carriera e di razza, 
carico di decorazioni, nna figura leggendaria rigida e tagliente, 
con un viso da ballate epiche antiche, ove gli occhi lampeggiano 
guardando lontano come per stanare un avversario invisibile. 
Due soldati lo sostengono sotto le ascelle. 

Prima di andare a coricarsi egli si vuol sotfermiare con suor 
Modesta, la dolce monachella che passa carica di barattoli, di 
lini e di bende. Una signorina infermiera giovane che ancora non 
avevo incontrata sopraggiunge tacchettando. Ha gli stivalini di 
pelle bianca lucida, la gonna candida a pieghe stirate di fresco, 
il velo da cui escono dei rieciolini troppo biondi appuntato sul 
capo, senza una grinza. 


(. Continnazione, ved. fasc. 1 maggio 1918, pag. 4S. 
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(A prima vista mi domando perchè questa ragazza sia giunta 
fin qui. tra noi. Nel viso cosparso di cipria, forse un po’ tinto, 
inespressivo e comune, non vi sono elementi d’ anima che mi 
possano dir qualche cosa di bene). 

Mi accorgo che essa, appoggiandosi con disinvolta confidenza 
alla monachella, vuol intavolare discorso con 1° aviatore mo- 
strando di conoscere il gergo delle trincee. 

— Lei ha suonata la sveglia agli austriaci coi suoi direttis- 
snni di grosso calibro. Bene, benissimo, signor capitano ! 

L' utficiale non la guarda e continua fieramente il racconto 
alla suora: 

— La notte del mio onomastico, San Riccardo. Otto bombe 
sull'accampamento nemico, in piena -luce stellare. Un apparec- 
chio avversario mi spiava da un’ ora. Ma ad un tratto, trac, 
cappotta, picchia a terra colpito in fiamme, mentr’ io mi salvo. 

— Però poi è capitato male anche a lei, signor capitano — 
esserva il suo attendente tissandolo con affezione — Che terribile 
ferita nell’ atterrare ! 

— Nulla — risponde T aviatore. — Spero di guarire. 

— (inarire, certo, per allegramente tornare lassù — afferma 
}i signorina trionfante. — Tutti hanno questa smania, i soldati 
nostri! 

Forse ella attende ora una frase rettorica insincera, di quelle. 
«he le gazzette, i faciloni e le intellettuali delle retrovie ci offrono 
da anni. Ma il capitano ripete semplicemente, senza guardarla : 

— Spero di guarire. Riprendere la vita... 

E sorride, stoico, alla suora che annuisce col capo, figgendo 
in lui lo sguardo luminoso di bontà attiva e un po’ ignara. 

Poi ella lo esorta a coricatsi subito, a lasciarsi curare docil- 
nente. 

Gl' infermieri s° incamminano, sostenendo il ferito. 

Andandosene pallidissimo, esausto, ima con negli occhi tutti 
gl'impeti e le ribellioni dei cimenti e delle conquiste, P aviatore 
«i volge indietro per terminare la sua frase sincera semplice : 

—... riprendere la vita per gettarla ancora una volta. 

Giettare la vita! Gli occhi della dolee monachella si offuscano. 
Ma ecco, ella riesce ad alzare questo pensiero all’ altezza mistica 
della sua anima. Sì. forse gettarla per uno scopo buono, gettarla 
per ritrovarla in Dio. 

L'uomo d'armi leggendario si volge ancora indietro, si fer- 
ma, rigido, imponendosi ai soldati che lo sorreggono. 

— Reverenda suora, dica al cappellano di celebrare una 
Pressa secondo la mia intenzione. 

— Obbedirò — risponde la monachella, incamminandosi ra- 
pia, mentre la signorina infermiera la segue, tacchettando. 


/ 
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Martedì santo. 


Ed ora entra in scena Rocco. 

Rocco è sulla bocca di tutti stamani, ma non } ho ancora 
visto. , 

È un analfabeta di Sessa Aurunca, ventenne, un semplicione 
che non sa nulla, che è capitato per anni interi a viver la guerra 
in tutto il suo orrore maestoso, senza capir come e perchè. É 
un povero bambino, anche lui, ma un bambino eccentrico e ri- 
danciano che deve averne fatte, di buffonate, in trincea. Ed ora 
ha la testa un po’ svanita, a quel che dicono. 

— Adesso lei vedrà Rocco. 

— Ci saluti Rocco, nella corsia degli operati dove va lei. 

— Vorrei vedere se son buoni a farlo star fermo, quell’ ac- 
cidente ! i 

— E a tenerlo in dieta, quel mangione! 

— LV’ ha passata brutta, destinaccio ! 

— Masse la caverà ancora. 

— Speriamo bene. 

I soldati che incontro alle svolte dei corridoi, la papalina 
in testa, assordati tutti dall’ otite, incerti nel passo, ciabattone, 
piegati in avanti (bei ragazzi che hanno smarrita ogni vanità. 
ogni senso di vergogna e sembrano non più curarsi o sorpren. 
dersi di nulla intorno) parlano tutti di lui, Rocco, che ha subito 
oggi la più spaventosa operazione e sta peggio di loro. 

Entro nella corsia degli operati, quasi buia. 
| Passo fra i lettucci, su cui spicca il cartello tricolore della 
prima diagnosi. | 

Ecco un giovane giacente sul fianco, colpito alla schiefia. 
rovinato dall’ iodio nella medicazione affrettata. Ecco un mise- 
rando avanzo della trincea, tronco e pesto, coperto pietosamente 
dal lenzuolo fin sugli occhi bendati. Ecco un anziano che trema 
per tutte le membra e geme fra i denti, le labbra nere, le guance 
livide, morso già dalla cancrena. E una faccia pietosa meschina 
dagli occhi strabici che emerge dalle lenzuola sotto cui il corpo 
magrissimo dalle braccia amputate sì disegna. E un viso rosso 
marionettesco dai batti spioventi che ride, con la bocca storta, 
di un riso atroce. E un biondone pieno di lentiggini, gonfio, il 
quale non sembra di razza latina, che fissa nel vuoto come al- 
lucinato gli occhi vitrei verdastri, spaventosi a vedersi. E altri 
e altri. 

Una pesante monotomia incombe sotto la luce grigiastra fra 
questi immobili avanzi umani — 1 giovani freschi di ieri — che 
la trincea rovescia qui giorno per giorno. 
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Ma ecco finalmente Rocco, nel letto ultimo, addossato alla 
parete sotto l’ alta finestra a inferriata. 

Non vedo che una piccola testa bruna ricciuta fasciata di 
bianco, coperta dal lenzuolo fino al naso diritto, di bel disegno. 
Le sopracciglia stranamente folte appaiono come due grandi mac. 
chie scure adombranti gli occhi. i 

Al mio avvicinarsi egli si scuote, respinge le coperte. La 
bocca appena segnata da breve peluria, dalle labbra carnose e 
rosse, ride mostrando una fila di denti serrati, bianchissimi. 

— Non muover così la testa, Rocco — avverte l’ infermiere, 
un pesante omaccione milanese, ‘tutto cuore. 

— Non ti movere, Rocco — mormora benevolmente un ferito 
dal suo lettuecio. 

—.... altrimenti le cose andranno male, Rocco — soggiunge 
1° infermiere. i 

E, rivolgendosi a me, dice sottovece: 

— È un po’ « fuori » il povero ragazzo. Ha il cervello ap- 
pannato, la testa tutta piena di schegge. E il corpo ferito in tante 
parti, crivellato addirittura. 

, Pure Rocco ride sempre come trasportato in. un sogno di 
allegria. Ride anche quand’io mi avvicino e mi afferra la mano 
contidenzialmente, scambiandomi per 1’ amico infermiere. 

— Dammi il caffellatte ch’ ho tanta fame che non ci veggo. 

— Ma vuoi star fermo, Cristo d’ un Dio? — bestemmia il 
milanese. — Eppoi, lo sai che non puoi mangiare. Devi aver 
pazienza, ricordalo, se t’ importa di guarire. | 

Rocco ride ancora, battendo le ginocchia sotto il lenzuolo e 
dondolando il capo. Penso che tenga chiusi gli occhi per guar- 
dar meglio nel suo sogno di allegrezza. 

— Ci davano a mangiare quel po’ di « sboba » lassù — egli 


‘seguita, stringendomi la mano come in una morsa e ‘credendo 


sempre di rivolgersi all’ omaccione amico — ma adesso me lo 
danno tutto a me il caffellatte con lo zucchero. Facciamo le nozze 
dopo la guerra e giochiamo a mosca cieca. 

— Sta’ zitto, Rocco, ch' è la settimana santa — mormora 
benevolmente una voce nella corsia. 

— Sta” buono, Rocco, che a Pasqua saremo guariti tutti — 
soggiunge qualche altra voce lontana. 

Siedo presso il letto per obbligarlo davvero a restar immobile. 
Ma ancora egli dondola il capo ridendo fantasticamente con brevi 
sussulti. 

— ler giocare a mosca cieca m’ hanno bendati gli occhi, ì 
dottori — cantiechia sempre più allegro alzando la testa. 

Al, lo veggo bene ora, in piena luce. E volgo subito lo sguar- 

do altrove, lacrimante. 
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No, povero ragazzo mattacchione e forte che empi di te e 
della tua ignara follia tutta )a corsia dolorosa, no, i tuoi giovanili 
occhi neri sotto I’ ombra strana delle sopracciglia foltissime non 
sono bendati. Il buio che gli uomini ti hanno anticipato è il 


buio eterno. 


* 
* * 


A notte. 


Vado un momento pei corridoi, chiamata da un infermiere 
che vuol sapere se 1’ operato del quarto letto potrà ricevere do- 
mattina una visita — ciò che generalmente non è mai concesso 
agli operati gravi. 

Parliamo sottovoce presso la tinestruccia che dà sul cortile 
di questo antico Municipio ridotto ad ospedale, cinto da portici 
‘adenti. 

La pioggia è cessata. Scende il crepuscolo violaceo ; le ombre 
invadono le arcate. Il silenzio è profondo e soavissimo. 

Ma ad un tratto m° accorgo che su, nelle corsie, qualche cosa 
si agita. Un lieve tramestio, poi un subbuglio che cresce, si di- 
lata. Accorriamo. | 

Che succede ? 

A poco a poco tutti gl’infermieri accorrono. Nessuno sa null, 
ma ognuno e in ansia. 

Finalmente il tarchiato cappellano che stava ofticiando, 4 
Vespro, sbiancato in viso, ci dà dei ragguagli. Al telefono hanno 
avvertito a varie riprese che dal villaggio vicino, oltre il monte — 
devastato dalla mitraglia conquistato, perduto e riconquistato 
tante volte — si sentono venir degli urli da una buca. Si chiama 
aiuto a gran voce. Qualenno dovrà accorrere. 

— Dei fratelli in pericolo ci aspettano — annunzia il sacer- 
dote levando le braccia. 

E senza esitare, si prepara. 

Dei fratelli in pericolo. La parola è grande pei cuori. 

In pochì momenti l’ ospedale è sossopra. Non v’ è bisogno 
«li chieder altro, d’ informarsi meglio, di registrare o di limitare 
qualche cosa. 

Si aprono tutte le finestre, si disserrano tutte le porte per- 
chè molti — per suggestione, forse — asseriscono che anche da 
qui, portato dal vento, si ode un lungo ululare di morituri. 

Nella confusione alenni soldati hanno lasciato il loro lettuc- 
cio e s' aggirano tra gl’ infermieri illudendosi di poter dare una 
mano, di aiutare ì fratelli in pericolo pur nel loro stato. Ve n’ è 
qualcuno in giro, anche tra i feriti gravi, e a stento si riesce a 
persuaderlo di tornare a coricarsi, di aver pietà di se stesso. 

Uno ne vedo, dal polmone perforato, fuggito dal letto ove 
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delirava, bianco come un’ ostia, che ora s'aequatta in un angolo, 
forse perchè nessuno si accorga del terribile sbocco di sangue 
che lo ha preso, per la sua imprudenza. 

— Torna a nanna. caro da Dio — gli grida un soldato ve- 
neto, pur lui fuggito dal letto Senza permesso, un artigliere da 
montagna ehe sembra aver disimparato di camminare. 

— Non mi fido... — confessa con un filo di voce 1° infermo, 
un napoletano. 

— Benedetto, benedetto. Ma io ti posso portare. Io subito 
ti farò fare dalla sorella un’ iniezione di canfora, caro da Dio. 

Ed ecco Y artigliere raccogliere le forze, correre al compa- 
gno amorosamente, prenderselo in braccio, povero cencio gron- 
dante sangue, per rimetterlo a letto, rispondendo per vfa' alle 
domande affannose di lui che vnol sapere. 

Però nessuno sa nulla, nemmeno 1 infermiera giovane dal 
viso comune cosparso di cipria, che parla ora con due eleganti 
samaritane. In tre, formano un passeraio, come tempo fa, certo, 
nei loro salotti. E inseguono ora con leggiadra minaccia un sol. 
datino biondo dagli occhi bendati che deve tornare a letto anche 
lui ma non sa trovare la strada dell’ infermeria. Ah, ceco che 
ci riesce, a tastoni. 

— Imparo a essere cieco — dice il soldatino tendendo le 
braecia in avanti, come un nuotatore, con un sorriso convulso. 


»” 
* * 


Nessuno sa nulla, nessuno conosce bene la località da cui 
è vennto l'appello. Inutilmente il cappellano s'informa, benchè 
Sla gia pronto a partire, 

— Barelle in ordine! — egli comanda. — Ed ora su in viaggio, 
alla ventura! 

Però sopraggiunge frettolosa una suora e lo avverte che al 
pianterreno, nel reparto contumaciale, è stato trasportato ora 
un giovane in stato vravissimo che chiede i sacvamenti. 

(Intervengo ansante. Forse si tratta del pittore romano. il 
numero diciassette ? Sì, di lui, non mi sono ingannata. Da sta- 
mattina gli s'è manifestato il tetano. Speranza nessuna. La suora 
dice che non ne ha per molto, ed è una pietà vederlo spasimare 
mentre chiama la madre. Hanno telegrafato, alla madre. Al! 
potessi intanto correre al suo letto!) 

Istantaneamente il cappellano accoglie la nuova chiamata, 
pronto a tutto. Ma prima di scendere raduna gl’ infermieri che 
dovranno partire soli, mentre Imi li raggiungerà tra poco, per 
Y opera lontana fraterna. | 

Ora qualcuno tra gl’ infermieri indugia. Qualcuno si sbanda. 
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La via da prendere qual’ è? Degli urli da una buca ?... è presto 
detto. E se fosse un agguato ?.. Telefonare ancora, bisogna ; aver 
altri ragguagli. Si sa che ovunque, in quei paraggi, è uno scop- 
piar di mine, un inferno. 

Il sacerdote scende la scala. il breviario in mano, verso la 
stanza contumaciale. È sbiancato in viso sempre più. Muove le 
labbra in silenzio. 


»* 
* * 


Ma ecco giungere dalla sala operatoria, ancora inconsape-, 
vole di quel che succede, il dottore venticinquenne che ha finito 
il suo turno e appare stanchissimo. 

- Subito lo informano, chiedendogli qualche consiglio. 

Senza esitanza, severo e deciso, come ravvivato ad un tratto 
da una potenza interiore, anch'egli si accinge al viaggio, alla 
testa della carovana notturna. 

— ln marcia dunque! al salvataggio ! 

— Al salvataggio! | 

— I portabarelle s' incamminano, dominati da una volontà 
che s’ impone. | 

Ci mettiamo in fila, come guardie d’ onore, per vederli sfilare. 

Li seguiamo, fin nel cortile. Poi ancora fin sul portale del- 
l’ edificio, da cui il nastro della strada lunghissima si dispiega, 
tra ì salici, nell’ ombra. i 

La notte è fonda e superba. Dopo il lavacro della pioggia 
il vento è divenuto gagliardo. 

Le barelle ondeggiano, fra i portatori. Vedo dinanzi ad essi 
profilarsi, al chiarore delle torcie resinose, la forte figura del 
dottore, il passo deciso, le spalle quadrate, la testa eretta, seru- 
tante con lo sguardo ]’ orizzonte. 

Colmo il cuore, lo vedo correre senza titubanze al suo ci- 
mento, lui, l'avversario della morte, nella corsa alla Ventura su 
cui mi sembra sentir alitare un sottio divino. 


Ù 
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riere della Sera è Giornale d' Italia — IT Generali Ameglio e Garioni — Il passo 
del Papa e del Re di Spagna per i Romanof. 


i 


Solo quando la precedente nostra rassegna andava in stampa ci 
giungeva il discorso di Llovd-George che ha dato poi luogo a molti ri- 
lievi sui grandi giornali e ad una replica del nuovo Ministro degli Esteri 
germanico Von Hintze: e che quantunque ormai un po’ di vecchia data 
crediamo di dover segnalare in questa odierna rassegna : essendovi con- 
tenuta l’ importante affermazione che cioè sei mesi or sono erano state 
fatte dall’ Intesa eque pattuizioni di pace alle potenze centrali, da que- 
st'ultime non prese in considerazione. Il ministro Hintze ha negato che 
vere e proprie proposte fossero state messe innanzi, e forse lo stesso 
Llovd-George ha voluto più che altro richiamarsi ai noti discorsi suoi e 
di Wilson pronunziati in quell’ epoca; ma comunque, bisogna credere a 
Llovd-George che alineno in via indiretta siano stati prospettati ai no- 
stri nemici come possibili dei postulati di pace che il Premier inglese 
qualifica come equi e ragionevoli. E siccome la situazione bellica era in 
quel momento assai meno favorevole per gli alleati di quel che non sia, 
per esempio, adesso, è naturale che dovessero esser tali, e ciù ci piace ri- 
levare non solo a constatazione della disposizione da parte degli alleati 
per una soluzione del conflitto in senso di giustizia per tutti, non esclusi 
gli stessi popoli nemici, ma anche perchè è ovvio dedurne che quando 
venga a radicarsi in essi il convincimento gia adombrato dal Kuehlmann 
che ogni speranza di vittoria decisiva per le armi è a loro preclusa, una 
franca accettazione ad esempio dei quattro famosi punti del proclama di 
Wilson lealmente applicati alle questioni più salienti del conflitto, Bel- 
gio, Serbia, rivendicazione di territori irredenti etc., potrà forse trovare 
anche in un lontano domani disposizioni da parte dell’ Intesa non dit- 
formi da quelle di sei mesi or sono. 

Del resto la potenzialita di vittoria che si disegna fin da oggi per 
gli alleati nonostante l’ancora incompleto concorso americano, dovrà far 
riflettere seriamente gli stessi dirigenti nemici; talchè giovi supporre 
non troppo lontano dal vero l’ asserto prognostico del Clemenceau della 
tine vittoriosa della guerra entro un anno, lasso di tempo.che potrebbe 
altrimenti apparir troppo breve per uno schiacciamento completo della 
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(rermania e dei suoi alleati, data l’ enormità degli sforzi bellici e la stra- 
tegia delle battaglie odierne per cui un’ostinata difesa può protrarsi” 
oltre ogni ragionevole previsione. ; 

Gloriosi avvenimenti di guerra hanno contrassegnato questo periodo 
di brevi giorni. Dopo la vittoriosa battaglia sulla Marna e sull’ Aisne, 
è sopravvenuta quella sull’ Avre con la presa di Mondidier, oggi com- 
pletata con la conquista di Lassignv e colla minaccia fatta incombente 
sopra Noyon; mentre sul tronte inglese un concomitante attacco sul- 
l’ Ancre oltre a liberare Amiens dagli stretti approcci nemici ha vitto- 
riosamente avanzato su Albert e si protende verso Bapaume, riportando 
i combattenti sull’ antico e conteso settore della Somme; e verso la 
zona di questo tiume e dell’ adiacente canale si spingono pure le truppe 
trancesi dai due lati dell’ Oise, tanto da far prevedere che la ritirata 
nemica non potrà arrestarsi che parallelamente a codesto rettilineo for- 
mato dal corso della Somme e dall’attiguo canale. Questa vasta azione 
di riscossa e di riconquista di gran parte della plaga occupata dai tede- 
schi nella loro ottensiva di primavera, ridonda ad onore della sapiente 
strategia del Foch che ha ben meritato il bastone di Maresciallo decre- 
tatogli in questi giorni dal Governo francese. 

Anche sul tronte italiano non sono mancate fortunate azioni di ca- 
ratteré locale, mentre il raid incruento su Vienna ha dato una novella 
prova della bravura e del sommo ardire dei nostri aviatori e del loro 
spirito cavalleresco, mentre al D’ Annunzio che è stato l’ esperto duce 
della spedizione aerea ci sentiamo di dover aggiungere anche la lode di 
aver ricusato di intervenire alla progettata dimostrazione in suo onore 
in Campidoglio, in quantochè lg solennità di quest’ ora e la gravità del- 
l’ immane conflitto si appaga piuttosto dì fortezza di opere, che non di 
parole delle quali si è fatto anche troppo e non di rado inutile spreco. 

Gli avvenimenti di Russia non si sono in questo periodo modificati 
sensibilmente. Lo sbarco delle truppe alleate oltre che a Wladivostock 
e sulla costa Murmana è avvenuto anche alla foce dell’ Amur, ma la 
grande eccentricità di codesti punti estremi, non ha potuto ancora, non- 
ostante la nomina di un unico comandante giapponese, l’ Otani, far sen- 
tire l’ efficienza dell’ aiuto alle sparse unità degli czeco-slovacchi com- 
battenti sontro i bolcevisti con varia fortuna. Ha indubbiamente però 
rinfocolato le ostilità interne fra questi ultimi e i socialisti rivoluzio- 
nari ; e il regime del terrore assunto a base di questa lotta nella città 
di Mosca, ha indotto i consoli dell’ Intesa ad abbandonarla, rimettendo 
la tutela degli interessi delle loro Nazioni al console svedese; e anche 
la stessa legazione germanica si è trasferita a Pschoft. Fu annunziato 
che anche i capi bolcevisti si fossero trasferiti di sede; ma non lo cre- 
diamo, se appunto a Mosca sì è recato Jofte ambasciatore a Berlino, e 
ne è ritornato, sembra, con l’ adesione dei Soviets ai patti integranti la 
pace di Brest-Litowsck, principale il disinteressamento chiesto dalla Ger- 
mania per la sorte degli stati separatisi dalla Russia. 
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La situazione orientale foriera di nuovi eventi e la non lieta sorte 
delle armi in occidente debbono aver provocato il grande convegno te- 
nuto dalle potenze centrali al Quartier generale tedesco, coll’ intervento 
di capi e ministrt degli stati collegati e colla presenza di Boris di Bul- 
garia in rappresentanza del padre che dicesi ricoverato in una casa di 
salute. Tema precipuo del convegno affermasi essere stata la questione 
polacca per la quale tra la soluzione austriaca e le opposte tendenze 
germaniche pare che'abbia prevalso il progetto di un regno polacco in- 
dipendente sotto la scettro del già preconizzato Carlo Stetano. 

Più grave per l’ Austria è stato il riconoscimento da parte dell’ In- 
ghilterra, del comitato d’azione czeco-slovacco come rappresentante di 
un vero e proprio stato alleato, a cui naturalmente l’ Austria ha rispo- 
sto con una dichiarazione di ritenere traditori e ribelli i combattenti 
czeco-slovacchi, e come tali trattarli e già si annuncia un processo mar- 
ziale di 50 dei medesimi a Cattaro. 

La, provocazione all’ insurrezione in paesi nemici è arma a doppìo 
taglio e deve esser usata con misnra anche nell’ interesse delle stesse 
popolazioni oppresse. 

Codesto riconoscimento ufficiale dell’ Inghilterra è stato occasione 
la noi al sorgere di una polemica fra il (orriere della Sera e il Gior- 
nale d’ Italia contro ed in prò di una supposta politica personale di Son- 
nino. Senza entrare nel dibattito di cui ci mancano gli elementi che 
solo il governo possiede e quando diciamo -governo crediamo di dover 
fare una cose sola dell’on. Orlando e dell’ on. Sonnino, ci limitiamo a 
rilevare che il Corriere della Sera ha tentato più volte durante la guerra 
di imporre le proprie vedute direttive allo stesso governo, cosa che noi 
reputiamo deleteria, perchè o la campagna giornalistica può credersi 
ispirata dall'alto, e ciò non giova al prestigio del governo che ove do- 
vesse cambiare in ipotesi le sue direttive ha il modo e il dovere di di- 
chiararlo, innanzi tutto in parlamento e non per bocca di giornali: o 
il passo del giornalista è di sua iniziativa e tendenzioso ed esautora a 
priori qualunque ulteriore azione e in qualsiasi senso del ministero di- 
rigente, unico e supremo responsabile di fronte ai veri interessi del 
paese. i 
Di altri tatti politici in Italia segnaliamo l'imminente congresso 
socialista permesso come riunione privata, e la sostituzione del Gene- 
rale Garioni al generale Ameglio nel Governatorato della Tripolitania 
che da cinque anni quest’ultimo reggeva torse con soverchio dispendio 
delle sue torze fisiche, in tempi difficili, ma con senno prudente. 

Chiudiamo infine col formulare il voto che il passo pietoso e che 
noi invocavamo nell’ ultima nostra rassegna, mosso generosamente dal 
Pontefice e dal le di Spagna, per la salvezza della tamiglia dei Roma- 
noff abbia sollecito e meritato Successo. 
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NOTE E NOTIZIE. 


Uma nitova autorevole adesione alla diplomazia palese e 
non segreta. — Dal discorso pronunziato a Cuneo in occasione del- 
l'apertura di quel Consiglio Provinciale abbiamo notato con piacere che 
anche l'On. Giolitti accede al nostro programma di partecipazione di- 
retta dei popoli alla politica internazionale. e pubblichiamo quindi il 
telegramma che l’ Associazione pel Controllo Popolare di Milano ci co- 
imunica di aver diretto all’ ex Presidente del Consiglio in merito a co- 
desta sua autorevole dichiarazione : 

« Associazione controllo popolare, sorta per sostenere diritto popoli 
a decidere nei rapporti internazionali, porge vivo plauso alla manitesta- 
zione di codesto consiglio provinciale affermante tale diritto in adesione 
al discorso di Vostra Eccellenza. — Are. Rougier - presidente ». 


‘ La polentica ”, — Saremmo in contraddizione con noi stessi, se 
ci aggiungessimo al coro di quei giornali che dalla guerra in qua non 
sanno più distinguere fra l'on. Sonnino e la Patria; o di quegli altri 
che, «lupo aver giudicato quasi immorali e violenti i modi e la sostanza 
del trattato di Londra, ora ne proclamano 1’ essenziale bontà. 

A tal proposito, ci ha tatto sorridere il « tarimacista » del Giornale 
d' Italic, con un parallelo tra Aristide e 1° on. Sonnino. 

Ma per tornare a noi, noi fautori di quella fedele concordia dell’amore, 
che sola può rendere invincibili i popoli, è certo che nessuna simpatia pox- 
siamo accordare all’ uomo che pensò 1’ art. 15; com’ anche non è possi- 
bile per noi, assertori dell’ abolizione del segreto diplomatico e del con- 
trollo popolare, specialmente sulla politica estera, ammettere come insosti- 
tuibile un ministro legato alla più vieta tradizione, quale l' ou. Sonnino. 

Da tutto questo pero ad approvare la campagna con si scarso senso 
di opportunità e tanta leggerezza, promossa dal (urriere della Sera, corre 
un grandissimo divario. 

L’abdicazione a tavore degli iugo-slavi, pretesa dal Corriere proprio 
di quelle giuste aspirazioni nazionali che legittimano la nostra guerra, 
è tale un'enormità da. farci dubitare della serietà del giornale e se, per 
caso, esso non sia un recidivo in fatto di cantonate in politica estera. 

Noi possiamo essere con tutte le campagne contro | on. Sonnino, 
per quanto riguarda la sua politica segreta, il suo disprezzo della colla- 
borazione parlamentare, l’art. 15. onde riteniamo l’ Italia tenuta in mor- 
tificante stato di minorità e profondamente offesa nella suna coscienza 
religiosa; ma quando queste campagne siano fatte a_ visiera alzata e 
per tini manifestamente e compiutamente italiani. 

Ma non saremo noi a dare il nostro appoggio ad una campagna d' in- 
certa base, alla quale l'on. Sonnino non serve che di pretesto : perché 
in effetti essa non mira che a vuotare d'ogni contenuto reale le idealità 
essenziali per le quali l’Italia è entrata in guerra, che son quelle della 
integrazione e della ditesa dei suoi confini naturali. Lucedius 
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Recenti Pubblicazioni 


« L'Italia e la Palestina » per l Associazione nazionale per 
i Missionari italiani. ì 


Molto utile e a proposito giunge questo breve e chiaro sguardo 
riassuntivo, della Guida storico-descrittiva di Terra Santa compilata da 
Pasquale Baldi per i tipi della Tip. Barbera e pubblicata a cura della 
medesima Associazione nel 1912, che lumeggia l’opera esplicata dall’ Italia 
di tutti i tempi nella Palestina. Sguardo che porta spontaneo alla cou- 
clusione che in un momento, come questo, in cui si deve decidere l’ av- 
venire politico della regione, sottratta finalmente al dominio turco, 
l’Italia non ha da rimanere estranea, ne ha da disinteressarsi di tale 
decisione. 

Le relazioni di benetico contributo suciale che esistono tra le genti 
italiane e l'Oriente mediterraneo, l’ importante posizione geogratica della 
terra italica rispetto ai commerci tra l' Europa e la Palastina sono messi 
in luce, se non direttamente, con la storia alla mano, dalla presente pu) 
blicazione della benemerita Associazione Nazionale per i Missionari ita- 
liani. Mentre quindi per la cultura 6 bene che la conosciamo questa 
pagina nascosta, ma gloriosa, della vita italiana nei secoli passati; è bene 
per il nostro avvenire nazionale e benessere sociale conoscere, e così 
riaprire opportunamente una così feconda e appropriata via al commer- 
cio, all’ industria, in una parola, all’ attività del giovane popolo italiano. 

Segue e chinde la pubblicazione un accenno troppo breve e modesto 
sulla vasta opera d’ italianità fatta dall’ Associazione in quelle regioni 
in pochi anni di lavoro indetesso, viviticato dal sublime, etticace ideale 
di Dio e Patria. 


Corrado Ricci - Anime dannate. — Milano, Treves, 1915, 


Tcasi di Ginevra Sforza, di Girolamo Borgia. del conte Felicini e 
di Cristina Paleotti sono narrati in questo volume con grande ricchezza 
di particolari e di riferimenti storici. E supertluo rilevare la larga dot- 
trina dell'A. e la paziente accuratezza delle sue indagini. Il pregio del 
libro, per chi si interessa di storiogratia aneddotica è innegabile. E 
bisogna riconoscere che mentre le vicende della moglie di Giovanni Ben- 
tivoglio ci ottrono un quadro molto vivace della vita bolognese nel Ri- 
nascimento, nelle ultime due biogratie, che ci trasportano entrambe nel 
secolo XVII e costituiscono il nucleo più importante del volume, sono 


informazioni interessanti per la storia dei costumi secenteschi. Senonche 
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la scelta dei personaggi, la vita dei quali non è che una ininterrotta se- 
quela di delitti e di dissolutezze, ci impedisce di prenderli come rappre- 
sentativi dell’epoca nella quale vissero. Essi ebbero certamente le passioni 
e i vizi del loro tempo, ma questa affermazione non contiene in sè la 
sua reciproca. E ad ogni modo se nei delitti di un Valentino o nella 
vita avventurosa di un Casanova è un'impronta nello stesso tempo 
originale e rappresentativa che permette e consiglia di studiare in essi 
e intorno ad essi tutta la vita «di un secolo, negli atti del conte Felicini 
o di Cristina Paleotti non troviamo che delinquenza e corruttela volgare. 
Invano l’ A. tenta di ravvivare il suo quadro colla fedeltà e la vivacità 
delle descrizioni storiche. L'atmosfera grigia che avvolge i suoi perso- 
naggi stanca e disgusta il lettore, al quale viene così a mancare quel 
sentimento che vale a stabilire il più intimo legale spirituale coll’ Au- 
tore di un libro: la simpatia. 


P. Allard - Storia critica delle Persecuzioni. Vol. 2° trad. 
del Dott. E. LARI. — Firenze, Libreria Ed. Fiorentina. 


La Libreria Editrice tiorentina, veramente benemerita della solida 
coltura italiana, da con questa traduzione dell’ opera dell'illustre storico 
trancese, anche nelle difticilissime condizioni librarie presenti, mezzo di 
conoscere il periodo più importante della vita della Chiesa Cattolica, 
quali siano state cioè le prime relazioni tra la società religiosa e la so- 
cietà civile, quando la Religione, assorgendo al di sopra di tutte le com- 
petenze temporali, dovette conquistarsi questa posizione, che le spetta 
pel mondo. È il secondo volume della Storia critica delle Persecuzioni 
dell’ Allard che ci fa rivivere le ansie e le consolazioni della Chiesa nella 
1" metà del 3 secolo, quando i fedeli non erano più giudicati e condan- 
nati come nemici degli Dei, ma come associazione (primo nucleo di so- 
cietà: eontraria all’ impero romano. Storia quindi importantissima e iu- 
teressante, perchè ci moztra la Chiesa nel suo spirito e nella sua azione, 
quale non si è mai smentita in 29)*secoli di vita, quando, e riconusciuta 
e tollerata e sostenuta, si è acquistato un posto distinto nella vita in- 
dividuale e sociale. 

È per questo che la Libreria fa azione doppiamente apologetica 
ditfondendo e agevolando la conoscenza di opera, scritta così attraente- 
mente, con soda dottrina e fino spirito critico dallo storico francese, in 
un momento come questo in cuì gli sguardi di tutti sono rivolti verso 
la Chiesa e il Pontefice, benché molti ne ignorino lo spirito vero e quindi 
si smarriscano nella stima e nel giudizio dell’ opera sua. 

Che abbia larga diffusione tra gli studiosi non solo, ma anche tra 
coloro che vogliono essere ponderati nei propri giudizi e che possono 
influire nella formazione della coscienza pubblica è i miglior augurio 
che si può tare per questo libro alla società e alla libreria, che vuol 
cooperare al rifiorire dello spirito cristiano nella società stessa. 
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IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. — VARIETÀ. 


. 


Carlo Tenca e il pensiero 


del suo tempo. 


Carlo Tenca rappresenta nel periodo di transizione tra il 
romanticismo e il sorgere della grande letteratura nazionale, 
sotto certi aspetti, la corrente manzoniana rinnovata da un soffio 
nuovo di vita e di attività. Egli — come dice il Borgese — ha 
la sustanziale identità di princìpi — il vero ed il bene — con 
A. Manzoni; ma con il Tenca entriamo in una fase letteraria 


dove questi princìpi hanno subìto una revisione lumeggiata da 


speciali criteri. 

Il quietismo manzoniano è ormai sorpassato, e il gruppo 
milanese intorno al Tenca » appresta ora è combattere ben più 
fieramente ne l’unico campo è Joro rimasto, il campo letterario, 
per la restanrazione della Patria. Non è quindi una scuola che 
nasce, ma una tendenza che movendo da una comune aspirazione 
va conquistando le anime e preparando l avvenire. Nessun pro. 
gramma, nessuna linea divisata di combattimento, ma un moto 
dove le forze andavano disponendosi da sè per affinità elettiva. 

Si raccolgono da principio intorno alla Rivista Europea e al 
Politecnico i più bei nomi della borghesia intellettuale e dell’ ari- 
stocrazia studiosa. Ma se in tutti era Pamore e la venerazione 
per il Manzoni, dal quale essi si sentivano rampollati per la 
sem"iicità del gusto, per quella letteratura democratica che par- 
lava sì doleemente al euore, non credo che il pensiero manzoniano 
fosse scrupolosamente seguito in quella fede assoluta e pronta 


* Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa /lusseyna storica, gli studiosi si rivolgano direttamente al Lrof. Luigi 
Piecioni della R. Università di Torino, Via Sacchi n. {6. 


IL GIORNALISMO ITALIANO do 


anche nella sventura a sottomettersi ai decreti della Provvi- 
denza. 

L’ascetismo inattivo non è penetrato nell’ anima del Tenca, 
che, giovane d’anni, pieno di vita, esuberante di spirito, va alla 
ricerca del vero investigando la nostra natura, e chiede, prima 
della giustizia divina, la giustizia umana. Il suo Dio non è quello 
pacitico della rassegnazione, ma il Dio di Mazzini, di Cattaneo, 
di Vittor Hugo, il Dio dei poeti che hanno brandito la spada, il 
Dio di Teodoro Koérner che moriva combattendo per la libertà 
della Patria: un Dio un po’ nebuloso. un po’ indeterminato, ma 
che spesso susceitàva un canto e accompagnava a la lotta. Per 
questo non ha del Manzoni il pessimismo che si ritrae tutto in 
se st certe ore della vita, solo compreso in. quella meditazione 
che ci ricongiunge con 1 al di là. nella sublime speranza di un 
mondo migliore. Egli ha fede nella cultura, nell’ educazione, nel 
lavoro lento e tenace, che digrezzi 1’ animo, che levighi e spunti 
le angolosità della coscienza primitiva, e faccia migliori gli uomini 
modificandoli con T opera buona ed illuminata. 

Ora, pareva, nelle sue lince generali, che la generazione del 
Tenea avesse colto dal Manzoni solo le voci degli inni sacri e 
avesse dimenticato gli inni del 21; ma vera pure un piccolo 
gruppo di giovani ribelli (pochi ma buoni : come i versi del Tosti) 
che aveva raccolto dal primo romanticismo la fiamma battagliera 
e rinnovatrice che aveva animato la lotta contro la vecchia let- 
teratura. « Se questi giovani, diceva il Tenea, non sono incanutiti 
nelle lettere hanno per sè il buon senso e lo spirito, due qualità 
che valgono per qualunque canizie accademica e per tutta un’ eru- 
dizione enciclopedica ». E il gruppo »s’ andava ingrossando : 
l'insegnamento composto manzoniano, man mano procedevano i 
tempi, sandava arricchendo di coraggio e di virilità, e dal pa- 
lauzzo della società democratica scenderà un giorno guidato da la 
fede in IDio, ma recitando le canzoni del Berchet. 

In questa commozione spirituale P uomo che avesse raccolto 
le voci dei popoli soggetti era destinato a diventare 1 idolo della 
gioventù: e quest’ uomo fi Giuseppe Mazzini. 

Mazzini illuminava i spgnatori con la Ince della sua fede ; 
ed alla giovinezza intorno seendeva da lui un soffio divinatore, 
siccome da un'ara. Egli parlava con la voce di un nume: Dio 
e popolo! La formula astratta, come un’ invocazione alla pietà, 
come un'aspirazione ideale che contondeva l'eternità con i mor- 
tali. richiamava al tempio della patria tutte le anime fervide e 
pensose. 

Non ultimo si avvicinò a lui Carlo Tenca. Una certa aria 
propria della predicazione mazziniana la troviamo qua e là nei 
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suoi scritti: quel suo periodare classico, levigato, complesso, 
finito, talora ci suona come le parole del Maestro. Nella sua gio- 
vinezza accarezzò il sogno della repubblica : accedendo all’ taliu 
del popolo (’48) formulava la sua fede: repubblicano ed unitario. 
Nella repubblica egli vedeva la grande Italia assurta nelle forme 
più severamente gloriose: in Mazzini per Iui si raccoglieva tutta 
la tradizione italica, la forza, la rigenerazione, il sogno della 
soma antica, l’educazione libera e forte della catoniana virtù 
degli eroi della repubblica antica. soffusa di una mite dolcezza 
virgiliana e dell’ amore dell’ arte d’ Orazio. 

Solo più taydi, ai segni precursori di un nuovo orientamento 
di cose, il Tenca piegò la pura idealità della giovinezza alla neces. 
sità dei tempi. 

Ma ciò che rimase m lui, sempre giovane e vivo, dell'anima 
mazziniana, fu il senso altissimo morale della vita. 

Nella casa ebbe, come Mazzini, 1° adorazione per la madre. 
Avviato per le vie del seminario, come quelle che meglio e sole 
s'aprivano a la gioventù povera e intelligente, ebbe nella clau- 
sura il primo ammaestramento di ciò che doveva essere per lui 
la vita: lotta, civiltà, abnegazione. Fuori, nel mondo, non piego 
le sue abitudini. a quelle norme di vivere signorile che avvici- 
naiva, e con sicura ammirazione guardino alla sua esistenza, 
esempio di lavoro, modestia, rigidità di sentimento e di dovere. 
Tutto cio che insegnava Mazzini era per lui il retaggio mo- 
rale che doveva sostenerlo nella lotta. Ma il suo temperamento 
non era fatto per 1’ ombra delle congiure, per l'ansia dell’ ar- 
dire: la fede e grandezza mazziniana gli diedero la spiritualità 
per la lotta intellettuale, ma egli amava troppo la luce e la 
vita per chiudersi appartato o da un abside gettare per il mondo 
il vangelo e 1° oroscopo. 

La sua Milano era bella anche sotto gli stranieri, la gioventù 
che gli cresceva intorno era una promessa, le menti più aperte 
si richiamavano a convegno ed a guardia del pensiero italiano: 
disertare il mondo era la rinuncia della propria. personalità di 
cittadino: era necessario vivere e lottare, E allora, egli s'avvi- 
cina maggiormente alla vita vissuta tra le angoscie d'ogni ora, 
tra le lotte che più urgono lo sviluppo del pensiero. 

Un senso più lurgo della. vita. meno ideale che non fosse 


quello della scuola democratica — ma in certo senso vicino alla 
realtà della scuola liberale — più utilitario ée più rispondente 


alle nnove generazioni, penetrava nel cenacolo della vita intel. 
lettnale milanese, che voleva preparare una coscienza collettiva 
con la piccola coltura immediatamente offerta. con li ritormistica 
maniera dei rimedi ove si presentasse il male. 
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Così il Tenca — pur mantenendo la Rivista Europea nella 
luce dell’ anreola mazziuiana — la va mettendo sempre più 
contatto con i metodi di C. Cattaneo. Mazzini aveva femprato 
ìl carattere della gioventù, Cattaneo la trasse al campo del lavoro 
salvaguardandola di scolorire nello sconforto e nell’ inazione. 

Il positivismo mette radici e si diffonde, e Carlo Tenca e 
gli scrittori della Rivista intesero subito l’ importanza di questo 
atteggiamento del pensiero e dell'opera di C. Cattaneo. Così si 
allontanano man mano dalla catastrotica politica «del vecchio 
mondo classico, seguendo ? innata tendenza del popolo ambrosiano 
poco amico dei sussulti e dei ribollimenti. Le cinque giornate non 
le preparò nessuna setta partigiana : prima di esse erano tutti 
congiurati a Milano, e congiuravano alla Ince del sole. Da questo 
lato la concezione, che senza improvvise e profonde oscillazioni 
o salti nel buio, segue la natura, allontanava il gruppo della 
Rivista dal colpo di mano, dall’ attimo fatale, dal concetto di 
rivoluzione come educazione. 

Alcuni del gruppo sentirono invece più vieino il pensiero 
del Gioberti. Il Primato aveva destato grande impressione: e’ era 
in esso l’esaltazione della nostra stirpe, il colorito ardente di 
nna grande convinzione, il rinnovamento della nostra coltura, 
la speculazione del pensiero moderno, e tutto questo era più 
che sufficiente a riscaldare gli animi. Nella patria di Manzoni 
poi, una predicazione che si dipartiva da un grande concetto 
religioso — su cui Roma diffondeva il suo spirituale alimento — 
appariva certo come una vasta opera di pensiero creativo: tanto 
più vasta, se vogliamo tener conto che il concetto democratico 
del Gioberti non era già chiuso nella rassegnazione del Grossi, 
ma aperto invece alla conquista della vita. a 

Ma non tatti applaudirono : e la Riviste mantenne così il 
suo singolare carattere di angolare espressione propria del suo 
tempo e delle sue condizioni spirituali. Carlo Tenca, sorridendo 
delle esagerazioni del ZPrimato — che aveva lasciato nell'oblio 
la gloria non mentovata delle Strenne (e ironicamente ne rileva 
la lacuna) — non poteva trovarsi logicamente per temperamento 
e fede nelle direttive del Gioberti. 

L'anima sua, dalle costrizioni forse della giovinezzit, aveva 
portato con sè l’ avversione ad ogni vincolo di limitato esame nel 
campo delle idee. Il razionalismo francese aveva abbattuto ogni 
barriera, aperto ogni adito alle speculazioni positive del suo 
ingegno, e della fede dei primi anni non gli era rimasto nel. 
l’anima che la parte consolatrice e pietosa, quella a cui il po- 
polo accorreva nei propri travagli. 

Nè il sistema giobertiano del papato come centro necessario 
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di ogni movimento morale e politico, in una lega di principi 
italiani, poteva conciliarsi con la visione del Tenca, dove VP uni- 
ta d’ Italia era nna costruzione logica che scaturiva da un mo- 
‘vimento generale raccolto intorno alle istituzioni laiche, e non 
un tempio palasgieo « nel quale si cantassero inni cattolici, 
servito da sacerdoti piemontesi ». 

Un giorno solo si troveranno vicini Gioberti e Tenca, quando 
affermeranno che prima d’ essere repubblicani o monarchici biso- 
gna essere italiani. E il partito radicale della nuova Italia rac- 
colse la formola germogliata dalle radici del Crepuscolo. 

Concludendo, questi vangatori e serutatori della Coscienza 
popolare, Rosmini, Gioberti, Tenca, Mazzini, Cattaneo, Ferrari, 
noì li vediamo creare con Passillo del sapere, del vedere, del 
“onoseere, quel disagio delle menti in elaborazione, brancolanti, 
ancora nelle forchie, verso una luce lontana. Gli spiriti si cercano 
perche tormentati dagli stessi dubbi, i problemi della vita spiri- 
tuale ed intellettuale si avvicendano in loro e dinanzi a loro, e 
le diverse tempre li interpretano e li sciolgono, mentre il ter- 
reno via via raccoglie ed elabora i germi della multiforme ope- 
ra loro. 

E tutti quanti si ritrovavano a la comune soglia di un tem- 
pio: quello della Patria. 


ATTILIO RILLUSI 


I{. — IOTIZIARIO. 


via Ringraziamo il nostro egregio collaboratore dott. lalgardo Ga- 
merra della sequente comunicazione : « Da un antiquario bolognese, mer- 
sante di un po’ di tutto, ho rinvenuto una copia di un giornaletto locale, 
che ritenni — e non shagliavo — rarissimo e del quale non è alcuna 
notizia, nè presso la biblioteca dell’ Archiginnasio, né in quella dovi- 
ziosa bibliografia, che tu imbastita dal Frati. 

1} giornalino, che è poi un numero unico, emanazione del più grande 
Felsineo, si intitola ‘’ Il /’etroniano ,, e fu edito a Bologna il 16 Mar- 
zo 1845, come espressione del giubilo popolare per la concessa costitu- 
zione. 

Stampato su due colonne, porta in cima pomposamente il numero Î 
e la curiosa leggenda: « prezzo bajocehi uno: gratis a chi non ha danari ». 

La parte letteraria non è né troppa né troppo cospicua. Vi si distende 
un Inngo articolo di G. B. Ercolani, il celebre zoojatra, che dovette pui 


essere l’autore editore del foglio unico, inneggiante a Pio IX, 
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TI documentino, oltre che interessare la storia del giornalismo, ha 
un suo speciale valore, in quanto che rappresenta un campione di quel 
vastissimo movimento, tra il sentimentale e il politico, che nei paesi 
delle legazioni suscitò, più che altrove, l’ avvento al soglio di Papu 


Pio IX ». 


sia Nelle Lettere inedite di Luigi Cibrario a Giacomo Giovanetti 
(18:35-48), che FerDpINANDO GaBoTtto ha pubblicato e illustrato nel £isor- 
gimento italiano (vol. X, fascicolo 3), vi sono da spigolare notizie sul 
Corriere subalpino, che s’ intitolò poi Costituzionale subalpino e venne 
in luce a Torino nel 1848. 


xx Luigi Bertelli | Vamba;, al quale dobbiamo la pubblicazione in 
fac-simile di una serie di giornali del nostro Risorgimento (cfr. il Noti- 
ziario del fascicolo del 16 maggio), annuncia prossima la pubblicazione 
di una rivista, (Va e Alora, che conterrà, fra l’altro, riprodotte in 
fac-simile pagine di giornali italiani e stranieri che servano a rievo- 
care efficacemente e in forma quanto mai suggestiva le memorie patriot- 


tiche che han ragione di vita nell’ora presente. 


x5z Il Comitato Nazionale per la Storia del Risorgimento ha, fra 
l’altro, recentemente acquistato per la Biblioteca centrale del Risorgi- 
mento e ordinato nel piano attico del monumento a Vittorio Emanuele II 
in Roma, pubblicazioni periodiche riflettenti, anche indirettamente. 
l’ azione italiana, e un ricco materiale di propaganda nostra e nemica 


consistente soprattutto in giornali e foglietti volanti. 


«fx Parecchi fac-simili di periodici austriaci destinati alla propa- 
ganda disfattista nelle nostre trincee illustrano l’ articolo sulla Propa- 
ganda dell’insidia che O. Cipriani ha pubblicato nella Lettura del 
Luglio 1918. Quei periodici hanno per titolo: La Gazzetta del Veneto, 
organo della polizia austriaca ad Udine, LL’ Eco del litorale di Trieste, 
del rinnegato monsig. Faidutti, / C'orriere di trincea, L' Indipendente. 
Contro il veleno della propaganda austriaca il Cipriani ricorda il nostro 
Corriere delle terre invase, di cui riproduce il fac-simile del 1° numero, 
uscito il 12 maggio 1918. 


a", Il nostro valoroso collaboratore Ersilio Michel, che è oggi anche 
un valorosissimo soldato e comanda al fronte un battaglione d'alpini, 
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c’invia per la nostra Rassegna storica il seguente elenco dei giornali 
pubblicati per militari mobilitati : 


La Tradotta . . . .editodalCom.do3* Armata 


La Trincea <a» » da » 

ID Razzo 0.0...» » » Tu » 

La Ghirba . ....0 >» » da » 

San Marco...» a » = VIII Corpo d' Armata 
La Voce del Piavo . . >»  *» » XI » » 
Numero mnnico 2 giugno) » >» » XII > » 

NM Tredici . .. 0» » » XIII > » 

L’ Eco della Trincea. .  » > » XIV » » 

La Vojussa. ./.> a » XVI » » 
La Ciafa, 0. a» . 203 R.t° Fant. 

I Ost 204» » 

Navott. » = XXVIII Corpo d’ Armata 
L’ Astico. . .°... 3» » . 9a Divisione 

Lau Marmitta . ... » a’ » 137 R.to Fant. 


Il Grappa 7 è : 7 A DI » » 138 » » 


La Giberna. . .... » » Commissariato di assistenza. 


Ill. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


18. Potrei avere qualche particolare sulla vita del Don Chisciotte di Bolo- 
gna, il giornale democratico, per la cui sospensione il Carducci 
scrisse versi memorabili? E potrei almeno sapere dove potrei trovare 


la collezione completa di quel periodico, che so mancare nelle 
biblioteche di Bologna ? [A. S|). 


19. Per illustrare convenientemente una lettera, tuttavia inedita, del 
Gualterio, mi occorrerebbe conoscere quale giornale torinese, fra 
il maggio e il giugno del 1851, abbia discorso dell'allora morto 
generale Eusebio Bava, propalando una notizia, ehe, raccolta da 
«altri periodici, avrebbe impegnato la persona del Re e compromesso 

il buon esito di una nobile iniziativa. 
Sarei obbligato a chi volesse indicarmi la fonte di questa indi- 


screzione giornalistica [EbGArpo GAMERRA]. 


a -— 


CI 
* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 
che manderanno delle risposte rarà inviato in omaggio un estratto della assegna. 
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| Risposte, * 


5. li prof. Colombo può consultare, circa Vincenzo Botta, gli Annali 
Barberiani tpp. 344-5 e 454), nonchè il fascicolo di Addenda et 
rorrigerda (pp. 36:40: {Piero BaRBERA]. 


1‘. Una collezione relativamente completa del Termometro politico della 
Lombardia e che conta 225 numeri si trova nella Biblioteca Co- 
munale di Mantova; ma vi mancano i.numeri 34 e 35 dell’anno 
109%, e i numeri 73, 79, 80, 81, 82 del 1798 [Colonn. G. Coscil. 


— La collezione del “'ermometro politico di Milano, che si pubblicò 
dal 25 giugno 1791 al 30 giugno 1798, il sig. G. Rossi può con- 
sultarla nella sezione Lumbrosiana della Biblioteca Nazionale di 


Torino [(HOELE SoLARI). 


IV. -- BIBLIOGRAFIA. 
Bari. 


1%. S. La Sorsa, La stampa barese del 1860 ai nostri giorni (1° periodo 
1860-81) : in Archivio Pugliese del Risorgimento italiano, an. II, fa- 
scicolo 1°. 


® 


Domodossola. 


18. G. Bustico, N primo periodo del giornalismo ossolano (1849-1864); 
in Bollettino Storico per lu provincia di Novara, gennaio-marzo 1918 
|Ctr. l’altro articolo del B., Vecchio giornalismo ossolano 1849-1864, 
in Verbania 11 novembre 1911. Vi discorre dell’ /mparziale (1849), 
del Moderato (1351-2}, del Toce (1853;, dell’ Ossolano (1854), del- 
V Agogna (1854-5), della Ragione (1863). Da questo tempo, passano 
trent’ anni prima che sorga un nuovo giornale l' 0)sso/a, (1895), che 


continua tutt’ oggi]. 


Foligno. 


19. M. Faroci PuLicnaniI, L'arte tipografica a Foligno nei sec. XVII e 
XVIII; in La Bibliofilia, aprile-giugno 1917. [Dà notizie delle 
gazzette settimanali di Foligno, la cui stampa s’iniziò nel seco- 


lo XVII. Dello stesso autore si veda anche l’ Arte fipografica in 


* Le Risposte portano il numero d’ ordine delle Nomande alle quali soddisfanno 


20. Gi. 
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Foligno nel sec. XVI, in La BwWliofilia, an. V, nn. 5 sgg.. è 
V articolo Gli antichi giornali di Foligno, nella Gazzetta di Fo- 
ligno an. 1890). 


. Palermo, 


Lopr, Giornali di Palermo pubblicati nel 1848-49; in Memorie della 
Rivoluzione siciliana dell’ anno 1848 pubblicate nel cinquantesimo 


anniversario del XII gennaio di esso anno, Palermo, 1898, vol. II. 


Piemonte. 


21. Stampa periodica piemontese : nel Bollettino hibliografiro della Poli- 


mazia di famiglia, Giornale scientifico, letterario, artistico e teatrale 
di Firenze, an. I, nn. 48-50. [Pubblica l’ elenco alfabetico di tutti 
i giornali d’ogni natura stampati nei Regi Stati nel 1854. L’ elenco, 
che contiene ben 83 numeri, è accompagnato da notizie e giudizi 


interessanti di quasi ciascun giornale). 


Toscana. 


. TARCHIANI, Qualche eco remota di giornalismo ufficioso toscano : 


in Zl_ Marzocco, 31 ottobre 1909 [Particolarmente della Gazzetta 
di Firenze dal 1815 al 1848). 
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OFFICINA TIPOGRAFICA COOPERATIVA — PISTOIA 


— Ribasso dei cambi esteri. 
ed aumento dei prezzi interni 


Concomitanza dei due tenicmeni 


(Agosto-Settenaibre 1918) 


e A 


S'ebbero questi due fenomeni, insieme, nelle ultime setti- 
mane, e sono di pubblica notorietà :. segnato ? uno, dalle cifre 
dei bollettini dei valori, indicato 1° altro dalle constatazioni di 
comune dominio. 

Normalmente, l° altezza, durevole ed duel una limitata 
‘niisura, dei cambi esteri è ]° espressione all’ estero di un fatto in- 
terno, il deprezzamento della moneta cartacea nazionale; «del 
quale 1’ esuberanza della moneta stessa è la gran causa. é 

Ma siffatto riflesso può venir alterato, almeno durante qualche 

tempo, per effetto di un intervento sui mevcati esteri delle divise ; 
intervento artificiale e non derivante da motivi economici, non 
commerciale ma politico. 

Tale il recente intervento del Tesoro italiano, giovantesi 
all'uopo di speciali disponibilità ottenute a credito dai Governi 
alleati. | 


* 
* * 


» 


Dal marzo ultimo scorso la elevazione dei cambi esteri aveva 
progredito in fortissima misura a nostro danno. Vi contrìîbuivano 
il grande aumento della circolazione cartacea verificatosi, persino, 
durante la sottoscrizione del 5” prestito nazionale ; la monopoliz. 
zazione del commercio delle divise (come chi scrive avea preve- 
duto nel suo discorso al Senato del 31 dicembre 1917) ; il dilagare 
della spesa statale che per l’ esercizio 1917-18 superò i 24 miliardi 
(confermando il presagio fatto pubblicamente dallo ‘scrittore di 
quest’ articolo, fin dall’ aprile); 1 attesa preoccupante dell’attacco 
austriaco al nostro fronte in corso di preparazione..... 

Dopo la vittoria della Piave, Pandamento dei cambi esterì 
imutava, subito, indirizzo in senso a noi favorevole. Venivano, 
poi, glì avvenimenti militari di Francia, i quali valevano a miì- 
gliorare notevolmente tutti i cambi degli Stati dell’ Intesa ; in- 
fluendo, alquanto, persino a favore di quelli MODERATE almeno 
in certi momenti. 


hi 


= 
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Chiara appariscè ] influenza di siftatti eventi; influenza 
psicologica, o più precisamente prospettica; che si riannoda, 
anch’ essa, alla teoria quantitativa, dappoichè la previsione della 
pace avvicinata (non importa se in proseguio di tempo smentita) 
si associa a quella di ulteriori dispendi bellici meno vasti, di 
ulteriori allargamenti delle circolazioni cartacee meno spinti, di 
men /Aontape e men difficili riduzioni avvenire delle ingenti loro 
moli. 

Si aggiunga l’effetto dell’ afflusso di denaro americano scor- 
rente nei paesi dell’ Intesa, © specie in Francia, a ricche ed 
ampliantesi ondate... (1). 

0 è» 
a ® i i 

Di tutto ciò profittava, e profitta, il cambio italiano. 

Ma, insieme alle cause d’ ordine generale, grande si mani- 
festava (nò poteva altrimenti essere) la specifica etticacia dell’ in- 
tervento del Tesoro italiano. Ì 

. La muova speciale forte domanda di lire e divise italiane 
sui mercati esteri (alleati e nentri) mossa dal nostro Tesoro, 
necessariamente concorreva, in drastica guisa, a determinarvi il 
rialzo di esse. 

Si otteneva così il considerevole rapido vivace ribasso det 


cambi esteri. Ribasso procedente, bensì, tra sbalzi e sussulti, in 


relazione al carattere dello speciale intervento che lo determinava; 
di che ben seppero trar profitto gli operatori stranieri in divise 
italiane. 


* 
* * 


Senonchè, l'esuberanza della moneta nazionale circolante 
all’ interno permamendo, ne permaneva, e permane, il deprezza- 
mento, e cioè, continuava, e continua, P alto livello dei prezzi 
interni. 

Anzi, seguitando, nel contempo, il torchio ad esprimere nuove 
lire, ne seguiva, e ne segue, ulterior esuberanza della moneta 
circolante all’ interno ; e, cioè, ulterior aumento de' prezzi SL 

© Alla nuova ascesa dei prezzi interni, molto contribuiv: 
adunque, e contribuisce, proprio la stessa operazione fatta dal 
Tesoro italiano per deprimere i cambi esteri; le lire —. mediante 


—_ 


pe 


(1) Le proporzioni «di tale continuato attlusso sono omai tali che le spese è i 


pagamenti dagli eserciti e dalle istituzioni complementari degli Stati Uniti fatti in 
Francia superano quelli che la Francia deve compiere in America. No venne, col 
4 Settembre 1918 la creazione di una nuova rubrica per conto dello Stato nell’ at- 
tiro della Banca di Francia, col titolo « Avoir en compte è la Tresorerie des Etata 
Unis»: colla prima iscrizione alla situazione del 5 Settembre 1918 di 1026 milioni 
«li franchi (200 milioni di dollari). 
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quella. — derivate dall’ estero venendo immesse nella circolazione 
interna : per altrettanta cifra (certo, considerevole) così ingran- 
dendosi la circolazione interna; la quale — avanti 1’ operazione 
onde trattasi — risultava effettivamente inferiore a quella indicata 
dalle situazioni degl’ istituti d’ emissione e del Tesoro di tanta 
somma quanta dalle lire esistenti all’ estero era rappresentata. 

Nè diverso è 1’ effetto, se, in parte, non di lire materialmente 
derivate dall’ estero si tratta, bensì anche di divise sull’ Italia 
da mani straniere passate al Tesoro italiano ; chè, in ogni modo, 
ne viene un aumento di mezzi al nostro Tesoro; ond’ esso, cre- 
sciute le sue disponibilità pei pagamenti all’ interno, a questi 
può con ritmo accelerato procedere, pur così determinando un 
allargamento ulteriore della circolazione. 

È sempre siffatta, la conseguenza immediata (seppure, non 
permanente) dei debiti contratti all’ estero, i quali »i risolvono, 
temporaneamente, in corrispondenti miglioramenti di cassa pel 
Tesoro, che quei debiti contrae. 

Così (ove, e finchè, novelli esodi di divise o lire — per legge 
vietati — non si verifichino) alla circolazione interna, qual’ era 
effettivamente avanti l’ operazione onde trattasi, aggiungendosi 
tale nuova qualità di lire derivate dall’ estero, o altrimenti au- 
«5mentandosi i mezzi di pagamento pel Tesoro italiano, il conse- 
guente ulterior allargamento effettivo della circolazione interna 
ne importa un maggior deprezzamento; vale a dire, si determina 
una nuova salita dei prezzi interni. 

E l’effetto è tanto più forte se, coll’ aggiunta delle lire in 
precedenza stampate e rimpatriate, o determinata dalle immigrate 
divise, si ha quella di lire nuove incessantemente scaturite dal 
continuato giro del torchio a biglietti; siccome in fatto avviene. 


» 
* * 


Nè, quanto alle merci importate, vale, a mitigarne il prezzo, 
il fatto del discendente movimento dei cambi esteri. 

Invero, se tale elemento importa una proporzionata diminu- 
zione del prezzo di quelle merci, in nostra moneta espresso, vi 
si contrappone una elevazione di esso prezzo dovuta alla inten- 
sificata domanda da parte nostra delle merci medesime sui mercati 
esteri; intensificazione di domanda eccitata, appunto, dallo stesso 
movimento discendente dei cambi esteri, e alla misura di questo 
corrispondente (1). 


(1) Un qualche ritardo nella discesa ‘dei prezzi interni delle merci importate 
in relazione al raddolcimento dei cambi può attribuirsi all’ effetto degli inevitabili 
. (più grandi e persietenti oggidì) attriti. Ma ciò non può spiegare il fatto che i 
prezzi interni non solo non sentono il movimento discente dei cambi, ma che anzi 
sì muovono in senso opposto. 
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E in quanto — al posto dei privati commercianti — se ne 
faccia importatore il Governo, agisce nello stesso senso la accre- 
sciuta spinta ad acquistarle; a determinar la quale premono 
sul Governo i bisogni interni divenuti più vivi, e più vivamente 
manifestati dalle popolazioni aspettanti. : 

Comunque, al guadagno nell’ importazione, corrisponde la 
perdita nell’ esportazione. 


DI 


Indubbiamente, altre cause ancora vi sono del progrediente 
rincaro delle cose: la crescente rarefazione dei prodotti; Vau- 
mentata difficoltà dei trasporti; i difetti, il cui peso, via via 
‘8’ aggrava, del sistema prevalso per gli approvvigionamenti (con- 
trolli governativi, gestioni statali, requisizioni, calmieri, prezzi 
politici) e dei modi della sua applicazione; le stesse concessioni 
di maggiori stipendi, indennità, sussidi, assegni di caro-vivere, 
onde si crea una più viva e larga richiesta delle merci rincarate : 
trattandosi di rimedi che in sè medesimi portano una forza in- 
tensificante il male che son volti i riparare! 

Ma tra le cause del continuato rincaro delle cose, come della 
sfrenata ascesa del corso de’ titoli, possente è la cansa monetaria. 
È il deprezzamento della moneta cartacea, corrispondente alla 
sua esuberanza. Di cui la maggior quota non dipende dai bisogni 
‘commerciali, bensì da quelli del Tesoro, il quale, per tal via; 
ch’ è in apparenza meno onerosa pel bilancio; ch’ è ‘certo la più 
facile e comoda; si procura considerevole parte dei mezzi occor- 
renti a pagar le sue spese. 0 


Non solo la gran massa di moneta cartacea vigorosamente 
opera al rialzo dei prezzi, ma perturba tutto V organismo econo- 
mico indebolito dalla guerra, e coltiva germi di acute crisi pel 
dopo guerra. 

La circolazione nostra da 269s milioni dell’ avanti guerra 
s’ incammina omai verso il 15° miliardo; e, tra non molto, potrà 
sorpassarlo. i 

Attualmente, il limite (prossimo ad esser quasi interamente 
raggiunto) dalla circolazione autorizzata per i bisogni dello Stato 
si ragguaglia a 99535 milioni, 

Dei quali, 7535 in biglietti bancari e 2400 in biglietti di 
Stato. 

In quest’ ultima cifra son compresi 5300 milioni di duoni di 
cassa emessì in sostituzione di spezzati d’argento. Peraltro, alla 
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copertura dei duoni contribuisce tino a 80 milioni V ammontare 
di spezzati ancora da coniare sul contingente assegnato all’ Italia 
dalla convenzione di Parigi. Di fatto, al 31 luglio 1918, 1’ argento 
divisionale immobilizzato, e registrato fra i crediti del Tesoro 
era di SI milioni, contro 144 milioni e mezzo di duoni emessi ; 
la differenza risolvendosi in effettivo aumento della circolazione 
Alla quale si aggiungono, e aggiungeranno, le nuove emissioni 
di monete spicciole in nichel e in ferro, compiute iniziate od 
imminenti. | 

AMUa circolazione pei bisogni dello Stato si somma quella pei 
bisogni del commercio, in tre miliardi e mezzo all’ incirca. (Di 
questa — conforme all’ autorevole asserto del direttore generale 
della Banca d’ Italia — al giugno 1918, una quota di almeno nn 
miliardo corrispondeva ad operazioni originate direttamente 0 
indirettamente da bisogni di Stato, sebben compresa nella cir- 
colazione registrata ufficialmente come inerente al commercio). 

- Si può indicare l’anmento attuale della circolazione nostra 
sulla misura dell’ avanti guerra nella quota del 370 per cento. 

Tale quota risulta del 60%, per la Banca d’ Inghilterra (vi 
vanno, però aggiunti 6 miliardi e */, di franchi di biglietti di 
Stato); del 344 “., per la Banca di Francia (della quantità totale 
dalla circolazione cartacea, tuttavia, da due a tre miliardi es- 
sendo in sostituzione di altrettanta moneta aurea affluita dalla 
circolazione interna alla riserva della Banca): del 635°, per la 
Germania (Banca dell’ Impero, Stato, e Casse governative di 
prestiti): del 1028, per la Banca austro-ungarica (1). 

S’ intende che .il valore di tali indici non è assoluto, chè si 
dovrebbero considerare in relazione a più altri elementi. 

Valgono, peraltro, a dimostrare la inesattezza dell’ asserto, 
utticialmente fatto; che cioè, l’Italia abbia meno abusato, durante 
la guerra, comparativamente ad altri paesi, dell’ emissione di 
moneta cartacea. 

AMNa suna massa dovrebbe, poi, aggiungersi lo sviluppo dei 
vaglia, assegni e simiglianti surrogati monetari durante la guerra, 
che si può ritener commisurato a non meno di 1200 milioni per 
gli Istituti d’ emissione. Cui va aggiunta ancora 1° analoga circo- 
lazione di assegni circolari emessi da istituti di credito ordinario 
e mobiliare; valutata, al giugno 1918, dal Direttore generale 
della Banca d’ Italia, in 300 milioni. | 


- 
. 


(1) Cifre assolute. Banca d' Inghilterra : 36,105 miglinia di sterline al 6 ago- 
sto 1914, 37,613 al 2% Agosto 141%; Banca di Francia: 6683 milioni di franchi al 
30 giugno 1914, 29727 al 5 settembre 191%; Germania: 2909 milioni di marchi al 
31 luglio 1914, 21389 al 23 agosto 1918; Banca d’ Austria-Ungheria : 21830 milioni 
di corone al 31 luglio 1914, 18440 al 31 dicembre 1917 (e, oggidì, 24 miliardi circa). 
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Altra probabile conseguenza della rapida forte e vivace 
discesa del nostro cambio sarà la rivendita di nostri titoli (segna- 
tamente, dell’antico 3,1) per cento) da parte degli stranieri, che 
ebbero a farsene acquirenti nel tempo dell’ alto cambio ; così 
luerando guadagni cospicui nella realizzazione delle differenze a 
carico dell’ Italia (1); obbligata, poi, di fronte a tale rimpatrio, a 
ricercar prestiti nuovi. na | 

va 

Va, frattanto, salendo — anche per il procacciamento dei 
mezzi occorrenti per l'intervento inteso 4 deprimere i nostri 
cambi, quale s'è Sopra illustrato, — va frattanto, con rapido e 
progressivo moto, salendo la misura del debito contratto all’ este- 
TO; © prepara, colla ingigantente mole, condizioni delle quali 
Sarebbe stolto Sconoscere la gravità. 

I nostri nuovi indebitamenti diretti coi Governi esteri (che, 
prolungandosi la guerra, e coll’ attuale passo proseguendo, po- 
trebbero aggirarsi, per la fine del 1919, sui 25 miliardi) richie- 
deranno, in non lontano avvenire, sforzi grandissimi e continuati, 
sia per pagare gli interessi e gli aggi relativi, sia per provvederne 
l’ ammortamento; © potrebbero portare difficoltà e pericoli non 
soltanto di carattere finanziario e monetario, 
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(1) A fine luglio 1918, ln lira italiana quotava, in Svizzera, franchi (svizzeri) 
44. AI 7 settembre corrente, la, quotazione ne saliva a franchi (svizzeri) 68,15, 
Un operatore Svizzero poteva, alla prima data, acquistare con franchi (svizzeri) 
110, in Italia, tre Pezzi da L. 100 nominali di rendita 3,50 per cento, al corso 
di 823, Rivendendo, al 7 settembre corrente, la stessa partita (frattanto da lui te- 
nuta a dossier in Italia) al corso ribassato di 81, egli veniva in possesso di fran- 
chi (svizzeri) 165,60. Kealizzando, così, nello spazio di meno che 40 giorni, un gua- 
dagno di franchi (svizzeri) 55,60. — Si Comprende bene come | intervento del Tesoro 
italiano, inteso al repentino rialzo della lira, si sia molto volentieri secondato e 
favorito dagli operatori stranieri ! 

I, come la domanda dall'estero di nostro 3 1a coutribuiva @/ora a spiugerne 
il corso, così l'offerta dall'estero vale ora au deprimerlo. 


La questione del Ministero per lo Armi è Munizioni 


Da qualche tempo si discorre nei giornali e nelle riviste 
economiche e- industriali, di quello che è o dovrebbe essere il 
nuovo assetto del Ministero per le Armi e Munizioni. 

L'argomento è alquanto delicato perchè i problemi che coin- 
volge si fondano su tutta una serie di dati che non è opportuno 
discutere pubblicamente; e di questo suo speciale carattere ci 
sembra non abbiano tenuto sempre il debito conto gli scrittori 
che se ne sono occupati. . i 

Vi sono ad ogni modo alcune questioni di massima sulle 
quali è lecito e doveroso esprimere la propria opinione. Si pos- 
sono distinguere fra i varii interlocutori due gruppi di opposta 
tendenza : quelli che vorrebbero consolidare 1’ organismo attuale 
elevandolo di nuovo a Ministero, e quelli che ne propongono 
lo scioglimento. 

Alla prima tendenzz, che, come vedremo è la più legittima, 
ha nociuto fin qui il fatto d° essere stata sostenuta quasi esclu- 
sivamente da industriali o da scrittori che degli industriali sono 
notoriamente gli esponenti. È ovvio che se il Ministero per le 
Armi ‘e Munizioni deve rappresentare e tutelare gli interessi 
dello Stato, non può e non deve divenire lo strumento di nna 
classe. Un Ministro che fosse in modo esclusivo organo degli 
industriali rappresenterebbe lo stesso assurdo di un Ministro 
eletto dagli operai. 

Se tuttavia questa tendenza ha potuto essere svalutata dalla 
. dubbia sincerità di alcuni suoi propugnatori non ne deriva di 
necessità che la tesi debba essere fallace : sarà facile dimostrarlo 
esaminando gli argomenti addotti dai sostenitori dell’ altra ten- 
denza. | 

Le critiche sono di due specie: quelle contingenti 0 acces 
sorie e quelle sostanziali. Le prime ci affrettiamo a dirlo, non 
hanno valore di sorta. Si parla di disordine amministrativo. É 
che per questo? anche senza fermarsi a considerare la speciale 
situazione cui da principio si dovette far fronte, si può chiedere : 
se in una Banca si vengono a scoprire gravi irregolarità, propor- 
reste forse perciò l’abolizione dell’ Istituto? o non piuttosto 
mandereste a spasso il cassiere e creereste un più rigido sistema 
di controlli? E ancora: se un impiegato dello Stato si lascia 
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corrompere, sarà questa una ragione per dichiarare corruttibile 
e superflua tutta la burocrazia ? 

Si dice inoltre ehe i Comitati di Mobilitazione Industriale 
hanno mal funzionato anche perchè subirono 1° influenza di inte- 
ressi particolari. Ma questo® non prova nulla, o ‘meglio prova 
soltanto la necessità di un riordinamento. Nè mi pare sia il caso 
di contrapporre ai tecnici 1’ ordinaria burocrazia, la quale avrà 
sì il pregio dell’ obiettività, ma non può assolutamente corrispon- 
slere alle necessità di un momento in cui, contro il vecchio adagio, 
far presto importa anche più che far dene. Del resto sia per i 
controlli amministrativi, sia per la riorganizzazione della mobi- 
litazione industriale sì è in parte provveduto e si sta provve- 
dendo con una serie di misure che si possono partitamente 
discutere, ma che non è lecito rigettare in blocco senza esame 
“di sorta. Senonchè queste, come si è accennato, sono critiche 
contmgenti perche colpiscono la forma e non la sostanza. Vediamo 
piuttosto quelle di carattere essenziale. , 

Colpisce fra tutte un’ affermazione: il Ministero aveva il 
tine di assicurare la produzione bellica ; lo ha fatto, dunque non: 
ha più ragione di esistere. Un discorso di questo genere si po- 
trebbe concepire se la guerra fosse finita. Ognuno sa come la 
produzione del materiale di guerra subisca infinite oseillezioni 
sotto 1° influenza di una quantità di fenotneni spesso imprevedibili 
e del tutto estranei alla volontà dei governanti e dei. produttori. 
Mi sembra assurdo considerare la mobilitazione industriale come 
una macchina alla quale basti dare il movimento perchè la pro- 
duzione si svolga con ritmo uniforme e continuo, all’ infinito. 
Si fa presto a dire che le Direzioni del (tenio e dell’ Artiglieria 
dovrebbero riprendere il Joro assetto normale. Non eredo che 
con ciò si voglia intendere delle loro fanzioni in tempo di pace. 
E allora? Forse tornando a far parte del dicastero della Guerra ? 
Evidentemente chi propone una cosa simile ignora quanto tempo 
la lodata burocrazia impiega a far pervenire una lettera ufficiale 
da un Ministero all’ altro. Si pensi che alle Direzioni citate in- 
combe l'obbligo di fare le ordinazioni del materiale bellico e se 
ne traggano le conclusioni. 

Si dice anche: non occorre il Ministro, basta il Sotto-segre- 
tario. Siccome fino ad oggi il Ministero, pur nella sua veste in- 
terinale, è tuttora Ministero, spetta agli oppositori dimostrare 
perche dovrebbe divenire nn sottosegretariato, 0 come alcuni 
desiderano, un commissariato. Anche in questo caso bisogna 
chiedere : questione di forma o di sostanza 

Se il sottosegretariato dev’ essere autonomo, tanto vale che 
si torni all'antico assetto. Non vediamo perchè al titolare di 
questo dicastero si debba dare tale antonomia, inibendogli sol. 
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tento di partecipare ai consigli dei ‘Ministri e creandogli una 
specie di inferiorità nei riguardi dei Colleghi strameri. . 

Se invece si vuole sostenere la necessità di proseguire nel- 
l’attuale stato di cose, tutti comprendono come la reggenza 
interinale del ministro della Guerra non possa essere che tran- 
sitoria, perchè si risolve in un dannoso aggravio di lavoro e in 
una perniciosa confusione di attribuzioni e di poteri, ove la si 
voglia esercitare realmente, mentre non ha alcuna ragione di 
essere, se consiste, come ci sembra più probabile, in una semplice 
formalità. a | 

Un’ altra critica che si rivolge all’ attuale organismo delle 
Armi e Munizioni riflette la tendenza che questo avrebbe a 
sconfinare del suo compito per divenire un organo di studio e 
di lavoro per il dopo guerra. Siffatta critica porta con sè una 
questione di massima. Io credo che in tesi generale sia sempre 
preferibile giovarsi degli organismi preesistenti piuttosto che 
crearne dei nuovi. E cio mi sembra tanto più giusto in tempo 
di guerra. Non è sempre vero che la funzione crea l'organo. O 
meglio, la funzione lo crea in quanto lo modifica e lo adatta 
progressivamente alle nuove necessità. La più grave obiezione 
che a parer mio possa farsi alle nuove Commissioni per il dopo 
guerra è appunto quella d’ essere nuove. Sarebbe stato forse più 
ittile praticamente se le innegabili competenze dei loro membri 
fossero state adibite a rafforzare i corpi tecnici, già funzionanti, 
nei quali esse avrebbero portato un soffio vivificatore e una mag- 
giore energia di azione. Ma non è questo il nostro argomento. 
L'esistenza delle Commissioni è ormai un dato di fatto dal quale 
non sì può prescindere. 

Ritengo che invece di affaticarsi a rinchiudere Ministero e 
Commissioni in ben guardati recinti, data P enorme complessità 
dell’opera di ricostruzione che incombe alle classi. dirigenti el 
richiede la collaborazione di tutti, si debba augurare che le pre- 
dette Commissioni, abbiano i più stretti rapporti col Ministero 
per le Armi e Munizioni. Bene o male che funzionino i servizi 
di questo (e ricordiamoci che sarebbe ora di liberarci del cattivo 
vezzo di svalutare sempre e ad ogni costo le cose nostre) è in- 
nevabile che esso ebbe più d’ ogni altro dicastero largo e conti- 
nuo: contatto colla vita della nazione mobilitata. La storia di 
molti suoi uffici © in sostanza la storia dell’ economia nazionale 
durante la guerra. Esso ha cooperato a far sorgere nuovi rap- 
porti economici e sociali, e tutta una organizzazione industriale 
che si può discutere, ma che non si Mpilo ignorare da chiunque 
si occupi del dopo guerra. | 

Ksso può fornire alle Commissioni dati d’ ogni genere che 
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gli organi della burocrazia ordinaria non posseggono e non sareb- 
bero mai stati capaci di raccogliere. 

In conclusione, se c'è un dicastero il quale possa senza 
ditticoltà offrire gli strumenti indispensabili per la grande opera 
di ricostruzione nazionale, questo è proprio il Ministero per le 
Armi e Munizioni. Tutte le critiche particolari cadono di fronte 
a questa semplice verità. | 

— Nella questione amministrativa non si osserveranno stret- 
tamente, neppure colle nuove misure cautelari, le norme della 
contabilità dello Stato ? E la giustizia militare segue forse in 
tutto i principii del diritto comune? 

— Si sono compinti e si compiono abusi ? E in altri uttici non 
se ne compiono ? Leggete i giornali e la risposta a questi inter- 
rogativi verrà più che spontanea. Bisogna vedere il còmpito, che 
un dato ente si propone e il modo come lo assolve. Tutto il 
resto ha valore secondario. 

Il Ministero per le Armi e Munizioni ha dovuto e iu dare 
all'esercito che combatte i necessari strumenti, disciplinando e 
sfruttando a tale scopo con alacre energia le forze tutte del Paese. 
Ed era necessario prescindere dalle norme stabilite, passare sopra 
gli ostacoli che sarebbe occorso troppo tempo a rimuovere, per 
fare, per fare presto, a qualunque costo. 

In simili condizioni non di rado il fare regolarmente (anche 
ammesso che coincida sempre col far bene) equivarrebbe al non 
fare per niente. 

Sotto la sferza della necessità e dell’ urgenza si è sviluppato 
questo organismo delle Armi e Munizioni che ha dovuto prender 
‘conoscenza della realtà prima che della legge e delle circolari. 
Ne sono venuti inconvenienti, irregolarità, disordini, ai quali è 
giusto e doveroso che si ponga rimedio. Ma ne è anche derivata 
una vitalità sconosciuta di solito agli enti governativi; un con- 
tatto continuo e diretto colla vita del paese che non può non 
avere lasciato traccie nelle persone e negli uffici. Sarebbe assurdo 
annullare questa somma di preziosa esperienza con un tratto di 
penna. Non dubito che la vasta e illuminata intelligenza dell’ on. 
Orlando abbia subito compreso il partito che si può trarre dalla 
speciale conformazione del Ministero per le Armi e Munizioni 
per la preparazione del dopo-guerra. E allora, se questo dica- 
stero può meglio d’ ogni altro collaborare al lavoro delle Commis- 
sioni e di qualunque altro organo si applichi alla preparazione 
della nuova vita nazionale nel primo periodo della pace, e se 
alle sue delicatissime e larghissime incombenze attuali, altre 
se ne dovranno ‘aggiungere di altrettanta importanza, com’ è 
nei voti di quanti giudicano senza prevenzione e senza pas- 
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sione, perchè all’ attuale Titolare che pure nel recente conve- 
gno all’ Estero ebbe rango di Ministro, a lato dei Colleghi stra- 
nieri, non si dà l’antonomia e l autorità che per giusta ragione 
gli compete? | | 


Postilla. — Queste pagine erano gia in macchina quando i giornali 
hanno dato la notizia della trasformazione del Ministero per le Armi e 
Munizioni in Commissariato generale. Pur facendo qualche riserva sulla 
utilità pratica di affidare al Titolare di altro Dicastero la rappresentanza 
consiliare dell’ attività relativa alla produzione del materiale bellico, ci 
compiacciamo del fatto che al nuovo Commissario (Commissario o Mi- 
nistro, il nome poco importa: si sia concessa quella indispensabile auto- 
nomia che le sue funzioni richiedono. 

A tutte le altre considerazioni esposte nel nostro articolo i novis- 
simi provvedimenti nulla tolgono del loro valore. La completa indipen- 
denza dal Dicastero della Guerra era anzi condizione necessaria all’ au- 
spicata collaborazione delle Armi e Munizioni colle Commissioni per il 
dopo-guerra. 


F. 


IL DOPO GUERRA MILITARE — 


I. 


Necèssita riformare. 


Se, passate le procelle attuali, qualche scrittore rivedrà 
Y opera mia, Ia troverà quasi unicamente dedicata alle quistioni 
militari. Cosa questa — come dire? — bizzarra fra noi, ove ben 
pochi tormentarono il pensiero snlla storia delle armi, ove ben 
pochi statuirono sul come si possa difendere 1° Italia, con impronta 
virilmente italiana, in armonia cioè al suo passato bellico ed 
alle esigenze moderne. 

La riprova di questa premessa sta nella recente nomina 
della Commissione pel « dopo-guerra » nella cui costituzione di 
tutto è parola, fuorchè delle riforme militari. 

Nei Instri decorsi alla Camera, nelle conferenze, nella stampa ‘ 
quotidiana, con libri, con opuscoli, io battei tutte le vie della 
pubblicità, per dimostrare, come il nostro problema, che avrebbe 
dovuto essere d’ energica difensiva, era imperfettamente impostato 
e come si spendessero miliardi, se non in pura perdita, certo con 
limitato profitto. 

Antivedendo i tempi e la necessità assoluta di passare dal- 
l Esercito permanente alla Nazione tin armi (1) sulla « Nuova Anto- 
logia » e sovra altre diffuse pubblicazioni, discussi ampiamente 
della opportunità di ricorrere al reclutamento regionale, all’ edu- 
cazione bellica diffusa nelle scuole, alla radicale riforma del tiro 
a segno, alla necessità di avere una carriera di ufficiali inferiori 
simile a quella esistente in Isvizzera. Ma contro di me sorsero 


(DD) La Nazione in armi non ha nulla da spartire con quella Nazione armata, 
delizia degli economisti delle « «prese improdutlire » è pei quali basta dare un fucile 
ed un berretto a tutti i cittadini, per essere sicuri in casa propria. Questo concetto 
elegiaco della forza militare, altro non farebbe se non affidare una folla di milioni 
st uomini alla balia del cannone, dell’ nercoplano e dei gas asfissianti. Eppure oggi 
ancora, nel regno dell'automobile, dell'elettricità, del tangk, quando tutto dovrebbe 
essere mobilità e manovre, ci sono dei superuomini ehe ricorrerebbero al branco 
innumere delle pecore per difendersi dal leone. Chiedo poi venia al lettore se 
it nio dire troppe volte - assume nno colore personale : non lo faccio per vanità 
puerile, bensì per ratforzare 1° argomentazione, per impedire si dica: del senno de 
pol...... . 
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molti igienisti, (guerrafondai al presente) ed un senatore esperto 
in materia sentenziò: non secchiamo la gioventù ! 

Se io volessi mescer fiele e parole, potrei aggiungere — e 
mi sanguina il cuore — come gran parte di questa fiorente gio- 
ventù, non seccata nei giorni della pace, cadde sul Carso, al 
Podgora, al Col di Lana ed altrove, vittima innocente dell’ignavia 
‘di chi avrebbe dovuto sapere e diffondere a tempo, là dove era 
possibile, 1’ arte guerresca. 

1 particolari tecnici del riordinamento militare in Italia ed 
all’ Estero «dipenderanno in gran parte dalle condizioni della 
pace. Ben ditticilmente pero queste verranno a limitar gli arma- 
menti, a tanta bufera d’ odio e di cupidigie è improbabile succeda 
una calma profonda e basta d'altronde la dubbiezza per cor- 
rere ai ripari. — La storia ne ammaestri, e la mischia che infu- 
ria ci parli. 

Il bilancio della guerra 15-14 prevedeva le spese per 1’ Eser- 
cito italiano in lire 424.330.058.25 e con tal somma erasi assicu- 
rata la mobilizzazione di circa un milione di uomini, La prima 
linea ne contava 600, o 700 mila, con armamenti e servizi molto 
meno dispendiosi di quanto ]e battaglie odierne vesero indispen- 
sabile. 

Se, coi metodi del passato, si intendesse provvedere al fu- 

turo, che esigerebbe la messa in armi di quattro milioni di citta- 
dini, il normale bilancio della guerra salirebbe a non meno di 
un miliardo e mezzo all’ anno. 
Qualcuno, ravvicinando le citre e confrontandole, troverà forse 
elementi per credere che le riforme, per quanto radicali, non pos- 
sono tutto sanare, e potrebbe anche aver ragione ; lo che però non 
ci esime dal tentarne la prova, dal cercar nuove vie per giungere 
alla meta in tutto, o in parte. 

Vi è pur stato un tempo in cui nomini di guerra ed ammi- 
nistratori avveduti, come il Ricotti, il Mezzacapo ed altri, scia- 
bolando sulle cose non indispensabili, e lasciando che le teste 
di legno facessero chiasso, si proponevano di condurre al filoco 
ì 600 0 700) mila uomini sovra ricordati, contenendo le spese 
della Guerra nella cifra normale di 2:39 milioni. Il Zanardelli in 
un suo magnifico discorso, il Sonnino, interloquendo nella discus- 
sione del settennato, si soffermarono a questa cifra, anzi altri 
avrebbero voluto ridurla, senza pregiudizio della forza combattente. 
Certo dai giorni del Bilancio Militare consolidato in 239 milioni 
ad oggi, molti fatti cambiarono, ma da detta cifra, a quella di 
44 milioni del 13-14 la distanza impressiona (1). 

(1) L'aumento del bilancio della guerra a 424 milioni avvenne sotto il Mini- 
stero dell’ on. Giolitti, il che non impedì a taluno di accusarlo di parsimonia nelle 
spese militari. 
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Il generale Baldissera, venerato da tutti i competenti, fu 
sempre scettico sulla opportunità di tener sotto le armi, nel 
tempo di pace, numerosi soldati e sostenne che la forza ‘annuale 
bilanciata, spinta al di là di un certo limite, era forza sprecata. 
Era assai meglio, diceva, fonder cannoni ed aprir ferrovie; cioè 
fabbricar materiale : lavoro utile in ogni circostanza. 

Sembra assurdo, eppure, se dall’ apparenza si scende alla 
realtà, si può dimostrare come gli imperi Centrali, spendendo in 
‘ proporzione assai meno della Francia, della Russia, dell’ Italia, 
misero in armi le forze meglio atte alla gnerra. Ma lunge da noi 
I’ idea di limitarci a delle copiature, che valgono sempre meno 
dell’ originale ; le nostre citazioni non sono che argomenti par- 
ziali onde convincer il pubblico che, senza larghissime riforme, il 
problema militare italiano è insolubile. Il popolo germanico ebbe 
una politica militare sopraffina : fece credere all’ Europa di ap- 
pagarsi di un esercito stanziale e silenziosamente, sotto il mento 
altezzoso della diplomazia militare estera preparava la Nazione in 
armi. La Germania, spendendo meno di un miliardo all’ anno, pur 
tenendo sotto le armi grossi effettivi, pronti ad una guerra di offesa 
a levante ed a ponente, crev organismi che superarono, e di molto, 
l' aspettativa degli stessi tedeschi, esattamente come il giovinetto - 
che affonda un nocciuolo in terra propizia nou sa misurare lo svi- 
luppo dell’ albero nascituro. Ciò è in gran parte confermato dalla 
letteratura militare tedesca, anteriore al 1914: essa aveva previsto 
e scontato il distacco dell’ Italia dalla triplice alleanza, vi aveva - 
posto rimedio coltivando la Penisola Balcanica ed astrazion fatta 
dall’ intervento inglese ed americano, non contemplato ne’ suoi 
calcoli, sentenziava : noi Tedeschi mal reggeremmo in una lunga 
guerra contro la Russia e la Francia, e ciò per inferiorità nume- 
rica di soldati e di moneta: noi Tedeschi si deve adunque sbra- 
nare in pochi giorni la Francia, giungere a Parigi, per poi fron- 
teggiare la Russia, prima ancora che la totalità delle masse 
avversarie costituisca a nostro danno una preponderante catapulta. 

I fatti invece posero in evidenza che 1’ Impero tedesco era 
assai più forte delle sue stesse previsioni; la guerra dura da 
anni, i nemici suoi sono assai più numerosi del previsto, eppure 
tuttora combatte. Se la Germania, animata da scopi di rapina, 
con tre estesissime frontiere minacciabili e con 68 milioni d’ abi- 
tanti, realizzò il concetto della Nazione in armi spendendo circa 
un miliardo all’anno, per qual ragione l’ Italia in assai migliori 
condizioni geografiche difensive, con scopi limitati e civili, con 
una genialità sua propria, con una popolazione di 36 milioni di 
ab. non potrebbe provvedere al suo organismo bellico con una 
somma molto e molto inferiore? Con una somma che ad un 
tempo provvedesse alle armi ed al lavoro, alla coltura militare 
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e alle arti pacifiche? La razza teutonica è fatta per la guerra di 
frodo è di saccheggio, ma la radice della. sua potenza risiede 
nella ‘scuola, nei principi d’ ordine inculcati nelle masse. Non 
sono storielle da caffè le sentenze del vecchio Molke: Le vittorie 
tedesche le ottennero: i maestri elementari. La prossima guerra sarà 
spinta sino a versare il sangue bianco. È VP imperatore Guglielmo, 
in tutti i suoi discorsi alle truppe, insistette sempre sulla ferocia. 
dei futuri cimenti. w 

In Italia invece quale è quel maestro di scuola che nelle no- 
stre Normali non abbia sentito imprecare contro « le 8pese impro- 
duttive » il « tanfo delle caserme » il « poltrire sul tarolaccio » 
ed altri fioretti del genere ? 


IL 


Intesa intima del Ministero della guerra colle altre 
amministrazioni dello Stato. 


La prima idea che sì dovrebbe presentare al pensiero pel dopo 
guerra, sì è di provvedere alla difesa della Patria colla totalità 
delle energie nazionali, senza che esse contrastino col travaglio 
normale e fecondo della pace (1). | 

Che se veramente a questa si anela, occorrerà inibire si parli 
ancora della impossibilità della guerra al presente ed al futuro : 
occorrerà che la pugna sia deprecata in quanto miri a conquiste il- 
legittime, ma sia dichiarata santa, necessaria, quando lo straniero 
tenta invadere la terra nativa.. La maggior forza d’ un libero 
paese è quella del convincimento ed è nei primi anni di vita che 
questo sì forma, che diviene coscienza, civica religione, per cui 
non è necessario viva il cittadino, necessario invece è che viva 
la Patria. Scendendo poi dalle sfere del pensiero alla praticità 
«lell’ azione, si potrà nella scuola — anzi si dovrà — parlar di 
armi portatili e dì cannoni, insegnarne i meccanismi ed il maneg- 
gio. Le polveri, le munizioni, le trincee, i reticolati, il fardello 
«lei soldati, le norme disciplinari, il codice di guerra, la costi- 
tuzione dell’ esercito e del comando, le norme amministrative, i 
doveri che hanno preponderanza sui diritti, i rapporti fra arma 
ed arma, il modo d’ impianto e di funzionamento dei servizi dei 
viveri, del pane, del vestiario, del telefono, del telegrafo, del- 
I’ automobile, dell’ aviazione ecco i temi di altrettante lezioni. 
Ci vogliono cattedre di guerra nei centri più appropriati del 
paese e per questo e per altro occorrono cordiali intese fra il 


(1) La guerra attuale sarebbesi impedita od ultimatasi nel 19141 se le truppe 
«lell’ intesa, anzichè scendere in campo a poco a poco, le une dopo le altre, si fos- 
“ ero tutte «d’un colpo schierate alle frontiere austro-tedesche. 
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Ministro della Pubblica Istruzione e quelli della Guerra e della 
Marina. sE 

A proposito di Questi due ministri, quanto e quanto lavoro 
dovrebbero intrapprendere in comune ! 

Se ciò fosse aVvenuto in passato molti errori non si sarely- 
bero commessi, e per ]° avvenire, se le due grandi amministra- 
zioni di terra e di mare non si accordano, potrebbe accadere di 
peggio. x ue 

Il servizio amministrativo ed il sanitario dovrebbero essere 
un sol tutto per ]° Esercito e per la Flotta ; quelli delle vivande, 
del biscotto, delle polveri, dei ‘annoni, delle corazze, delle Stofte, 
delle tele, dei cordami, delle armi portatili, dell’ automobilismo, 
dell’ aviazione dovrebbero egualmente fondersi. La gelosia fra 
terra e mare fu sempre eccessiva nel pensiero e nell’ azione. 41. 
biamo visto 1° Esercito innalzare un polverificio di Stato a Ton- 
tana Liri e la Marina comperare le sne polveri bianche da unit 
Casa privata d’ Avigliana: la Marina Mettere al bando nna fub- 
brica d’ armi e |” Esercito affidarle importanti Commesse : il Genio 
Militare comperare per proprio conto j mbarcazioni a Londra senza 
«lipendere dalla Marina e la Marina adottare armi già. riprovate 
dall’ Esercito. La Marina recluta il personale sanitario diretta- 
mente da un concorso tra i civili, 1 Esercito Sente il bisogno 
d’ avere una scuola Sua propria a Firenze, Gli impiegati, gli scrit- 
tuali, i disegnatori, hanno Carriere ed organici diversi, secondo 
che appartengano al mare od alla terra; gli operai battono sulle 
stesse incudini, con identici martelli, ma orari, paghe, pensioni, 
tutto differisce. | | 

Il Giappone dovette sran pitrte delle sue fortune ad una per- 
fetta intesa fra ammiragli e generali. F l’Italia, con tanta im- 
‘ mensità “li coste, non volle imitarne | esempio, Se così non fosse 
Stato si sarebbe allestito un naviglio speciale per facilitare 
avanzata italiana lasente la costa fra Montaleone e Trieste: 
Trieste si sarebbe Così minacciata non Solo dal Carso, ma altresi 
dalla Dalmazia, armonizzando l'attacco italiano col serbo, col 
montenegrino, col russo (1). - AL 

Ciò che diciamo dei ministeri della Guerra e della Marina 
è applicabile a tutta l’ amministrazione governativa, Le intelli- 
genze tra i varii organi del Governo Per quanto riffette la di- 
fesa del Paese, devono essere continue, esse vanno controllate, 
coordinate a base di Statistiche, di dlivisione e Suddivisione di 
lavoro, di rigore, di assoluta responsabilità personale. 

La struttura di queste intelligenze deve impedire doppioni 


(1) Questa idea a suo tempo fu manifestata Uon solo di me, ma dal defunto 
ed illustre Amn.. Bettolo. 
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e sovrapposizioni, tendere a che la mobilitazione delle forze vive 
del paese sia sollecita, automatica, precisa come un cronometro. 

La mobilitazione militare del passato poggiava sovra glcuni 
enti direttivi, che disponevano della massa a loro talento e per 
scaglioni la spingevano al fuoco. Questa massa però era materia 
amorfa, gli individui che la componevano ignoravano come rego- 
darsi, procedevano a gruppi, guidati da capi non conosciuti ed 
incerti del proprio d tino: ordini, contrordini, servizi non di 
rado improvvisatirunità militari spesso ereate alla vigilia del 
cimento, complicavano, oscuravano la situazione. 


Se si vnole che le guerre future sieno brevi e decisive, le 


torze della nazione non devono essere incolonnate ed accorrere, 
linea per linea al fuoco :,con ciò la lotta si prolunga e diventa 
il combattimento fra Orazi e Curiazi. 

L'Italia, per contro, deve d’ un sol colpo gettare nella mi- 
schia la totalità delle sue forze vive, contemporaneamente wlu- 
mate e schierate in zona di guerra. 

La mobilitazione non la farebbe più il solo Ministero della 
Guerra. bensì là Nazione con tutti i suoi organi. Essa va prepa- 
rata, dirò così, a scompartimenti stagni e sminuzzata tanto che 
non vi siano più automi, aspettanti per agire 1’ imbeccata dal- 
l'Olimpo: ogni cittadino abbia, conosca, il proprio compito e lat 
tui come cosa nota e di sua iniziativa. 

Agendo in tal guisa la mobilitazione diventa per se stessa una 
forza, un patrimonio del popolo, che può permettere anche ad una 
Nazione piccola, agile, avveduta, di batter la limitrofa più grande 
e meno previdente. 

Coi criteri SR esposti si potrà fare assegnamento sul Ministro 
d’ agricoltura. per il rifornimento del grano, della carne, ed altri 
generi alimentari, non che per gli equini, onde P amministrazione 
della guerra potrà sopprimere, o ridurre, il corpo dei veterinari mi- 
litari, rinunziare agli stabilimenti stalloni e di allevamento ca- 
valli; tutti istituti attualmente claudicanti. 

Il Ministero dell’ Interno potrà facilitare la soluzione dei 
problemi igienici ; quello degli Esteri le informazioni d’ oltre fron. 
tiera, quello del Tesoro il riscontro amministrativo, gli inventari, 
le pensioni; quello di Grazia e Giustizia la funzione dei Tribu- 
nali civilì fusi coi militari, quello dei Lavori Pubblici ogni genere 
dl costruzione e di movimento stradale, quello delle Poste e 
Telegrati i servizi postali telegrafici, telefonici, quello della Pub- 
blica Istruzione quanto riguarda l’ istruzione militare anti-lera, 
gli insegnamenti di materie militari, le biblioteche ece. (1). 


(1) Queste proposte non sono nuove, esse furono più volte discusse ed il pub- 
blico generalmente le applaudì, tanto sono semplici e naturali : e se sorsero 0p- 
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Seguendo queste idee, con affetto alla Patria, ammettendo 
cioè il dogma che tutto debba subordinarsi alla sua sicurezza, è 
certo che alla minima spesa corrisponderà il massimo rendimento. 


III. 


Del reclutamento regionale in Italia. 


E convinzione mia che la totalità delle leggi militari si deb- 
bano mutare. Non è qui possibile esaminarle tutte, nè ci dissi- 
muliamo la difticoltà di riforme che: frangono interessi da gran 
tempo tostituiti. 5 

Siamo i primi a riconoscere che fra il vecchio ed il nuovo 
qualche transazione è pur necessaria e che le nostre proposte 
esigono uno sviluppo, un esame, quale mon è consentito in uno 
scritto necessariamente succinto. 

Il nostro dire per altro esprime una tendenza verso ideali 
che non sono chimere, ma che hanno per fondamento I evoluzione 
dello spirito, 1’ esperienza della guerra. 

La matrice di vastissimi eserciti sta nel reclutamento' re- 
gionale. Ed il ceppo al quale sì innestano tutte le grandi forma- 
zioni di guerra, è il Reggimento di fanteria : ogni diverso con- 
cetto è vizioso. Il Reggimento dovrebbe essere come il castello 
al centro della baronia, ed essere scuola non soltanto di guerra, 
ma di educazione civica; irradiare la sua influenza su tutta 
la circostante campagna, essere una forza tradizionale. Il giovi- 
netto sa che ivi suo padre servì la Patria, sa che a venti anni 
la stessa sorte l’ attende e come, ad istruzione ultimata, un 
vincolo perenne lo legherà al suo reggimento, ove sarà richiamato 
e per le esercitazioni occasionali e nei supremi cimenti, in difesa 
della sua famiglia, del suo abituro, de’ suoi campi. 

Il Reggimento, posto stabilmente in località nota, non parla 
soltanto di doveri, il cittadino sa che ivi stanno superiori che 
nel momento del bisogno sapranno soccorrerlo, consigliarlo, prov- 
vedere alla famiglia sua. Ivi permangono, o transitano, anche 
le ciassi sociali elevate e che hanno con lui continui legami 
amministrativi ed economici; ivi ritrova ufficiali che lo conobbero 
ne’ suoi primi anni di servizio e lo amarono, utticiali che, anche 
ridati alla vita civile, non si allontanano dalla regione. 


posizioni chi le accampò? I medici militari, ad esempio, credono indispensibili 
di ospedali militari; i commissari, i molini di Stato; i contabili, i magazzini 
di casermaggio ; i veterinari, le ambulanze equine, i MIU sicaata i pifferi e così via. 
Ti conusco mascherina ! 

Però le grandi riforme quasi sempre furono attuate dagli estranei ai servizi 
«la trasformarsi e sotto l'incubo della necessità, o dellu sventura. 
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Il Reggimento mette profonie radici nel territorio di residenza 
perchè si amministra come ente autonomo, assorbe le risorse 
locali, acquista pratica negli affari, stringe relazioni, dà vita a 
legittimi interessi. Esso crea istituti economici suoi propri, ba 
circoli, società, per cui gli elementi in servizio, oltre godere van- 
taggi morali e materiali, sono in relazione giornaliera colle 
antorità civili, colla popolazione borghese. 

Così V essenza politica ed amministrativa si cementa colla 
militare, così si semplifica la burocrazia, un sano spirito bellico 
invade il popolo ed una immensa forza occulta si accumula, forza 
che balzerà poi, raggiante, a tempo debito, ai servigi della Patria. 

Il Reggimento, così compreso, è una sorgente a gitto perenne 
di unità organizzate, che si susseguono nelle ore solenni della 
difesa. Il cittadino entra, o rientra, nella caserma ed in pochi 
minuti è vestito ed armato: il primo sciame di giovani completa 
le compagnie di pace, i successivi trovano al deposito quanti 
graduati occorrono per costituirne delle nuove. Partono per la 
guerra ì reparti originari ed altri se ne costituiscono ed altri 
ancora, cosicchè al primo scaglione succede un secondo, un terzo, 
un quarto : all’ origine pareva si trattasse di 12 compagnie ed era 
tutta la regione che approntavasi alla pugna, eran dodici batta- 
glioni, vigilanti nell’ ombre, e che improvvisamente fan siepe in- 
torno al sacro carroccio. 

Ecco come le 4$ Divisioni Germaniche, poste in evidenza 
sull’ almanacco di Gotha nel 1914, sono diventate 200 dopo quattro 
anni di guerra. Con ciò peraltro non è detta l’ ultima parola e 
non è il caso di inchinarci innanzi S. M. il Kaiser : va ammirata 
la sua energia, ma la storia dimostrerà come anche nella guerra 
presente commise gravissimi errori militari, in gran parte dovuti 
alla perniciosa influenza di cortigiani civili e militari. 

Al centro d’ Europa si plasmò la Nazione in armi mercè spe- 
ciali riguardi alla siderurgia ed al moto ferroviario: il concetto 
ora si dilata, o per dir meglio ritorna ai secoli che furono, agli 
storzi titanici del Piemonte, delle repubbliche di Genova, di 
Venezia, di Firenze, di Pisa. Ogni cittadino cioè, oltre agli 
obblighi ordinari di leva, deve prestarsi alla guerra, secondo 
l’ età e la professione sua. Con decreti, con incoraggiamenti di- 
retti ed indiretti occorre incitare il popolo al consumo ed all’ am- 
massamento di quei mezzi che più occorrono in guerra. I veicoli 
da provviste, le macchine private, per quanto è possibile, si devono 
uniformare ai bisogni della mobilitazione, la politica doganale, 
gli interessi singoli, piegarsi alle sue esigenze. | 

La scuola prepara i guerrieri; il maglio la corazza e l’ aratro 
stesso diventa un’ arma, quando l anima del paese non consente 
il servaggio. i 


100 IL DOPO GUERRA MILITARE 


Non trattasi adunque di supina imitazione : gli ordinamenti 
militari a larga base emergono dal diritto romano e la loro appli- 
Gazione è consacrata nella storia. d’ Italia. Se alcuni reggitori, 
forse più ampi di torace che di cervello, avessero conosciute a 
fondo le vicende militari delle regioni italiche, avrebbero appreso 
come l'ordinamento delle enormi masse di guerra ebbe culla 
molto più fra le genti latine che fra le nordiche. 

Nel 1259, Firenze, ad esempio, nell’ impresa contro Siena 
conrocara alle armi tutti i cittadini dai 15 ai 70 anni. Rispondeva 
del fuggiasco, ghermito e subito ucciso, il comune che lo ricettava 
e non lo accusava; la casa ove fosse stato rinvenuto si atterrava 
ed il suo nome, a perpetua infamia, doveva farsi noto in tutti i 
pubblici consigli. 

|...» Ma v'è chi crede ancora che l’ obbligo del servizio mili- 
tare sia im portazione recente e forestiera. Il sistema delle copiature 
pure e semplici fece in Italia prova infelice, esso, ad es., ci indusse 
a costruire l’ affusto rigido pei cannoni da campagna, quando lo 
scorrevole altrove fioriva, ad accrescere la cavalleria e l’ artiglieria 
volante, rimaste pressochè immobilizzate, o quasi assenti, nelle 
attuali lotte. Fu la bassa adorazione di Berlino che oriento l’ avia- 
zione italiana verso il dirigibile, mentre i combattimenti aerei 
esigono il velivolo. 

Ed agli ordinamenti tedeschi dobbiamo un Corpo di Stato 
Maggiore, virtualmente chiuso, ridotto a casta e contro il quale 
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la storia sarà molto severa. 


(Continua) 
Gien. FORTUNATO MARAZZI 
Deputato 


— Concretezza storica é schemi sociologici 


Sommario: Ze idee di B. Croce intorno alla storiu ed «lla storiogratia — Il com-' 
pilo dello storico e le ricerche sociologiche — L'empirismo della sociologia —- Le’ 
indagini di Vilfredo Pareto — Lu circolazione delle aristocrazie e i imorimenti 
demografici — Gli studi di Corrudo Gini — Necessità per lo storico di una co- 
scienza filosofica. 


Benedetto Croce nel saggio, che sottopone ad esame critico 
la teoria marxista del materialismo storico e che di recente è 
stato di nuovo pubblicato, mette in rilievo il valore di questa 
concezione come ipotesi di lavoro o canone di orientamento fe- 
condo per chi voglia intendere la storia. Invece di essere una 
vera e propria teoria o il resultato di una astratta ricerca su i 
così detti fattori della vita storica, il determinismo economico 
del Marx e dell’ Engels sarebbe un utile criterio di interpreta 
zione, una veduta approssimativa, che offre allo studioso nna 
somma cospicua di nuovi dati e di nuove esperienze. 

Ciò che il Croce dice a proposito della concezione materia- 
listica della storia può essere allargato anche ai resultati più 
seri e più criticamente vagliati delle discipline che si raggrup- 
pano sotto il nome di « sociologia ». Ogni osservazione, che con- 
tribuisca ad illuminare un aspetto del complicato organismo so- 
ciale, si risolve in un arricchimento della coscienza dello storico. 

Abbiamo usato la parola « osservazione » non a caso : la so- 
ciologia non ci può dare che osservazioni empiriche più o meno 
ordinate e classificate. ()gni volta, infatti, che. essa ha preteso di 
sostituirsi alla filosotia 0 di sciogliere problemi che, implicando 
una visione del mondo e della vita, sono di carattere schietta- 
mente filosofico, è andata di necessità a sbattere contro il vecchio 
errore del naturalismo di volere attribuire all’ empirico valore 
assoluto ed universale. Si può dire anzi a questo proposito che 
la sociologia trasporti nella storia il punto di vista puramente 
naturalistico. Per lei ci sono di quà i fatti da spiegare, di là le 
cause che li spiegano ; per lei l' importante è soprattutto di rag- 
gruppare sotto schemi, classificare e generalizzare gli accadimenti 
e di riassumere in formule la multiforme varietà e 1’ ingranaggio 
complicato della storia. ne 

In tal modo si è avuto una storia sociologica, specialmente 
quella ispirata ad un determinismo economico di moda, tutto 
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esteriore e formale, che ha sostituito alla rappresentazione di 
realtà individuali e concrete, senza la quale non vi è storia, 
vuote e rigide astrazioni. Ciò è avvenuto in sostanza. perchè si 
concepivano i fatti come qualcosa di esterno allo spirito, a guisa 
di materiali brutì che assumano il loro valore e il loro speciale 
‘significato solo in quanto si possono allineare e disporre entro 
gli schemi preordinati dalla scienza. 

Ed è naturale che questo metodo susciti le più vivaci pro- 
teste degli eruditi, che lo concepiscono come un’ inframmettenza 
arbitraria ed illegittima di discipline estranee alla storia e per- 
turbatrici delle serene indagini delle testimonianze. Mentre in 
tal modo da una parte la sociologia pretende di annullare in sè 
i fatti storici, dall’ altra, partendo da un assurdo dualismo fra 
idee e fatti, fra pensiero e documenti, ci si riduce a concepire la 
storia come un avvicinamento materiale e meccanico di testimo- 
nianze. Per l’ ubbia di uNa falsa obbiettività, che ha la impos- 
sibile pretesa di bandire 1’ elaborazione concettuale, anche gli 
eruditi finiscono involontariamente ed inconsciamente a negare 
la storia. Nessuna serie di documenti potrà risolvere un pro- 
blema storico, se lo studioso si manterrà di fronte ad esso in una 
« obbiettività » per così dire esteriore, in una perfetta indifte- 
renza: i documenti resterebbero cose mute. | 

Per combattere 1 astrattismo sociologico e la sterile crona- 
chistica bisognava aftermare la concretezza della storia come 
sintesi di intuizione e di concetto, di universale e di particolare, 
di idea e di fatto, dell’ elemento logico e dell’ elemento rappresen- 
tativo. Questo ha saputo fare il Croce sia nella Logica, sia nel 
Saggio sullo Hegel, sia in quella Teoria e storia della storiografia, 
che ‘è da angurarsi di vedere in mano anche agli storici di pro- 
fessione. , 

Dopo quanto è stato detto dal Croce con mirabile chiarezza, 
le giostre teoriche che si son combattute e continuamente si ri- 
petono. fra storici veri ed eruditi, valendosi di argomenti empi- 
rici e di concetti banali, hanno perso ogni serio valore ideale. 
Il Croce ha posto il problema nei suoi veri termini speculativi 
e tale posizione non può essere disconosciuta dagli storici degni 
di questo nome, se almeno non vogliono continuare a eredere 
semplice questione di parole ciò che invece non solo è indagine 
della natura del giudizio storico, ma anche idea feconda e capace 
di imprimere un nuovo indirizzo alla stessa storiografia. 

Guardiamo, infatti, quali sono le conseguenze, per l’ attività 
storiografica, dell’ identificazione della filosotia con la storia, come 
è stata concepita dal Croce. Il punto di partenza, come è noto, 
è questo : la storia è lo stesso atto (del conoscere, «del pensiero, 
in quanto consiste nell’unione di un elemento intuitivo, per mezzo 
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del quale ci rappresentiamo concretamente il fatto, e di un ele- 
mento logico, mediante il quale qualifichiamo e definiamo il 
fatto stesso. La filosofia come atto logico, non si può distinguere 
dalla storia, perchè anche essa è conoscenza dell’ universale nel 
particolare, di concetti per mezzo di rappresentazioni (1). 

Or bene, premesso questo, si comprende ‘chie non è possibile 
scindere, separare, dimezzare i due elementi di questa eterna sin- 
tesi, in cui consiste la vita stessa, continuamente rinnovantesi, 
dello spirito. Chi separa cade nell’ astrazione. E la storia è pro- 
prio questo pensiero concreto, che non ha bisogno di andare a 
cercare fuori di sè nessi causali, ragioni del fatto pensato, nè 
può limitarsi a prendere atto passivamente degli accadimenti è 
delle relative testimonianze. La storia è questa pienezza di com- 
prensione, dovuta a concetti, a rappresentazioni del particolare, 
del determinato, del singolo, a tutta la nostra esperienza delle 
cose umane (2). Quanto più questa esperienza è ricca, quanto 
più i concetti, in base ai quali si compiono i nostri giudizi sto- 
rici, sono chiari e precisi ; quanto più è viva la rappresentazione 
delle circostanze di fatto e degli elementi concreti e contingenti, 
tanto più avremo storia vera e tanto più ci avvicineremo alla 
sua complessità. l 

Quando ci interessiamo di un dato problema o periodo sto- 
rico, lo spirito, per dir così, non fa che concentrarvi tutta la 
luce che può emanare da lui. In tal senso si può dire che la 
storia è sempre la storia dello spirito nostro, è )’ eterno passato 
umano in ogni suo atteggiamento, in ogni sua forma che si rifà 
presente ed è pure il presente che si riflette e si prospetta nel 
‘passato. In ciò consiste specialmente la contemporaneità della 
storia, secondo il Croce (3): in quest’atto cioè di illuminazione 
e di coscienza per il quale lo spirito ripensa sè stesso e fa la 
storia come cosa viva ed attuale. Quando dunque noi accettiamo 
l’ identificazione crociana di filosofia e storia, non intendiamo 
che alla narrazione dei fatti si debba sostituire 1° elaborazione 
concettuale, che naturalmente « scolorirebbe lo spettacolo vivo 
della storia » e lo annullerebbe in schemi logici alla pari della 
sociologia, ma intendiamo Ja sintesi di idee e di fatti per la quale 
l'avvenimento particolare e circonstanziato attinge il suo signi- 
ficato ideale e viene intimamente compreso. Ecco perchè il Croce 
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(1) Cfr. BENEDETTO Crock, Teoriu e storia della storiografia, Bari, Laterza, 
1917, pp. 49-50 Sulle idee del Croce intorno alla storiogratia, vedasi pure T' articolo 
‘di W. Cksarini-SForza — Intorno alla storia e alla storiografia in Archivio 
Stor. It., 1914. Dispensa 24 pp. 255 e segg. 

(2) Croce, Teoria e storia della storiografia, pp. 64-60, 87. 

(3) CrhocE, Z'eoria e storia della storiografia, pp. 3-1 (Storia e cronaca. - 
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ha combattuto più volte nelle opere e nella sua Critica la sto- 
riogratia « formulistica » le pretese pseudo-tilosofiche della socio- 
logia e la filosotia della storia come qualcosa di per sè stante ed 
esteriore alla storia stessa. « La storia — scrive il tilosofo napo- 
letano — se da una parte risponde alle categorie eterne dello 
spirito, (donde le identità è le somiglianze) è, insieme, ciò che 
accade una volta sola e non si ripete mai allo stesso modo (donde 
le differenze) » (1). In altre parole non si possono trascurare i fatti 
come « quantité negligeable » a favore di una filosofia che li tra- 
scende; ma i fatti storici, in quanto sono compresi, hanno in sè 
le ragioni che li spiegano ed in ogni accadimento umano è im- 
manente il valore universale della sua umanità. 

Chi questo valore misconosce e si impone la rinuncia a com- 
prenderlo potrà essere un ottimo compilatore, un raccoglitore di 
dati e di notizie sotto forma di contributi, di cataloghi e di edi- 


zioni critiche — utilissime al lavoro pratico, anzi indispen- 
sabili — ma non è, nè può essere mai uno storico. ID)’ altra parte 


lo storico, che non ha preparazione filosofica e che non è in con- 
tatto diuturno con la viva coltura del suo tempo, potrà lumeg- 
giare, a seconda delle sue esperienze della vita sociale, alcuni 
aspetti della storia remota o attnale, ma gli farà difetto la visione 
ampia e la comprensione profonda, che sono possibili solo con 
un ben chiaro e consapevole atteggiamento speculativo, resultato 
di un lungo lavorio interiore. 

Possiamo quindi, a modo di conclusione, far nostre, come 
già fece il Croce alla fine di quei mirabili saggi « Zntorno alla 
storia della storiografia », le parole di uno storico tedesco, il Mei- 
necke, poste al principio di un suo libro di storia : « L’ indagine 
storiogratica — egli scrive — senza rinunciare alla preziosa tradi- 
zione del suo procedere metodico, si deve innalzare a più libero 
moto e contatto con le grandi forze della vita politica e della 
coltura e, senza ricever danni nella sua eSsenza e fine, deve tuf- 
farsi nella filosofia e nella politica: solo così potrà svolgere la 
sua intima essenza ed essere insieme universale e nazionale » (i 


* 
* * 


Dopo quanto abbiamo suceintamente esposto, possiamo ritor- 
nare alla questione dalla quale ci eravamo partiti e domandarci : 
concepita così la storia, che valore hanno e quale posizione oc- 
cupano le ricerche e i resultati delle discipline sociologiche f 

Se filosofia e storia si identificano, consistendo in un eguale 


(1) Za Critica wu. HIT. p. 250 (Contro la storiogratia formulistica). 
12) Cfr. Croct, Teoria e storia dellu storiografia, p. 2%7. 
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atto logico, come atti: pratici, nella loro espressione e nella loro 
comunicazione empirica si diversificano. Così mentre la filosofia 
ha per suo compito speciale di elaborare concetti, la storia nei 
suoi giudizi individuali, nella narrazione degli avvenimenti - 
quali realmente accaddero, nell’ esame degli atti pratici degli 
uomini «deve di necessità. valersi di mezzi, di concetti empirici. 
‘È in questo suo muoversi sul terreno della pratica che lo storico 
* può arricchire la sua esperienza e perciò allargare la compren- 
sione, valendosi dei resultati delle così dette discipline sociali. 
Ma queste rimangono al loro posto, restano cioè strumenti 
pratici di lavoro. La rappresentazione storica, invece, resterà 
sernpre, come atto spirituale, la viva e concreta sintesi di cui 
abbiamo parlato, che supera il dualismo di strnmento e di fine, 
di idea e di fatta. a 

In tale sintesi i difetti dell’ astrattismo e le pretese pseudo- 
filosofiche delle scienze sociali, al vivo contatto con la realtà, 
non possono più sussistere. Esse assolvono il ioro vero compito, 
che è quello di procedere ad osservazioni astratte su uno degli 
svariatissimi aspetti della realtà, che lo storico si sforza di con- 
siderare nella sua poliedrica apparenza e nella sua vitale ed in- 
tima unità. 

La storia, infatti, non può, senza suicidarsi, rinunciare ad 
essere rappresentazione colorita e drammatica del particolare. 
Tutti coloro che consigliano allo storico di essere più scientifico 
nel senso più comunemente inteso di questa parola e vogliono 
che egli ponga î fatti dinanzi a sè come fa il naturalista della 
materia, allo scopo di elassiticarli e di ridurli a categorie, non 
comprende che in tal modo egli resterebbe sempre nell’ antica- 
‘mera della storia (1). 

Non per questo lo storico deve mantenersi estraneo alle con- 
quiste che ogni giorno ventvono facendo le scienze sociali. Queste 
anzi gli additano fenomeni che egli, senza il loro aiuto, conce- 
pirebbe in maniera imprecisa ed erronea, lo pongono a contatto 
col complicato meccanismo dei fatti politici e sociali, gli rivelano: 
le forze anonime, impersonali e profonde che agiscono nella sto- 
ria, gli disciplinano l' osservazione e gli offrono materiali meto- 
dicamente vagliati e sistemati. Ma la narrazione storica, anche 
quando sì vale del concorso efficace delle discipline particolari, 
che studiano la vita sociale, resta sempre una rievocazione vi- 
vace di come si compiano determinati avvenimenti, in quelle 
speciali circostanze. 

La differenza fra 1’ uno e l'altro atteggiamento dello spirito 


(1) Cfr. a tal proposito le osservazioni del Croce nel capitolo della Logica 
dedicato alla storia e la Teoria e storia della Storiografia, pp. 64, 64. 


= Lalzezio LA i 
VENTO 


104 CONCRETEZZA STORICA E SCHEMI SOCIOLOGICI 
salta agli occhi non appena si pensi alle cattive storie, che hanno 
scritto certi economisti ed alla cattiva economia che hanno in, 
trodotto nei loro libri certi storici. Gli uni hanno certe volte ap. 
plicato esteriormente teorie economiche a fatti storici, raccolti in 
fretta, che, costretti entro queste arbitrarie caselle perdono ogni 
loro individualità ; gli altri, ignorando il delicato e complesso 
° meccanismo della vita economica reale, hanno appiccicato alle ‘ 
loro storie fredde è generiche digressioni d’ economia. (1) Il vero 
è che i resultati delle indagini delle scienze sociali sono utili 
allo storico, quando, per dir così, sono stati assorbiti dalla sua 
coscienza e ì fenomeni considerati dal sociologo gli si presentano 
in atto come forze che operano nell’ intimo degli avvenimenti 
verso i quali ha rivolto la sua attenzione. 

Fatte tutte queste riserve, necessarie per distinguere net- 
tamente il compito dello storico da quello del sociologo, ammesse 
tutte queste limitazioni, per le quali non si può incorrere nel- 
l’ errore di credere che la storia debba lasciare il posto alla clas- 
sificazione delle astratte forme politiche, economiche, giuridiche, 

possiamo riconoscere quale grande contributo hanno portato alla 
storiogratia le discipline sociali. Si pensi, a cagion d’ esempio, 
alla teoria del materialismo storico, cui abbiamo accennato in- 
cominciando queste brevi note. Il Croce nel citato saggio intorno 
alla così detta « concezione materialistica » del Marx, ha enn- 
merato le « feconde scoperte » di questo punto di vista. Basterà 
ricordare : « l’ affermazione della dipendenza di tutte le parti della 
vita tra di loro, della genesi di esse dal sottosuolo economico ; 
e il ritrovamente dell’ indole reale dello Stato (quale sì presenta 
nella realtà empirica) considerato come istituto di difesa della 
classe dominante ; la constatata dipendenza delle ideologie dagli 
interessi di classe ; la coincidenza dei grandi periodi storici coi 
grandi periodi economici ecc. » (2). 

Ciò che abbiamo constatato per il materialismo storico si può 
dice anche delle altre dottrine, con le quali hanno assunto forma 
logica movimenti economici e sociali di questi ultimi tempi. Si 
pensi, per esempio. a (riorgio Sorel. La storia, vista da questi 
angoli visnali, sia pure eccessivi e peccanti di unilateralità, viene 
ad un tratto ravvivata dal pensiero, e simpatizza con quelli aspetti 
del passato verso i quali lo spirito rivolge il suo interessamento. 
In questo senso si può dire a ragione che la politica è una grande 
maestra di storia. Non a caso perciò gli studi sociologici hanno 
avuto impulso in un'epoca in cui 1 interesse per i movimenti 
sociali è divenuto universalmente vivissimo. 


(1) Lutor EinaUbi, A proposito di due studi «di demografia storica iu Jti- 
forma Sociale. a XIV, vol. XVII, fase. 54-10, 1907. 
(2) Croce, Muterialismo storico ed cronomia marristica, I ediz. p. 26. 
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Questi punti di vista tendono, come abbiamo già accennato, 
ad attribuirsi l importanza di teorie fondamentali ed assolute 
dello sviluppo delle società umane ed a porre in posizione subor- 
dinata tutti gli altri elementi che non possono essere ricondotti 
alla formula centrale del sistema adottato. Ciò è accaduto anche 
per il materialismo storico, tanto che i sociologi più seri han. 
dovuto modificare e temperare questa dottrina, che tentava « di- 
sgiungere lo stato economico dagli altri fenomeni sociali coi quali 
è invece interdipendente e sostituire un’ unica relazione di cau- 
sa-effetto alle molte relazioni analoghe che si intrecciano » (1). 

La sociologia di Vilfredo Pareto, che è il primo tentativo 
di abbracciare i complessi e svariati fattori dai quali vengono 
determinate la forma e la dinamica dei fenomeni sociali, corregge 
questi difetti di semplicismo e di unilateralità. Compito questo 
quanto mai arduo, se si persa che ogni fatto umano è sempre qual- 
che cosa di originale come ogni atto dello spirito e che lo sforzo per 
cogliere e fissare le « uniformità » dei fenomeni sociali spesso 
è reso vano proprio da ciò che non è nè può essere uniforme, 
dalla difficoltà cioè di tener conto di forze e di elementi impon- 
derabili e inclassificabili. Ciò non toglie che la coscienza dello 
storico possa essere grandemente arricchita ed aftinata dallo stu- 
dio dei resultati ai quali è pervenuto il grande economista di’ 
Losanna, seguendo il metodo naturalistico 0 logico-sperimentale, 
come egli lo chiama. | 

Il Pareto, com° è noto, per stabilire quali elementi e quali 
forze influiscono a dare forma e costituzione alle società umane, 
ha cercato di classiticare i fattori intimi e profondi, che operano 
nei fenomeni sociali, attraverso l’ esame critico delle manifesta- 
zioni illusorie e delle spieyazioni apparentemente logiche di cui 
li rivestono uomini, classi, gruppi di individui per legittimare 
razionalmente e per spiegare in termini congettuali i loro atti (2). 
Nelle azioni umane, cioè, bisogna sempre distinguere una radice 
(residuo), consistente nei veri impulsi, attitudini, tendenze e 
sentimenti che le determinano e in una sovrastruttura (deriva. 
zioni), dovuta al bisogno di logica degli nomini, che prende for- 
ma di ragionamenti non corrispondenti alla spiegazione veramente 
logica e sperimentale dei fatti stessi. 

Ciò in sostanza porta a dire che la vita sociale non è in gran 
parte il resultato di atti logici, di atti cioè che uniscano con ri- 


(1) Cfr. ViLlrrebo ParkTO, Sociologia qenerale, Firenze, Barbèra, 1917, IK 
pp. 272-273. 

(2) Sulla Sociologia del Pareto cfr. le rassegne e le esposizioni di Gino Bok- 
GATTA, L'opera sociologica e le feste qgiubilari di V. Pureto (Riforma Sociale, 190 î. 
fasc. 11-22. nov-dic.), di Q. SENSINI, Za Sociologia generale di V. Pareto Itie. I. 
di Sociologia (marzo-giugno, 1917) e U. Ricer in Vita italiana (giugno-luglio 1918). 
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gorosa logica i mezzi adoperati al fine cui essi mirano, ma di 
quegli impulsi, di quelle inclinazioni, di quelle forze latenti ed in- 
conscie che il Pareto chiama « residui ». Cercare sotto tali costru- 
zioni più o meno arbitrarie, che si sviluppano in teorie filosofiche, 
morali e religiose, i reali motivi degli atti umani, vedere come 
essi operino o staticamente in una determinata società o dina- 
micamente nelle successive fasi 0 sviluppi di essa, significa co- 
struire la scienza delle « forme » sociali, vale a dire la socio- 
togia. 

L'interesse grande delle indagini di Vilfredo Pareto appare 
manifesto per gli storici, se si pensa che egli ha dovuto compiere 
questa opera di critica e quasi direi di escavazione attraverso 
P immenso materiale, costituito da idee, nozioni, teorie, racconti, 
usi e tradizioni, elaborati e foggiati da masse'e da individui, da 
elassi politiche e da teorizzatori nel presente e nel passato an- 
che più remoto. i 

Tutto questo, però, ci dice pure che la sociologia non può 
oltrepassare i limiti di una ordinata e sistematica raccolta di 08- 
servazioni, tendenti a mettere in rilievo i caratteri uniformi e 
comuni deì fenomeni sociali. Essa in sostanza nei suoi ultimi 
resultati ci presenta uno schema delle forze o dei motivi interiori, 
ehe per lo più determinano gli uomini ad agire e vi contrappone 
i tipi più generali ai quali si riducono gli svariati modi con cuì 
essi giustiticano teoricamente il loro operare. Or bene, questi 
schemi e questi tipi danno forma sistematica ed enunciano con 
precisione osservazioni analoghe, che con espressioni meno pre- 
cise fanno non solo gli storici, cui non faccia difetto il senso 
realistico, ma anche tutti coloro che per nna ragione o per l’ al- 
tra debbono osservare la vita politica e sociale non nelle sue 
apparenze, ma nella sua intima sostanza. 

Il fatto, a cagion d'esempio, che nelle società si notano ceti, 
ehe sono elementi di stabilità e di conservazione, come i ren- 
Ziers nelle loro varie forme (piccoli proprietari, pensionati, im- 
piegati, possessori di risparmi, contadini) e ceti, che hanno in- 
vece spirito di intraprendenza e dì novità, come le varie catego- 
rie di speculatori della industria, della borsa e della politica, è 
espresso dal Pareto, secondo la sua classificazione dei residui, 
nelle proposizioni che affermano predominare nei primi i residui 
della « persistenza degli aggregati » e nei secondi quelli del- 
P « istinto delle combinazioni ». Nella storia queste due classi 
con attitudini e con spirito così diversi si alternano vicendevol- 
mente e a seconda che P una o P altra prevalga si avrà uno stato 
di equilibrio stabile o di continno mutevole. 

Questo, che gli storici avevano osservato per una determi- 
nata e particolare serie di avvenimenti, viene così dal Pareto 
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ad essere svolto largamente e corredato da una grande ricchezza 
di esempi, scelti nelle più diverse epoche. 

Lo stesso si dica per la teoria della circolazione delle aristo- 
erazie. Gli storici avevano espresso ed esprimono a questo pro- 
posito giudizi confusi ed avevano avuto accenni parziali ed in- 
completi. Negli scritti del Pareto invece — dai Sisfemi sociulisti 
alla Sociologia — troviamo ampiamente lumeggiato il fenomeno 
quanto mai interessante della dinamica delle classi sociali, alla 
cui importanza storica, specie nei riguardi delle sue multiformi 
ripercussioni politiche e spirituali, non occorre neppure accen- 
nare. 

La sociologia in questo campo ha fissato alcuni concetti in- 
dispensabili per tutti coloro, che vogliono formarsi un’ idea chiara 
della costituzione intima degli aggregati sociali. Per raggiungere 
questo scopo è necessario, cioè, tener presente che ogni società 
consta di elementi eterogenei, che si differenziano gli uni dagli 
altri per caratteri e attitudini diverse. Si ha così una speciale 
gerarchia che è il resultato sia di qualità o attitudini elementari 
(come quelle fisiche, psicologiche, intellettuali), sia di quelle più 
complesse, quali sono le politiche, le economiche e le professionali, ‘ 
che constano generalmente di una combinazione delle prime (1). 

In tal modo il compito dello storico viene ad essere moito 
agevolato, poichè si giunge a determinare con relativa esattezza 
il concetto di « classe » e si perviene a stabilire quali ostacoli 
turbino la regolare disposizione gerarchica dei ceti, quali equi- 
libri di composizione temporaneamente si creino entro i singoli 
aggregati a seconda della minore o maggiore libertà di passag- 
gio dall’ una all’ altra gerarchia e quale scambio di elementi si 
effettui dagli strati superiori agli inferiori della popolazione 0 
viceversa. Dal punto di vista strettamente politico tale concezione 
ci fa comprendere perchè in ogni società, anche la più democratica 
in apparenza, il potere sia esercitato da un’ esigua minoranza, 
che, sebbene si atteggi a protettrice degli interessi totali degli 
associati, esercita essa sola un’ influenza assoluta nel governo 
della cosa pubblica (2). 

Or bene, da questo punto di vista schematico, la storia si 
presenta come un avvicendarsi, pacifico o violento, di aristocrazie, 
che detengono il potere o cercano di conquistarlo. Le aristocrazie 


- - + dn a 


(1) Cfr. ParETo, Manuale di ec. pol. il capitolo Lu popolazione e passim. © 
G. SeNsINI, Teoria dell'equilibrio di composizione delle classi sociali. (Riv. It. di 
sociologia, sett-dic. 1913). 

s (2) Il Pareto ha dedicato molte pagine, piene di osservazioni acute e di umo- 
rismo, alla menzogna convenzionale della « democrazia ». Sulle tendenze accen- 
tatrici e dispotiche dei politicanti, organizzati in partito, nelle società « democra- 
tiche » sono da consultare le note opere dell’ OaTROGORSKI a di RoBERTO M!CHELS. 
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cioè hanno una vita più o meno lunga e cedono col tempo il 
posto alle SOpravvenienti, che si sono venute formando. 

Gli storici, che si contentano della versione offerta dalle 
testimonianze, designano questo fenomeno con le parole imprecise 
di « apparizione » 0 « Scomparsa » di una determinata classe so- 
Clale e attribuiscono i mutamenti e i conflitti a ragioni contingenti 
e banali. Il vero è che la classe eletta della popolazione si man- 
tiene al potere fino a tanto che possiede in sufficiente proporzione 
elementi dotati delle attitudini indispensabili a mantenere il do- 
minio politico sul rimanente degli associati. L’ equilibrio che 
Così ne risulta potrà essere prolungato se l’ aristocrazia si rifor- 
nirà con gli elementi scelti, che verranno a lei per pacifica emi- 
.grazione dagli strati inferiori; sarà invece destinato a cessare, 
per dar luogo ad un altro, qualora la classe politica dominante 
Ostacoli questo ricambio ed acuisca la Sproporzione o il dislivello 
fra Ja qualità scadente dei suoi elementi e quella migliore dei 
ceti. sottostanti. qui che i recenti Studi sui movimenti demo. 
grafici come fattori dello sviluppo delle nazioni vengono a con- 
nettersi con queste indagini concernenti più strettamente il feno- 
meno politico della circolazione delle aristocrazie. | 

Una delle principali Cause, infatti, che determina il movi- 
mento di individui da classe a classe è il variare dei coefticenti 
di natalità e di mortalità nei diversi ceti. È noto, infatti, che non 
solo la riproduttività nelle classi Superiori tende a diminuire, 
ma che essa sta in ragione inversa della ricchezza e del tenore 
più raffinato di vita (1). 

Questo fatto ha una “grande intluenza quindi sul persistere 
o il venir meno delle classi elette, poichè la diminuzione numerica 
delle famiglie appartenenti alle classi Superiori porterebbe gra- 
dualmente alla Scomparsa delle aristocrazie. Perciò le classi ele- 
Vate sono condotte di necessità a rifornirsi degli elementi scelti 
appartenenti agli altri ceti più numerosi ed in tal modo si viene 
attuando un ricambio demografico, che è causa latente e profonda 
sli molti fatti non solo nel campo sociale e politico, ma anche 
in quello economico ed etico. 

La società cioè viene cambiando la sua Composizione; il fusso 
ascendente dal basso ringiovanisce, per dir così, il suo organismo: 
agli elementi deteriorati succedono quelli più attivi e più forti; 
ì modi stessi di vita man mano che si compie questa intima e 
spesso Inavvertita trasformazione, si modificano col sostituirsi 
dei caratteri delle classi più alte con quelle dei ceti immediata. 
mente sottostanti. 


e 


(1) Cfr. Corrabo GiINI, Il diverso accrescimento delle olassi sociali e la concen- 
(razione della ricchezza ( Giornale degli Economisti, Keunaio 1909). 
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Gli studi di Corrado Gini (1) su i fattori latenti dell’ evolu- 
zione delle nazioni hanno determinato con più rigore 'scientitico, 
con maggiori riferimenti storici e statistici e con grande chiarezza 
il fenomeno di dinamica democratica, a cui abbiamo accennato. 
Il Gini cioè può affermare che « la metà della generazione che 
sopravvive discende da una frazione piccolissima che sta fra !/, 
e ‘,. della generazione che scompare ed una forte maggioranza, 
precisamente *‘, della generazione che sopravvive discende da 
una frazione ancora relativamente piecola, che sta fra '/, e !/, 
della generazione che scompare » (2). 

Questo fatto, espresso così in dati quantitativi, ci spiega 
come mai le classi superiori, che detengono il potere ed impron- 
tano dei propri caratteri le manifestazioni salienti della vita 
sociale, vengono col tempo a mutare la propria composizione. 
Diminuendo infatti, come abbiamo già detto, la riproduttività 
con l’ innalzarsi del livello sociale, la classe eletta della popola- 
zione, quasi meccanicamente, viene ad essere reclutata fra gli 
elementi nuovi, provenienti dal basso, che suppliscono alle de- 
ficienze verificatesi per l’ impoverimento demografico degli strati 
superiori. Se noi pensiamo che tale modificazione demogratica 
porta con sè anche cambiamenti intellettuali e morali, dovuti a 
«diversità di tradizioni, di usi, di attitudini, ne segue che questo 
fenomeno di ricambio muta anche la fisonomia totale della società 
entro cui si compie. 

E possibile perciò stabilire in via approssimativa che i po- 
poli giovani sono quelli in cui questo flusso dal basso in alto 
non ha esaurito le riserve demografiche, a spese delle quali si 
compie, e in cui il più complesso differenziamento sociale, che 
ne è l’effetto, non si è ancora manifestato ; popoli vecchi, invece, 
sono quelli già depauperati degli elementi più demograficamente 
riproduttivi in seguito ad un già ampio ed attivo ricambio ed 
in cui l’accumularsi delle ricchezze, il costituirsi dei privilegi, 
lo specializzarsi delle funzioni e delle attitudini hanno complicato 
la gerarchia sociale, accresciuto le differenze di riproduttività fra 
classe e classe ed acuito la diseguaglianza economica. 

Le osservazioni intorno al modo diverso di vivere dei popoli 
a seconda del vario stadio di sviluppo demografico in cui sì 
trovano, interessano in modo speciale gli storici. Questi — come 
già abbiamo osservato per la teoria della circolazione delle élites — 


(1) Corrabo GINI, 7 futtori demografici dell’ evoluzione delle nazioni — Torino, 
Bocca, 1912; Z'attori latenti delle guerre (Riv. it. di sociologia, gennaio-febbraio 1915); 
i fattori demografici delle guerre, (Riforma Sociale, aprile-maggio 1915). 

(2) CorraDo GINI, Z fattori demografici dell’eroluzione delle nazioni, pp. 11-12. 
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hanno intravisto il fenomeno; ma non se ne son resi conto in 
modo preciso ed esauriente. 

La storia dei nostri comuni a questo proposito oftrirebbe un 
campo ampio di osservazione. Dal secolo IX al NV nel cerchio 
ristretto delle città dell'alta e media Italia si compiono movi- 
menti demografici, analoghi a quelli che oggi si studiano nel 
ben più vasto ambito nelle nazioni. 

Basterà quì accennare al fenomeno dell’ urbanesimo, alla 
« gente nova » che viene ad affluire in città, al succedersi di 
aristocrazie politicamente organizzate e reclutate fra elementi 
sociali diversi, all’ espandersi del comune nel contado e nei vicini 
territori nei periodi di pienezza e di esuberanza demografica, al 
costituirsi delle signorie e del principato quando ormai questo 
movimento ascendente di classi comincia ad esaurirsi, allo spo- 
polamento delle campagne già iniziatosi nel see. XVI. Citiamo 
questi fatti a mo’ di esempio ed avendo presente alla memoria 
gli studi magistrali di (rioaechino Volpe sulla storia comunale 
toscana ; ma ben sappiamo quanto le nostre cognizioni in questo 
«ampo siano ancora povere ed incerte e quanto spesso gli stu- 
diosi si siano contentati di accennare genericamente all’ una o 
all’ altra classe, prevalente nel comune, senza rendersi conto 
delle ragioni della sua ascesa e senza mostrareene la reale com- 
posizione. 

Cio naturalmente @ dipeso anche dalla scarsezza delle notizie 
che abbiamo sull’ammontare della popolazione del comune, difet- 
to che ci fa tanto più apprezzare le indagini di statistica sto- 
rica, compiute con grande serietà d’ intenti dagli economisti per 
1] periodo posteriore alla fioritura delle autonomie comunali (1). 
Il campo di queste ricerche si presenta quanto mai vasto: quasi 
tutta la nostra storia sociale, non ostante tanto parlare di mate- 
rialisno storico e di sociologia, si aggira fra le generalizzazioni 
più scolorite e più imprecise; mentre invece in questo campo, 
come in ogni altro, storia significa soprattutto concretezza. 

Manca inoltre la coscienza della enorme complessità dei fatti 
sociali e politici. Se ne può avere un’ idea approssimativa anche 
esaminando questi schemi che la sociologia ci offre. Per non 
distoglierci dal nostro argomento si può accennare rapidamente. 
come fa il Gini, alle svariate ripercussioni del fenomeno che ha 
attirato la sua attenzione di studioso. 

Guardiamo, per esempio, agli effetti dell’ impoverimento 


(1) Cito per esempio: Giuskpre PRATO, Censimenti e popolazione in Piemonte 
nei secc. AVI-XVII e XVIII, — Torino, 1907, e FiLirro VircILI,. Za popolazione 
in Siena nella seconda metà del sec. XVI, — Torino, 1907. 
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demogratico. AI periodo di esuberanza di popolazione e di altra 
natalità, che si manifesta con l'espansione, con colonie, con 
movimenti emigratori, con lotte per detronizzare le aristocrazie 
chiuse, con l’elevarsi rapido di nomini nuovi, succede un periodo 
di relativo equilibrio, di assai minore intraprendenza, di repu- 
gnanza alle imprese belliche, di minore mobilità. La ricchezza 
sì concentra, cresce inizialmente il valore di essa espresso 
in quantità di moneta, ma diminvisce 1° utilità marginale dei 
beni, sì manifestano i primi sintomi della scarsità di braccia per 
l’agricoltura, con relativi cambiamenti nelle culture, salgono 
i salari col rarefarsi della mano d’opera, fioriscono più special- 
mente le industrie di lusso, aumenta il numero «dei rentiers e di 
coloro che vivono dei risparmi già accumulati e quindi cresce 
lo spirito di conservazione e la tendenza all’ immobilità ; la buro-. 
crazia sì sviluppa smisnratamente, la sperequazione fra le classi 
SÌ accentua (1). 

Questi cenni seryano soltanto di esemplificazione. 11 problema 
sì fa più complicato, se dallo schematismo di questi studi, che 
isolano un fenomeno e lo considerano a parte, in sè e per sè, 
passiamo alla realtà della vita, che lo ‘storico deve abbracciare 
nel suo complesso. Gli schemi, che pure — come abbiamo detto — 
servono di mezzo pratico di orientamento e di richiamo, si mostrano 
allora insufficienti. Ed è naturale che sia così: kai ricerca delle 
« uniformità » dei fenomeni sociali (giova ripeterlo) è descrizione 
di una serie di fatti, che, una volta avulsi dalla realtà ove si 
trovano intrecciati con infiniti altri di differente natura, diven- 
gono cose morte. Niente di più contrario alla storia che legare 
con formule avvenimenti, che hanno in se e non fuori la propria 
logica. | 

Questo diciamo non solamente tenendo presente la enorme 
complicanza dei rapporti di interdipendenza, per la quale è im- 
possibile tracciare una gerarchia di « fattori », ma anche riflet- 
tendo che in ogni fatto agiscono forze spirituali sfuggenti ad ogni 
classiticazione. Ogni accadimento è, in tal senso, wrico (2). Chì 
accusa di metafisica queste riserve non si accorge di fare a sua volta 
una falsa e cattiva filosofia, dimezzando la inscindibile realtà. An- 
che lo spirito umano, con tutte le sue risorse e con tutti i suoi at- 


t 


(1) Corrano GINSI, Z futtori demografici, pp. 37-47 e passim. Molte osservazioni 
ki trovano nell'opera di J. BERTILLON, La depopulation de la France — Paris, 
Alcan, 1910. 

(2) « Le leggi e le cause meccaniche non ci danno, nè ci possono dare nes- 
sun incremeuto della realtà... il quale risulta sempre da determinazioni noce, sem- 
pre da elementi o principi di cui non c'era alcuna manifestazione nelle forme an- 


teriori della realtà ». MATURI, /ntrod. alla filos. Bari, 1913, p. 64). 
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teggiamenti, è una grande realtà. La concomitanza di infinite 
forze mette a dura prova lo studioso che le vuole analizzare. Chi 
| può dire, a cagion d’ esempio, quanta parte, nella lotta vittoriosa 
di una aristocrazia su di un’ altra, abbia avuto l’ inttuenza inne- 
gabile dei « fattori » economici, demografici, politici e quanta 
quella delle forze più propriamente spirituali, come la disciplina, 
la resistenza, la fede, 1’ ingegno o la scaltrezza ? 

Queste esagerazioni e questi errori, per i quali si attribuisce 
alla sociologia e alle discipline affini un valore che non possono 
avere, saranno eliminati quando lo storico porterà nel suo lavoro 
una maggiore coscienza filosofica. Le incertezze, gli erronei at- 
teggiamenti degli studiosi dipendono in gran parte dalla mancanza 
di una educazione speculativa. È questo il giusto pensiero del 
. Croce, che con i suoi saggi teorici sulla storiografia, ha portato 
un importantissimo e cospicuo contributo a tale educazione men- 
tale e a tale orientamento teoretico, indispensabili per porre i 
problemi nei loro veri termini ed eliminare quelli oziosi e mal 
posti. 


25 agosto 1918 
ANTONIO ANZILOTTI 


CO TRA STEREO socie Ca = = SESSI =_= 


Nella Perue des deux Morles del 1° Settembre notiamo i seguenti 
articoli: L’ Université de Louvain (Etienne Lamy) — La bataille de 
Guise Saint-Quentin (Gabriel Hanotaux) — Le Juré (John Galsworthy) — 
Le Paradis des Voyageurs (G. Lenotre) — L’ avenir des petits états (Ba- 
ron Beyens) — Les paysans d’ Alsace-Lorraine devant ]es Conseils de 
guerre Allemands (André Fribourg) — Le transport des Marchandises 
depuis sept siècles (V.te Georges D’ Avenel) — Une nouvelle anabase - 
La campagne des Tchéco-Slovaques en Sibérie (René Pichonì — Revue 
Littéraire (André Beaunierì — Chronique de la Quinzaine (Charles 
Benoist).: 


II “ De Monarchia ,, di Dante. 


Il libro secondo. 


Il secondo libro del De Monarchia pure avendo, di fronte al 
pensiero moderno, una importanza minore del primo (ma pur 
maggiore, come vedremo, del terzo) contiene tuttavia considera - 
zioni assai importanti. Nell’ intenzione dell’autore, probabilmente, 
il secondo libro e il terzo dovevano avere un maggior valore che 
il primo, sia perchè più conformi alla mentalità del tempo sia 
perchè nel secondo libro è svolto l’ argomento della monarchia 
dal punto di vista, così caro all’ autore, della sopravvivenza del. 
l’ impero romano, come nel terzo è svolto dal punto di vista della 
teologia cattolica, in cui Dante era così profondamente versato. 

Il secondo libro perciò ha sopratutto un’ importanza storica 
giacchè si intitola « Quomodo Romanus Populus de jure sibi adsci- 
verit officium ‘inonarchiae sivi imperii » (1). Però la tesi fondamen- 
tale che in esso è svolta interessa anche la odierna filosofia del 
diritto giacchè, ip termini più generali, sì può esprimere così: 
un popolo che per le sue attitudini e per il suo più ‘alto grado 
di civiltà sovrasta agli altri popoli suoi contemporanei, ha diritto 
«di esercitare la sua egemonia su di essi : tale diritto trova il suo 
titolo efficace e valido nella funzione sociale che tale popolo eser- 
cita nell’ economia dell’ intera umanità, cioè nella influenza po- 
sitiva che tale popolo, colla sua egemonia, esplica sull’ incivili- 
mento dell’ intera umanità. Il principio di aristocrazia e di ge- 
rarchia, corollario della concezione organica della vita sociale, 
vige non solo nel seno dei singoli aggregati sociali, ove si traduce 
nel « the right man in the right place » ma anche nel seno del- 
l’ intera umanità, in cui dà origine alla necessaria preminenza 
dei popoli più civili. A questa tesi — che è in antitesi colla teo- 
ria del principio di nazionalità, la quale parte dal presupposto 
antisociale di una fantastica eguaglianza tra i popoli e che con- 
duce alla xenofobia di cui furono recenti esempi, nel secolo scorso, 


Ù 


. 
—-— — — -——_y —— —+y P-. 


(*) Cont. e fine vedi fasc. 1° Luglio, pag. 4. Ricordino i lettori la Dichiarazione già 
posta in fronte alla prima parte del presente studio (N. d. 2.) 
(1) A questo proposito vanno rammentate le osservazioni del Ralbo cuntro l'abuso dei 


ricordi della storia romana. 
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il Giappone e poi. la Cina — aderiamo sostanzialmente in linea 
generale ed astratta. l 

Tuttavia sì deve riconoscere che in concreto, nelle attuali 
condizioni della vita internazionale, tale principio si presta a 
equivoche interpretazioni. e può dar luogo a conseguenze tragica- 
mente contrastanti: ogni popolo, cioè, per effetto degli inganni 
‘dei suoi governanti, della sua ignoranza e della sua orgogliosa 
coscienza nazionale può essere tratto a credere sè stesso il popolo 
eletto, a identificare cioè la causa del suo sviluppo e della sua 
grandezza colla causa dell’ umano incivilimento e del progresso 
sociale : e il conflitto di queste opposte interpretazioni subbiet- 
tive è uno dei coefficienti psicologici della perpetuazione delle 
guerre. Ciò è una delle molte conseguenze terribilmente antiso- 
ciali dello stato di anarchia in cui giacque finora e giace tuttora 
la convivenza internazionale, in cui cioè la proclamazione, la in- 
terpretazione, la aggiudicazione e la tutela dei vari diritti snb- 
biettivi dei singoli Stati sono fatte non già, come dovrebbe essere, 
da un potere superiore agli Stati ma bensì dagli stessi Stati in- 
teressati. Ed è anche conseguenza del regime politico-economico 
vigente, in cui la classe dominante — servendosi dei suoi mezzi 
di imperio, della sua ricchezza, della scienza ufticiale e sopratutto 
di quel terribile veleno che è la stampa — può mascherare col- 
l orpello di scopi nazionali e internazionali di civiltà quelli che 
sono semplicemente i suoi scopi egoistici di dominio e di luero. 

Lasciando questa, tesi generale e ritornando all’ aspetto par- 
ticolare in cui essa è svolta dall’ Allighieri, è certo che 1 impero 
romano nell’ antichità ebbe una ragion d’ essere sociale e una 
funzione benefica ai fini dell’ incivilimento dell’ umanità. Ciò 
vale indipendentemente dagli argomenti con cui 1° Allighieri la 
consolida, argomenti che non possono essere tutti accettati in- 
tegralmente e che non riproduciamo perchè estranei all’ ambito 
del presente lavoro. Ci limitiamo a riportare aleune affermazioni 
dantesche che sono degne di essere meditate. 

Nel secondo capitolo di questo libro 1’ Allighieri mette in 
evidenza il carattere trino dell’ arte e della natura: e questo 
passo si connette ad altri passi dell’ opera dantesca in eu, 
come abbiamo osservato Dante rivela la sua preferenza per il 
numero tre. E in questo stesso capitolo Dante svolge il concetto 
che « ins in rebus nihil aliud est quam similitudo dirinae rvolun- 
tatis ». Idea che potrebbe da qualche pseudo-positivista essere 
combattuta come metafisica ma che invece, interpretata larga- 
mente, può essere accettata anche da noi. Se intendiamo per 
divina voluntas la legge fondamentale che regola l’ Universo, 
cioè la volontà della Natura, è vero che ìl diritto — e la norma 
pragmatica in genere — deve essere modellata sulla traccia 
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della divina velontà. Sotto questo punto di vista è giusto quanto 
dice il Carmignani che Dante « quasi antiveggendo nel secolo 
decimoterzo gli errori filosofici del decimonono, dette i più elevati 
e più saldi principì della filosofia del diritto ». 

Prosegue l’ Allighieri dimostrando che il popolo romano era 
nobilissimo e perciò era giusto che fosse preposto agli altri (1). 
Tesi questa che si rannoda a un altro principio molto discusso 
nella moderna sociologia i il principio gentilizio come fondamento 
della aristocrazia. Molti e svariati argomenti furono addotti pro 
e contro tale principio, e nella disputa sono intervenuti anche 
gli amntropologhi e i biologhi. A nostro parere, e colla scorta dei 
risultati delle moderne indagini scientifiche, sembrano infondate 
entrambe le tesi opposte : tanto quella che in linea assoluta di- 
chiara destituita di ogni valore la superiorità fondata sulla « no- 
biltà » della stirpe e anzi proclama la decadenza e la degenera- 
zione fisio-psichica delle stirpi illustri, quanto quella che in linea 
assoluta proclama tale superiorità. Invero, se in linea generale 
@ inoppugnabile che la discendenza da uomini illustri costituisca 
‘ana presunzione di superiorità, sia per il fatto fisio- psichico del- 
l’ ereditarietà sia per il fatto dell’ educazione sia per altri coet- 
ficienti psicologici, come 1° orgoglio e 1° attaccamento al prestigio 
del nome, la scarsa preoccupazione dell’ interesse materiale e il 
disprezzo del luero derivante dall’ agiatezza ereditaria (perciò, 
alla stregua della concezione collettivista, 1’ antica aristocrazia 
nobiliare è meno peggiore della contemporanea aristocrazia pluto- 
eratica) tuttavia è indiscutibile che in molti casi tali elementi 
sono neutralizzati e sopraffatti dal fenomeno della degenerazione 
o da altri coefficienti. 


* 
* * 


Ma VT Allighieri si occupa ex-professo di filosofia del diritto 
nel capitolo V di questo secondo libro. Incomincia egli coll’ 0s- 
servare: « Quicumque bonum reipublicae intendit finem iuris 
intendit ». Marsilio Ficino traduce inesattamente, a nostro pa- 
rere, questa affermazione così: « Colui che drizza il pensiero suo 
al bene della repubblica, drizza il pensiero al bene della ‘ra- 
gione ». E così nel corso del capitolo traduce sempre jus con 
ragione. È bensì vero che nel linguaggio di Marsilio Ficino, 
come di altri scrittori, ragione significava diritto, ma nella ter- 
minologia moderna tale significato è completamente scomparso 
(rimane ancora la parola ragione usata al plurale come. sinonimo 
di « diritti subbiettivi » p. es. nella frase « far valere le proprie 


(r) Cap. IT. 
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ragioni ») percio chi leggesse 1° opera dantesca nella classica tra- - 
duzione del Ticino potrebbe incorrere in un grosso equivoco. 
Invece la frase dantesca rettamente interpretata è una felice e 
sobria definizione sintetica dello scopo del diritto che può essere 
accettata anche da noi moderni: anzi, con essa Dante preeorre 
il moderno utilitarismo sociale attermando che lo scopo del diritto 
deve cercarsi, anzichè in ipotetiche astrazioni metafisiche, in un 
principio di utilità sociale, cioè nel benessere della collettività 
(repubblica). E questa frase dantesca è la migliore smentita a 
‘coloro che accusano il sommo fiorentino di trascendentale meta- 
fisica e di « medioevalismo », e legittima pienamente la osserva- 
zione del ('armignani: « L’ idealismo di Platone e di Moro, se 
sì deve considerare come abuso della speculazione, è il polo op- 
posto dell’ idealismo di Dante. Quello ha lo scopo di sottrarre 
le forze della ragione a qualunque subordinazione di esperienza 
e di farla indipendente creatrice di sistemi politici non speri- 
mentati e insperimentabili. Questo ha lo scopo di dar carattere 
di razionale a un sistema politico che la storia ci narra aver re- 
gnato tra gli uomini e di essersi circondato di potenza e di 
gloria ». E più avanti lo stesso scrittore ribadisce giustamente 
questo carattere realistico o razionale dell’ opera dantesca osser- 
vando che Dante, pur facendo derivare, come gli scolastici, tutto , 
il diritto dall’ ordine divino, tuttavia « seppe distinguere la de- 
rivazione immediata come i teologi la concepiscono e la mediata 
per l’ uso della ragione come i filosoti la ravvisano ». Infatti men- 
tre gli scolastici considerarono il diritto come sinonimo di legge 
-e considerarono la legge come « comando di un superiore », V Al. 
lighieri « ravvisa il diritto nella ragione e nelle sue leggi ». 

E qui l Allighieri pronuncia quella celebre definizione del 
diritto che ancor oggi è scultoreamente esatta e viva: « /us est 
realis et personalis hominis ad hominem proportio, quae, servata, 
hominum sercat societatem, et corrupta corrumpit ». Detinizione 
sulla quale è opportuno soffermarsi. Anzitutto va osservato che 
Dante considera il diritto nel suo aspetto obbiettivo di norma 
agendi : il Carmignani dice che « nel sistema sno il diritto non è 
una facoltà, la quale è forza inerente alla rolontà, ma è una no- 
zione la quale spetta all’ ufticio dell’ intelletto ». Noi possiamo 
dire che nel sistema dantesco il diritto è una idea-forza cioe un 
principio ideale che si traduce in dati eftetti dinamici nell’ ag- 
gregato sociale: è per così dire lo schema ideale, il tipo nel quale 
e sul quale si modella un determinato assetto sociale. Ma sopra- 
tutto è notevole l’acutezza del pensiero dantesco in questo con- 
siderare il diritto quale proporzione, precorrendo così la moderna 
tilosofia del diritto nella quale il principio proporzionalista ha una 
così grande importanza, come altrove abbiamo scritto. Infatti il 
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principio di proporzione, che domina sovrano la vita universale 
(nell’ estetica in forma di armonia, nella chimica colla legge delle 
proporzioni «lefinite, nella matematica, nella mineralogia, nella 
fisica con teoremi rigidamente certi) si esplica nella vita sociale 
come coetticiente generale ed essenziale, condizione universale e 
indispensabile della più elementare convivenza umana. La società 
umana è fondata sulla proporzione reciproca dei suoi varì ele- 
menti costitutivi: e ciò appunto dà alla società carattere di or- 
ganismo e di opera d° arte, sottoposta quindi a leggi analoghe a 
quelle biologiche e a quelle estetiche. E il diritto, che è la legge 
sociale per eccellenza, ‘consiste appunto in una proporzione. 
E poichè i varîì enti sono da considerarsi soclalmente un dene 
o un male a seconda delle loro proporzioni, (giacchè molte dif- 
ferenze qualitative tra gli enti e tra i fenomeni si possono ri- 
durre a differenze quantitative) così il diritto (e più in generale, 
la norma pragmatica) mirando a ottenere il massimo bene per 
la collettività umana deve appunto ridurre o accrescere i varî 
enti, i varì fenomeni in mode che essi abbiano quelle proporzioni 
in cui costituiscono yn bene, e al di sopra o al di sotto delle 
quali invece essi costituiscono un male. Proporzione tra gli uo- 
mini e i gruppi di uomini, dunque, e proporzione tra le cose, e 
proporziòne tra nomini e cose: più in generale, cioè, proporzione 
tra i vari oggetti del diritto: ecco lo scopo immediato della norma 
giuridica. ; 

Esatta dunque è l’ affermazione dell’ Allighieri : realis et per- 
sonalis proportio : essa va intesa nel senso che tra gli uomini, 
elementi costitutivi dell’ organismo sociale, deve sussistere una 
duplice proporzione : proporzione intrinseca e proporzione estrin- 
Seca; proporzione tra gli uomini nelle loro qualità personali e 
nella loro condizione subbiettiva, proporzione tra gli uomini nelle 
loro attribuzioni reali cioè nei loro rapporti colle cose e sulle 
cose. Proporzione politica, quindi, e proporzione economica : è 
quella è vana se non esiste questa. Verità che è merito del so- 
cialismo avere messo in luce, smascherando le vacae declama- 
zioni della democrazia individualista. | 

Ma in un altro senso il principio proporzionalista dantesco 
si inquadra nella moderna concezione organico collettivista della 
Società e si oppone alle ideologie individualiste della Rivoluzione 
Francese : nel senso cioè che alla vecchia concezione individua- 
lista della eguaglianza assoluta considerata come meccanico li- 
vellamento di ‘atomi, eguaglianza aritmetica, va sostituita. la 
concezione collettivista dell’ eguaglianza. relativa 0 ponderata, 
cioè equivalenza di parti necessariamente diverse dell’ organismo 
sociale, eguaglianza geometrica. Il principio proporzionalista si 
traduce nella vera formula scientifica dell’ eguaglianza. E cio è 
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stato appunto preveduto dall’ Allighieri : come dice bene il Car- 
mignani, egli ha dato al diritto « per origine e titolo la egua- 
glianza di ragione, la quale si converte in egnaglianza in faccia 
alla legge in quanto che non potrebbero i diritti stare in pro- 
porzione tra loro se eguali non fossero ». Infine, l’ ultima parte 
della definizione dantesca mette bene in luce il carattere sociale 
del diritto, carattere che deriva (sempre per quel tale principio 
teleologico) dal suo scopo essenzialmente sociale. 

La formula dantesca quindi è pienamente accettabile anche 
dai moderni; e, come dice bene il Carmignani, giustamente Dante 
sì vanta della sua originalità, giacchè « Digestorum descriptio 
non dicit quod quid est iuris » (1). ì 

Premessa questa detinizione del diritto 1’ Allighieri rincalza 
il carattere sociale del diritto colla frase di Cicerone « Semper 
ad utilitatem reipublicae leges interpretandae sunt » (2). E da 
questo scopo di utilità sociale che ha la norma giuridica deriva 
il sno carattere di tessuto connettivo (cemento, dice il Carmignani) 
dell’ organismo sociale : anche questa verità illustrata dalla mo- 
derna scuola organico-collettivista è stata proclamata dall’ Alli- 
ghieri: « Leges enim oportet homines devincire ad invicem pro- 
pter communem utilitatem ». E Dante corrobora questa afterma- 
zione col detto di Seneca (anche questo filosofo, come gli altri 
stoici, è veramente moderno e precorre molte opinioni della so- 
ciologia positiva odierna) « Legem vineulum dicit humanae so- 
cietatis » (3). 

E poiche i Romani, prosegue l’ Allighieri, mirarono sempre 
al bene della repubblica, è chiaro che V Impero Romano tendeva 
alla giustizia. E cita molti episodi della storia romana da cni 
appare il culto e il senso della giustizia in Roma. 


* 
* * 


Poi (4) V' Allighieri enuncia un' altra tesi interessante che si 
collega a quella del capitolo precedente: « quicumque finem juris 
intendit eum iure graditur ». Per dimostrare ciò l’ Allighieri in- 
comincia eoll’ osservare che « quaelibet res est propter aliquem 
finem, aliter esset otiosa, quod esse non potest ». E come ogni 
cosa ha un proprio fine, così ogni fine deve avere una cosa di 
cul è fine. Fin qui siamo d’ accordo coll’ Allighieri: questa sua 
interpretazione rigidamente e logicamente teleologica della feno- 


(1) Sempre nel Cap. V del Il libro. 
(21 Reforua, |. 

(3° De quatnor cirtut, o 

(4) Cap. VI. 
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menalogia universale coincide colle vedute del moderno positi- 
visimo: ogni cosa, in quanto esiste, ha una propria ragion d’ es- 
sere nell’ economia universale. 

Ma, prosegue l Allighieri, è impossibile che due cose diffe- 
renti tendano a uno stesso fine, perchè in tal modo una delle 
duo sarebbe invano. E questa affermazione ci sembra discutibile 
(essa è una consegnenza troppo spinta del principio di unità) 
giacchè può bene accadere, nella vita giuridica e sociale (come 
negli altri campi della vita universale) che una cosa, un feno- 
meno, un ente qualunque tenda a uno scopo a cui tende un’ al- 
tra cosa, uu altro fenomeno, un altro ente, in modo che le due 
cose, i due fenomeni, i dure enti siano reciprocamente comple- 
mentari, cioè che dalla loro unione sia possibile il conseguimento 
dello scopo, che diversamente non potrebbesi conseguire. 

Pereio, dice VP Allighieri, è impossibile « iuris finem quaerere 
sine jure, cum quaelibet res ad proprium finem se habeat velut 
Consequens ad antecedens : nam impossibile est bonam valetudi- 
nem membrorum attingere sine sanitate ». Secondo 1° Allighieri, 
dunque, dal male non può nascere il bene, e a torto si obietta 
l'esempio aristotelico del sillogismo in cui da una proposizione 
falsa se ne conclude una vera; così 1° elemosina fatta con danaro 
rubate non è elemosina. 

Ma nemmeno questa argomentazione dantesca può persua- 
derci. Se pure non arriviamo sino ad accettare sino alle estreme 
conseguenze il noto principio del Machiavelli — il cui pensiero, 


hi 


anche in ciò come in altri punti (1) è in antitesi al pensiero 
dantesco — che «il fine giustifica i mezzi » tuttavia è innega- 
bile che, nella realtà sociale, molte volte il male può servire al 
bene, e questo può scaturire da quello, che talora ne costituisce 
la condizione necessaria e sufficiente. Cio è ammesso, entro certi 
limiti, anche dalla morale cattolica, e nel diritto positivo di tutti 
i tempi.e di tutti i paesi si trovano mille èsempiì conformi. Un 
male passeggiero e limitato puo essere necessario per evitare al- 
tri mali più duraturi e più gravi: un male particolare può essere 
necessario per ottenere nn bene universale. Il diritto ci oftre in- 
tiniti esempi di iniquità giuridiche socialmente necessarie. Anche 
la violazione di una norma giuridica può esser necessaria per 
evitare mali maggiori. E di ciò abbiamo esempio nelle rivolu- 
zioni, che devono ricorrere a mezzi violenti e antigiuridici per 


- —_ ——— = — —- 


(1 Sarebbe interessante svolgere profondamente questo argomento, che presentiamo al- 
l'attenzione di qualche giovane studioso, non avendo tempo di trattarlo colla voluta ampiezza: 
l'antitesi tra il pensiero dantesco e il pensiero machiavelliano, tra questi due Grandi che 
assai spesso vengono ravvicinati. L'uno rappresenta l'ideale, l’altro la realtà ; l'uno la ra- 
gien pura, Valtro Ja ragion pratica ; 1° uno il sacro egoismo della patria angusta ec contingente, 
l'altro il concorde benessere della grande famiglia umana. 
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ottenere un assetto di cose più giusto, e nelle guerre, ove vige 
sovrano il principio che necessità non vuole legge. Anche chi dice 
di lottare per il trionfo del diritto è costretto a calpestare molte 
volte, il diritto stesso: appunto per quel principio della subor- 
dinazione degli scopi che, come abbiamo detto, è tanto impor 
tante nella moderna filosofia del diritto. i 

Ma se la dottrina dantesca non è conciliabile colla attuale 
realtà sociale, tuttavia essa non può che essere ammirata per la 
sna bellezza ideale e la sua purezza assoluta — in ciò V ANI. 
ghieri è singolarmente vicino a Kant e si comprende come, per 
tale suo carattere assoluto, sia stato tanto bene compreso dai 
tedeschi. E se questi precetti danteschi non possono venire ae- 
colti dalla società odierna, essi tuttavia potranno esser applicati 
in una società migliore, nella futura società. 


* 
* * 


Nel settimo capitolo 1’ Allighieri svolge un altro concetto: 
« illud quod natura ordinavit, de iure servatur ». La provvidenza 
della natura è superiore alla provvidenza dell’ uomo: se fosse 
diversamente, 1° effetto sarebbe maggiore della causa. E la natara 
« ordinat res cum respectu suarum facultatum, qui respectus est 
fundamentum iuris in rebus a natura positum ». Dunque anche 
il diritto deve conservare 1° ordine stabilito dalla natura, e cioè 
la diversa destinazione delle cose e delle persone a seconda delle 
loro diverse attitudini. La natura «in nulla perfectione deficit, 
cum sit opus divinae intelligentiae : ergo media omnia intendit 
per quae ad ultimum suae intentionis devenitur ». E poichè Io 
scopo del genere umano (Marsilio Ficino traduce inesattamente 
« humanum genus » con « ragione umana » adoperando così la 
parola ragione anche in questo senso, oltre che nel senso di « di- 
ritto » con deplorevole eterogeneità di signiticato) è a sua volta 
un mezzo necessario per il raggiungimento dello scopo universale 
della natura, è necessario che la natura stessa tenda a tale scopo. 
È siccome la natura non può pervenire a tale Reopo per inezzo 
di un solo uomo perchè « multae sint operationes necessariae ad 
ipsum quae multitudinem requirunt in operantibus » percio è 
necessario che Ta natura produca molti uomiuvi atti alle diverse 
operazioui. 

Fiu qui il ragionamento dantesco si accorda pienamente colle 
tendenze della odierna filosotia del diritto. AAnch'essa insegna 
che il diritto rispecchia in sè la legge cosmica, a cui si collega, 
che il diritto tende a uno scopo coordinato e subordinato agli 
scopi della legge cosmica, che il diritto perciò deve mantenere 
l’ ordine delle cose voluto dalla natura (il diritto, secondo la no- 
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‘ stra ‘concezione organica, è appunto il tessuto connettivo deil’ or- 
ganismo sociale, che ne lega le varie parti); che lo scopo supremo 
dell’ evoluzione umana, cioè 1 incivilimento sociale, cioè la or- 
ganizzazione dell’ umanità, è a sua volta mezzo per il consegui- 
mento dei più alti fini dell’ evoluzione cosmica; che per il con- 
seguimento di questi fini I’ opera dei singoli uomini è insufli- 
ciente, ma occorre la coordinazione delle diverse energie, delle 
diverse attitudini che sono reciprocamente complementari: da 
ciò il principio della associazione e della dirisione del lavoro, 
coefficienti necessari della organizzazione sociale e luminose smen- 
tite, come altrove abbiamo scritto (1) alla concezione individua- 
lista della vita sociale; da ciò, infine, la necessità fatale della 
disuguaglianza cioè della diversità degli organi a cui corrisponde 
la diversità delle funzioni nell’ organismo sociale. 

Detto ciò, 1’ Allighieri ne deduce che vi sono nomini e po- 
poli nati per signoreggiare e altri nati per ubbidire, come osservò 
Aristotile (2), e da tale corollario deduce ancora la verità del- 
I’ apostrofe virgiliana : 


Tu regere imperio populos, Romane, memento (3. 


Questa affermazione dantesca — preseindiamo dalla sua ap. 
plicazione all’ Impero Romano, perchè fuoresce dal campo della 
filosofia del diritto per entrare in quello della filosofia della sto. 
ria, e limitiamoci alla tesi generale — non può essere accettata 
che con alcune riserve. £ cioè: in periodi storici di imperfetta 
civiltà è fatalmente necessario — è un male necessario — il do- 
minio di un nomo o di un gruppo (elite) sugli altri, e così il 
predominio di un popolo più civile sugli altri. Cio fu vero in 
un certo tempo e fino a un certo punto, nell’ antichità per il 
popolo romano è, anche in altri periodi storici a noi più vicini, 
per altri popoli. Ma in linea generale e dal punto di vista deos- 
tologico cio non può essere accettato e tanto meno, proclamato, 
poichè la mèta dell’ evoluzione umana è una società di liberi ed 
eguali, in cui ogni forma di governo e di autorità sgorghi dalla 
libera coscienza e dalla libera volontà dei consociati. 


Poi, nell’ ottavo capitolo, PV Allighieri ricorre ad altre argo- 
mentazioni per dimostrare la legittimità dell’ impero di Roma: 
mette in evidenza cioè le manifestazioni del giudizio divino, da 


—_ — — 


(1) In Coesobrmni e Cattica Noctale cit. 
(2) Poliftest, 
(3) Zincide, VI. 


124 IL « DE MONARCHIA » DI DANTE 


eni sarebbe stato voluto tale impero. E nel capitolo nono prose- 
gue: « ille igitur populus qui cunctis athletizantibus pro imperio 
mundi praevaluit, de divino judicio praevalvit ». E da molti 
fatti storici deduce che tale popolo è appunto il popolo romano. 

Tale tesi, tenuto conto di quanto abbiamo detto sopra, puo es- 
sere in un certo senso accettabile anche da chi, panteisticamente, 
considera la rolontà della Divina Provvidenza come VP espressione 
sintetica della legge storica, cioè delle leggi che regolano l evo- 
luzione sociale. La prevalenza del popolo più civile, cioè più or- 
ganizzuto (giacche, alla stregua della nostra concezione organica, 
Y incivilinmento umano consiste nella organizzazione dei gruppi 
sociali cioè nel progressivo acquisto, da parte di essi della qua- 
lità di organismo) è voluta da Dio cioè voluta dalla Natura, in 
quanto è conforme alle leggi dell’ evoluzione sociale, in quanto 
cioè tende agli scopi snpremi del divenire umano, del progresso 
storico. (Questa verità nou vuole essere compresa dagli odierni 
fautori del « principio di nazionalità »). 

Nel decimo capitolo Y AMighieri tratta l interessante pro- 
blema del duello, attermando che: « quod per duellum acquiritur 
de jure acquiritur », Questa affermazione, nettamente conforme 
alla mentalità medioevale, è certo contraria al pensiero moderno : 
ma va tuttavia considerato che la concezione dantesca del duello 
è molto elevata e si fonda su argomenti degni di considerazione. 
Intanto, dice molto bene Vl Alighieri, sulle traccie di Vegerio (1) 
e di Cicerone (2) « quemadmodum in cura medicinali ante ferrum 
et ignem omnia experienda sunt et ad haec ultimo recurrendum, 
Se, omnibus viis prius investigatis pro iudicio de lite habendo, 
ad hoc remedinn ultimum quadam iustitiane necessitate coacti 
reenrramus ». Il duello dunque, secondo la dottrina dantesca, è 
una suprema prova colla quale si debbono risolvere le contro. 
versie che non sì possono altrimenti risolvere: il giudizio divino, 
manifestantesi attraverso la vittoria delle armi, deve essere in: 
vocato sold quando non possa in altro modo dimostrarsi di chi 
è ta ragione e di chi è il torto. E se si tien conto anche del 
smattere assai complicato delle umane controversie, del fatto, 
assi bene rilevato dal Manzoni che la ragione e il torto non si 
possono mai nettamente separare — il D'Annunzio ha detto, con 
hneuaggio fiorito, che 


il vero e il falso son due tronde alterne 
d’un ramo stesso, e il saggio non discerne 
luna dall'altra, e Pun dall'altro lato 
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tI) 200 arte viti. 
12: De offers. 
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— ; Se si tien conto della assai imperfetta e spesso insincera e in- 
teressata capacità di giudizio dei giudici umani, è ragionevole 
osservare che, inteso in tale senso e limitatamente a tali casi. 
il duello medioevale non era quella cosa barbara e assurda che 
alcuni favoleggiano. Certo, esso era allora assai più logico del 
duello moderno, che ba perduto completamente tale carattere 
giudiziario e religioso. E, sopratutto, esso era certo più giusto 
e meno antisociale della pretesa — purtroppo sempre più viva 
nella società individualista moderna — degli individui e dei 
gruppi di farsi giustizia da sè, sostituendo così al giudizio di- 
vino l’ arbitrio subbiettivo, e alla cavalleresca parità delle armi 
(caratteristica del duello medioevale, e che appunto imprimeva 
ad esso un carattere giudiziario e religioso) sostituendo la pre- 
potenza del più forte in tutti i modi e con tutti i mezzi. 

In questa nostra convinzione siamo rafforzati dall’ altra con- 
siderazione che fa 1’ Allighieri a proposito del duello : « non odio, 
non amore, sed solo iustitiae zelo, de comuni assensu agonistae 
seu duelliones palestram ingrediantur ». Quanto era, dunque, più 
puro e più umano il duello medioevale in confronto delle guerre 
moderne, in cui tutti gli odì sono scatenati, insieme alle più be- 
stiali passioni, in cui al comune assenso si sostituisce la dispo- 
tica volontà delle oligarchie, e tutte le armi, anche le più subdole 
e le più barbare, sono indoperate per conseguire la vittoria ! 

Queste considerazioni, mentre ci fanno apparire pietosamente 
meschino lo zelo puritano di coloro che favoleggiano contro it 
duello ma proclamano la santità della guerra, ci contermano 
sempre più nella nostra opinione, altrove esposta: che cioè il 
tanto vituperato e calunniato Medio Evo era, in molte manite- 
stazioni della vita sociale, assai più civile della tanto decantata 
civiltà contemporanea, prodotto dell’ individualismo democratico 
dell’ occidentalismo anglo-latino, conseguenza di quella Rivolu- 
zione Francese che sotto la maschera di ipotetici principî immor- 
tali ha instaurato una società grettamente materialista e crassa- 
mente edonista, sostituendo al predominio di aristoerazie che 
avevano, almeno, una ragione d’ essere nella loro superiorità 
ideale e morale (1), il predominio di una borghesia cinica e idiota 
che ha eretto a canone fondamentale di vita l’ egoismo e la 
volgarità. 


(1) Non solo: le aristocrazie feudali spargevavo il /oro sangue nelle /0r0 guerre: anzi, 
con cavalleresco orgoglio, riserbavano ai soli nobili 1’ esercizio dell'arte militare. Le odierne 


plutocrazie, invece.... 
® 
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Il libro terzo. 

Infine il terzo libro del De Monarchia è di fronte alla odierna 
tilosofia del diritto il meno importante dei tre libri, mentre, per 
contro, era il più importante nell’ intenzione dell’ autore e nel- 
l'opinione dei suoi contemporanei : e le ragioni di questa diver- 
sità di importanza sono le stesse, cioè il carattere, teologico e 
storico del terzo libro. ì i 

Esso svolge la tesi che « Officium monQ&rchiae sive imperi 
dependet a Deo immediate, » in opposizione alla tesi guelfa che 
l’ autorità imperiale derivava da Dio mediatamente cioè pel tra- 
mite dell’ autorità papale da cui riceveva la investitura. 

Questa tesi ha però una grande importanza anche di fronte 
al pensiero moderno in quanto si traduce nella teoria della se- 
parazione della Chiesa dallo Stato : sostanzialmente la tesi 
dantesca corrisponde alle moderne vedute della filosofia del di- 
ritto, se non che è sostenuta con argomenti diversi da quelli 
usati dall’ Allighieri, argomenti che non è qui il luogo di ri- 
produrre. 

Ma se noi positivisti moderni scorgiamo le basi della teoria 
della separazione della Chiesa dallo Stato nella radicale diversità 
di funzioni e di origine di questi due enti, nonchè nella molte- 
plicità delle Chiese esistenti e nella loro eguaglianza giuridica, 
va però osservato : 1° che anche tra gli argomenti adoperati dal- 
) Allighieri per corroborare la tesi separazionista ve ne sono 
molti che meritano considerazione; 2° che la teoria della sepa- 
razione va impostata in un modo diverso da quello in cuì è in- 
tesa dal volgare anticlericalismo. | 

Così il titolo stesso del III libro del « De Monarchia » se 
nella sua forma può sembrare, a prima vista, metafisico o teo- 
eratico, esaminato ad esempio alla stregua di un concetto pan- 
teista si rivela pienamente concordante con la moderna conce- 
zione positivista della separazione. 

«Quando, cioè, 1’ Allighieri dice che 1 autorità del monarca 
dipende direttamente da Dio noi moderni possiamo tradurre così: 
la sovranità dello Stato deriva necessariamente e semplicemente 
dalla legge fondamentale della socialità, cioè dalle supreme esi- 
genze della umana convivenza, esigenze che si inquadrano in una 
legge naturale, in una legge cosmica di cui, panteisticamente, 
noì consideriamo « Dio » come l’ espressione sintetica. Perciò, 
da un punto di vista panteista puo ben dirsi che lo Stato è di 
origine divina. E il capo dello Stato, a cuì per volere dei conso- 
ciati sono demandate le funzioni direttive, può ben dire di eser- 
citare la sua autorità per diritto divino, în quanto e sino a quando 
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la sua funzione deriwi da una investitura dalla collettività (1). 
Il carattere divino cioè la legittimità, di fronte alla legge divina 
(= naturale) di un istituto sociale deriva per noi semplicemente 
dalla volontà sociale, dalle volontà dei consociati sull’ accordo 
delle quali riposa l’ autorità di tale istituto, indipendentemente 
dal tramite delle varie Chiese le quali, in misura diversa e con 
maggiore o minore loneità ed efficacia, esplicano nella economia 
dell’ organismo sociale altre, diverse funzioni, di diversa natura 
se pure di grande importanza. Da questa diretta ed autonoma 
ragion d’ essere dello Stato e dei suoi organi direttivi, da questa 
«liretta dipendenza dello Stato dalla legge naturale, da questa 
eterogeneità di essenza e di scopi dello Stato e della Chiesa 
(eterogeneità ontologica e teleologica che è un altro aspetto di 
quel processo di graduale differenziazione e di quel processo di 
eterogenesi dei tini, processi che accompagnano l’ universale evo- 
luzione) deriva, di fronte alla scienza moderna, il principio della 
separazione della Chiesa dallo Stato. 


% 
*x * 


“ L' Allighieri incomincia col dimostrare « che Iddio non vuole 
<iò che ripugna alla natura » (22). Affermazione nella quale pos- 
sono concordare tanto i teisti quanto i panteisti e che è accet- 
tabile anche da chi professi una vera e serena fede positivista. 

Indi 1)’ Allighieri (3) incomincia a polemizzare contro i de- 
cretalisti: polemica che interessa scarsamente la moderna filosofia 
del diritto. E opportuno però ricordare l’ osservazione del Car- 
mignani: « L’ Allighieri poteva sciogliere il nodo coll’ autorità 
di San Tommaso d’ Aquino ; egli non vide che i Decretalisti e 
con poca prudenza pretese di sopraffarli colla erudizione storica 
e colla classica nella quale sentiva tutta la propria superiorità ». 
Invece il Balbo difende, a proposito di tale polemica, l’ Alli. 
ghieri dall’ accusa di essere un eretico : difesa tanto più preziosa 
in quanto il Balbo fu, nella sua duplice qualità di neoguelfo e 
di fautore del cosiddetto « principio di nazionalità » un critico 
severo ed ingiusto dell’ opera dantesca. 

Nel corso di questa polemica l’ Allighieri, assai opportuna- 
mente, scaglia i suoi strali contro coloro che, per spirito di parte 
€ per aprioristico zelo eccessivo per la propria causa, sono tratti 
a parlare di cose che non conoscono e « nihil intelligentes ipsi, 


(1) Il Zyrre! faceva analoghe considerazioni intorno al carattere divino della costituzione 
elettiva della Chiesa cristiana primitiva. 

(2) Cap, II. 

(3) Cap. III-X. 
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nihil intelliguntur et sic provocant quosdam ad iram, quosdam 
ad indignationem, nonnullos ad risum » (1). In questa invettiva 
si scorge lo spirito sdegnoso e giustamente superbo dell’ ANI. 
ghieri e la sua indignazione di fronte alla-mediocrità superficiale 
e al particolarismo fazioso dei suoi contemporanei. Ma 1 ANI. 
ghieri ripeterebbe con parole ancora più aspre la sua apostrofe 
se potesse rivivere oggi vedendo che, dopo lungo volgere di se- 
coli e dopo tante e tante magnificate conquiste della « Scienza » 
e del « Positivismo » assistiamo ancora — e proprio per opera 
di coloro che tanto volentieri invocano il nome di Dante — a 
simili devastazioni intellettuali. Oggi, col pretesto della guerra, 
col favore della censura e col suggello della autorità della scienza 
ufficiale di Stato, un branco di giornalisti la cui spaventosa igno- 
ranza è solo eguagliata dalla cinica malafede e dalla avidità di 
lucro, sdottoreggia de omnibus rebus et de quibusdam aliis, trin- 
ciando giudizî sicuri, con olimpica suffisance, sui più gravi e 
ponderosi problemi delle scienze più svariate (specialmente delle 
scienze sociali e storiche in cui, nell’ attuale regime borghese, 
ogni droghiere si crede competente) acereditando e, peggio, impo- 
nendo colla violenza le opinioni più assurde sulla genesi dei ve- 
centi avvenimenti storici (22), ° 

11 dogma cattolico, almeno. fu elaborato attraverso lunghe 
meditazioni di uomini profondamente versati negli studi religiosi : 
ma il nuovo dogma imposto, nel secolo XX, dalla democrazia 
« libera peusatrice » e dallo Stato «laico » è stato fabbricato, 
con improvvisazione imprudente, dai menestrelli del giornalismo 
‘professionale o dai plutocrati del mercantilismo dominante. 


Nel corso di questa lunga polemica P Alighieri fa 1 interes- 
sante considerazione: « omnis inrisdictio prior est suo iudice : 
iudex enim ad iurisdictionem ordinatur, et non e converso » (5). 
Percio l imperatore non può mutare (4) la sua giurisdizione, 


(1) Cap. III. 

(2) A questo proposito va ricordato un ottimo libro « Lettere ai morti » di uno surittore 
cattolico che si cela sotto lo pseudonimo .Sfirifus Asfer e che, sebbene con esagerato spirito 
di parte, svolge questo giusto concetto (con scintillante spirito paradossale che ricorda Max 
Nordan): che la società moderna, laica e liberale, presenta, sebbene in forma diversa, le 
stesse piaghe che essa rimprovera al Medio Evo. 

(3) Cap. X. © 

(4) A/uture, diciamo. 1° Allighieri scrive « mutare » e Marsilio traduce « permutare ». 
Crediamo inesatta la traduzione, perchè nel linguaggio giuridico e comune parsa; e signitica 
« scambiare, dare in permuta » mentre l'autore intendeva alludere a qualsiasi modificazione 
o alienazione della potestà imperiale. 
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giacche con ciò verrebbe ad annichilire Y Impero: e P Impero 
non può distruggere sè stesso. | 

Questo ragionamento dantesco tradotto nel linguaggio della 
moderna sociologia organica si esprimerebbe così : la funzione 
precede l’organo, anzi lo crea, secondo la dottrina evoluzionista ; 
un funzionario qualsiasi esiste e ha diritto di esistere solo in 
quanto e fino a quando esplica quella funzione (1). Percio un fun- 
zionario non può spogliarsi della sua funzione, senza con cio an- 
nullare Ja sua ragion d’ essere e cioè, di fronte alla norma pragma- 
tica, annullare se stesso. Il Capo dello Stato ha non solo una 
somma di diritti ma altresì una somma di doveri : i diritti e i 
doveri strettamente si compenetrano, anzi « diritto » e « dovere » 
non sono che due aspetti inversi di uno stesso. fenomeno : la 
facoltà sovrana del Capo dello Stato è un diritto ma è nel tempo 
stesso un dovere: il Capo dello Stato non può rinunciare alla 
sovranità dello Stato stesso, senza venir meno alla sua essen- 
ziale ragion d’ essere, al suo dovere fondamentale. Anche in ciò 
I Allighieri precorré la moderna concezione organica della vita 
sociale, la moderna concezione del dovere sociale : il suo ragio- 
namento mentre non può essere compreso dal vecchio individua- 
lismo liberale, ha una limpida e fresca modernità. 

Prosegue 1’ Allighieri dimostrando, con citazioni evangeliche, 
il celebre asserto che la Chiesa non può possedere beni tempo- 
rali (2): asserto che, di fronte alla moderna sociologia, trova la 
sua base nella eterogeneità della natura dei due enti, Stato e 
Chiesa, di natura materiale il primo, di natura spirituale la 
seconda. 

Poì l Allighieri passa ad esaminare un altro interessantis- 
.8imo problema. Egli, che è profondamente fedele al principio di 
unità, principio che eostituisce anzi 1 essenza della sua opera, 
polemizza a questo punto (3) contro coloro che intendono erro- 
neamente tale principio e arrivano così a opposte conseguenze. 
Costoro partono dall’ affermazione aristotelica « Omnia quae sunt 
unius generis redneuntur ad unum, quod est mensura omnium 
quae sub illo genere sunt » (4). E siccome tutti gli uomini sono 
dî un genere, così debbono ridursi a un solo uomo: e questo 
non può essere che il papa. 1’ Allighieri confuta questo ragio- 
namento, dimostrando che esso si fonda sopra un equivoco, cioe 
sopra l arbitraria identificazione del concetto di « Papa » e di 
« Imperatore » col concetto di « nomo ». « Aliud est: esse homi- 


(1) Verità che nei paesi latini troppo spesso si dimentica, p. es. quando si crea quella 
contraddizione in termini che è il « wizsnistro senza portafoglio ». 

(2) Cap. X. 

(3) Cap. XI. 

(4) Melafis., X. 
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nem et aliud esse Papam; et eodem modo aliud est esse homi- 
nem, aliud esse imperatorem ». Perciò « alia est mensura ad quam 
habent reduci prout sunt homines, et alia prout sunt et Papa 
et Imperator ». Papa e Imperatore sono due soggetti diversi, e 
perciò, in tale loro qualità, non possono ridursi che a un unico 
ente. a entrambi superiore: e questo è Dio. Intatti Chiesa e 
Impero sono reciprocamente indipendenti : 1’ uno esiste senza T'al- 
tro e infatti, storicamente, 1’ Impero esistette senza la Chiesa (1). 
Questa argomentazione dantesca è molto importante e corri- 
sponde alle moderne vedute della filosofia del diritto. Il principio 
di unità non deve essere interpretato in modo assoluto : esso 
non esclude la varietà della fenomenologia universale. Unità e 
varietà, unità sostanziale dell’ Essere e varietà formale delle sue 
manifestazioni; monismo e pluralismo : ecco .i due termini alla 
sintesi dei quali tende il pensiero moderno. L’ Universo è mol- 
teplice: Dio, primo principio dell’ Universo, è 1’ Unico in cui, 
come diceva Bruno, i contrari coincidonò. È 1° Essere supremo 
che si rivela attraverso le diverse forme degli esseri e dei feno- 
meni. E VP argomentazione dantesca corrisponde anche a un prin-. 
cipio fondamentale della moderna sociologia : Ja necessaria auto- 
nomia degli enti eterogeni, cioè la differenziazione degli organi 
derivante dalla diversità delle funzioni da essi esplicate. 
Prosegue Dante mostrando che la Chiesa non ha virtù di 
dare autorità al Principe, poichè essa non Vl ha nè da Dio, nè 
da sè, nè da altro imperatore, nè da tutto il consentimento dei 
mortali nè dalla maggior parte (2). Questa argomentazione, che 
si riannoda all’altra precedente ha per noi moderni una grande 
importanza in quanto l’ Allighieri, escludendo che la Chiesa ab- 
bia ricevuto tale facoltà « ab nniverso mortalium assensu vel 
saltem ex illis praevalentium » riconosce implicitamente, sìa pure 
in via eccezionale, il principio della sovranità popolare, fonda- 
mento del moderno diritto pubblico (in teoria, giacchè in pratica 
le cosiddette democrazie odierne ne sono ancora tanto distanti). ‘ 
A questo proposito, noi crediamo, che con una larga e audace 
interpretazione filosofico-panteistica, il principio della sovranità 
popolare possa bene conciliarsi col principio del diritto divino: 
se noi ammettiamo che in ogni uomo vi sia una particella di divi- 
nità, dal consenso delle umane volontà deriva una divina consa- 
crazione di chi, per tale consenso, è investito della sovranità. In 
un regime di vera sovranità popolare, le formule rituali « per 
grazia di Dio » e « per volontà della Nazione » verrebbero così 
a identificarsi. Non solo : il diritto divino del sovrano legittima- 


1) Cap. NII. 
12) Cap. XIII. 
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mente eletto dal popolo può interpretarsì anche nel senso che la 
sua qualità di sovrano si fonda su un fatto fisiologico dell’ orga- 
nismo sociale, fatto corrispondente a quelle leggi biosociali in 
cui, come in tutte le leggi cosmiche, si rivela la volontà di quel- 
I’ Essere che chiamasi Natura e che può chiamarsi Dio. 

L’opera dantesca si chiude (1) con un profondo parallelo tra 
la duplice natura dell’ uomo e la necessaria duplicità dell’ auto- 
rità papale e imperiale. Dalla duplice essenza dell’ uomo derivano 
i due fini che la Provvidenza ha assegnato all’ attività umana 
(ecco di nuovo il criterio teleologico): la beatitudine di questa 
vita, e la beatitudine della vita eterna. Da questa duplicità di 
fini deriva la duplicità dei mezzi, la duplicità degli Enti che, 
nella loro attività, banno appunto di mira il’ benessere materiale 
e il benessere spirituale dell’ uomo : )’ Impero e la Chiesa. Que- 
sto concetto dualistico, inteso rettamente, non esclude anzi bene 
sì concilia col concetto monistico della vita sociale e universale. 
Al di sopra della Chiesa e dell’ Impero, unico Sovrano, sta Id- 
dio, primo principio unitario, espressione sintetica della legge 
cosmica, da cui traggono origine le leggi che regolano entrambe 
le vite dell’ uomo, la vita materiale e la vita spirituale. 


I 
* * 


Da questa minuta analisi del capolavoro dantesco, scaturisce 
evidente il valore simbolico e rappresentativo del De Monarchia 
di fronte alla situazione storica odierna. L’ Allighieri, che dai 
suoi concittadini fu considerato come un « disfattista » e trattato 
come tale, può ben essere salutato come un precursore da noi 
che, muovendo da una concezione socialista o da una concezione 
cattolica o sempliceinente da una concezione filosofica e razio- 
nale della umana società, disprezzando le menzogne convenzio- 
nali e sfidando le accuse di « disfattismo » aspiriamo con tutto 
l’ ardore della nostra gioventù all’ instaurazione di un novus ordo, 
sulle rovine sanguinose della vecchia società. Noi auspichiamo 
una societas gentium di popoli aftratellati nella pace e nel lavoro 
e nella fraterna comunione degli spiriti; società che, sulle basi 
del collettivismo economico e dell’ organizzazione politica super- 
nazionale, sia regolata finalmente dalle leggi sublimi dell’ etica 
cristiana. | a 

CESARE SEASSARO 


(1) Cap. XV. 


L'educazione nazionale 


Ii fondamento dell’ educazione è la vita, vita piena, vita in- 
tera, quindi vita individuale inquadrata e armonizzata nella vita 
collettiva, che è soprattutto vita nazionale. Anche i Kirghisi, 
per es., anche gli Ottentotti sono uomini, almeno fisicamente par- 
lando; ma in un piano di educazione italiana non sarà il caso 
di subordinare questa agl’ interessi di quei gruppi etnici, troppo 
remoti dalla nostra concreta collettività, V Italia. 

Un’ educazione a base puramente individualista è un’ educa- 
zione errata, mozza e contro natura. L’ uomo non è puro solitario 
individuo, ma anche cellula sociale e, norinalmente, cellula non 
di un qualsiasi organismo etnico, ma di un dato organismo etnico 
che nel caso nostro è la nazione italiana. Lo Stato che è 1° or- 
gano della collettività, della sua conservazione e perfezionamento, 
vien meno al suo compito, lo tradisce, se nel campo dell’ educa - 
zione si disinteressa dei rapporti di subordinazione tra l indivi- 
duo e la società, di cui è plesso cuesivo e direttivo. E il governo 
che è il pilota dello Stato, sarà un cattivo pilota se abbandoni 
la nave nazionale alla deriva dei venti, rinunziando a dominarli 
col lume della bussola e coll’ arte sapiente delle vele. Il governo 
che per necessità deve incarnarsi in una aristocrazia di dirigenti, 
non deve restare puramente passivo, ma deve assumersi la 
responsabilità di comprendere e di favorire gl’ interessi bene in- 
tesi della nazione, appoggiando le correnti sane e contrariando 
quelle malsane e pericolose per la vita e la prosperità nazionale. 

L’atomismo morale dev’ essere rigorosamente escluso dai cri. . 
teri della pubblica educazione. Alla scuola pubblica non si chic- 
de un insegnamento qualunque, ma un insegnamento conforme 
agl’ interessi nazionali. 

È anche fondamentalmente errato un concetto di educazione 
basato esclusivamente o prevalentemente su di una cultura pura- 
mente logica e razionalista. La logica è lo strumento dell’ uomo, 
non è tutto l’ uomo, la cui essenza, la cui kumanitas è radici 
profonde nel sentimento che è fenomeno soprattutto irrazionale. 
Occorre senza dubbio per le necessità pratiche della vita pesare, 
contare, misurare, ma la vita nel suo inafferrabile mistero non 
è peso numero e misura. L’ educazione deve appunto mirare a 
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svolgere e indirizzare i migliori istinti dell’ uomo : l’istruzione ra- 
zionale e informativa deve esser subordinata a quella formativa. 
Pessina e settaria è quell’ educazione che col pretesto di illumi- 
nare, mutila. Il fatuo aberrante che con furore fanatico muove 
guerra al sentimento patriottico e religioso, non fa che storpiare 
I anima recidendo le radici essenziali della sua vita. 

Filucazione, più che arido raziocinio, è suggestione ; 1° espres: 
sione « morale razionale » è una contraddizione in termini. La 
Vera morale non può poggiare su aridi raziocini, su artifizi di 
logica; essa promana da un istinto profondo dell’ anima umana; 
più che ragionamerito, è amore, è carità, è simpatia (nel senso 
smithiano) è un « priori, un bisogno dello spirito che non à 
bisogno di frigidi sillogismi per essere sentito. Perciò il Quatre- 
fage, antropologo, definì: 1° uomo un animale religioso, conside- 
rando la religiosità come la più netta caratteristica differenziale 
fra P uomo e la restante animalità. 

L’ insegnante dev’ esser libero sì, ma deve dimostrarsi degno 
di questa libertà, nel senso che deve comprendere le delicate esi- 
genze del suo ufficio, dev’ essere un uomo intero e non sdoppiarsi 
in due attori distinti, uno per la scuola e uno per la vita pub- 
blica. Chi deve educare gli altri alla libertà, prima che a colti- 
vare la propria, deve cominciare dal non offender 1’ altrui. Non 
gli è lecito farsi un’ anima per la scuola e un’ altra per fuori. 
Le doti che gli servono per la scuola non devono essere come 
casacche da mettersi e levare, come spolverine da lavoro, che 
8s'appendono all’ atrio, quando si esce di classe. Egli dunque 
deve ricordarsi che la religione, qualunque essa sia, corrisponde 
a un bisogno organico dello spirito umano : la sua soppressione, 
lungi dall’ esser progresso, costituisce una mutilazione : non fe- 
conda, ma isterilisce la vita. 

E si deve anche ricordare che patria è differenziazione ; la 
differenziazione e non l’ omogeneità uniforme è progresso. L’ uma- 
nità si avvantaggia della specificazione delle patrie, ossia dei 
tipi di umanità. Per uno che non sia completamente un bruto, 
è insopportabile l’idea di non poter più liberamente vivere la vità 
nazionale nel suo complesso di tradizioni, di costumi, di atteg- 
giamenti e di aspirazioni tutte sue proprie. « Se io dovessi ddi- 
spormi, dice nobilrnente bene il Fraccaroli, a piegar 1’ anima mia 
italica e latina alla mentalità di un altro popolo, meglio morir 
subito che vivere, se avessimo da vivere in questa servitù. » 

E la storia dev’ essere studiata, ma soprattutto dev’ essere 
insegnata, non come curiosità oziosa di cose morte, ma coll’ in- 
tento educativo di rafforzare il sentimento nazionale, di ampliare 
la vita dell’ individno anche nel tempo, e di far sentire la conti- 
nuità spirituale della vita dei nostri padri ed avi con quella pre- 
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sente. A ciò mal sì provvide in Italia col valersi servilmente 
di testi e teste, voglio dire di professori teutonici, che colla lu- 
Stra dell’ oggettività storica tiravano a svalutare la civiltà greca 
e soprattutto la latina. La storia romana è storia nostra e dev’ es- 
ser insegnata da maestri italiani, italiani di sentimento e non 
umilissimi chierichetti dei baccalari alemanui. » 

Conservare puro.il patrimonio della lingua è un altro prezioso” 
coefficente dell’ educazione nazionale ; solo i popoli in decadenza 
lasciano imbastardire il proprio idioma. Ottima cura preventiva 
contro questo malanno è per la lingua italiana lo studio della 
latina, di cui essa non è che l’ultima evoluzione. Pare. impos- 
sibile che nelle nostre scuole dove si fabbricano maestri, e dove 
sono state stipate più: materie che non bestie nell’ arca di Noè, 
non si sia pensato a collocare l’ insegnamento del latino, senza 
del quale quello dell’ italiano non può riuscire che puro empiri- 
smo e tutto il resto mero psittacismo. Occorre pertanto che al- 
meno in alcune scuole tecniche l'italiano sia insegnato, come nei 
giunasi, col sussidio del latino ; occorre lasciare uno spiraglio 
di luce ai figli di famiglie modeste o decadute, per non con- 
dannarle, oltre che alla decadenza economica, alla decadenza 
intellettuale. Si lamentano spesso i magri risultati dell’ insegua- 
mento dell’ italiano negli istituti tecnici, malgrado la bontà de- 
gl’ insegnanti; questa deficienza innegabile sarebbe facilmente 
corretta con una sobria propedeutica di coltura classica. In nes- 
sun paese come in Italia si dedicano tante ore all’ insegnamento ‘ 
del puro italiano, quasi questo fosse una lingua straniera! Uno 
studio genetico e razionale della nostra favella basata su di una 
sufficente cognizione del latino sarebbe agevolmente conciliabile 
con una riduzione delle ore d'italiano. È strano che uno possa 
esser consacrato dottore in matematica o in scienze e possa per- 
Rino salire una cattedra universitaria, restando diginno di un 
qualsiasi rudimento di studi classici. Da questo lato i ginnasi 
magistrali sono stati un utile, sebbene preterintenzionale, prov- 
vedimento per impedire che un maestro italiano che insegna ita- 
liano non conosca per lo meno gli elementi di quella coltura e 
civiltà di cuì noi siamo gli eredi diretti, elementi assai meglio 
atti a dare un solido equilibrio alla sua mente, che non tutto il 
vaniloquio teorico di certe pedagogie. 

Urge pertanto rifare di sana pianta non tanto 1’ ordinamento 
materiale degli studi, quanto lo spirito con cui essi devono es- 
ser condotti. Lo Stato deve smetterla di far da Pilato dì fronte 
all’ educazione nazionale, e di render omaggio ad un imbelle neu- 
tralismo che si lava le mani dell’ indirizzo morale e sociale della 
scuola, come di cosa che non lo tanga. Un governo degno del 
nome deve possedere criteri ben detiniti sulle direttive da pre- 
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scrivere all’ educazione pubblica, deve aver delle convinzioni ben 
maturate e deve saperle far prevalere con mano ferma che sa 
dove vuole andare. La libertà va rispettata, siamo d’ accordo, ma 
per il bene, non per la rovina delle nazione; non dovremo mica, 
per una mostruosa idolatria libertaria, schinder le porte dei ma- 
nicomi e degli ergastoli! La libertà è uno degli elementi del viver 
civile; non è tutto, e il suo esercizio deve svolgersi compatibil- 
mente coll’ interesse generale; non altrimenti di quanto avviene 
per l’ alimentazione dell’ organismo fisico, per cui occorrono vari 
elementi insieme combinati, in date proporzioni; se questi si 
turbano, I’ elemento che assume indebita prevalenza, da neces- 
sario diventa nocivo. 

I Ministeri che si son succeduti ingloriosamente alla Minerva, 
ben lungi dal proporsi il rinvigorimento della cultura nazionale, 
Anno gareggiato a far gettito nelle onde della popolarità e «del 
quieto vivere, a uno a uno, tutti gli elementi e le esigenze sco- 
lastiche che potevano dare serietà e consistenza organica agli . 
studi. Par questa la non degna missione di un ministro di stn- 
di in Italia: resecare ancora, se rimane, qualche radice 0 qual. 
che ramo vitale al tronco immiserito dell)’ istruzione pubblica. È 
troppo noto del resto che il Ministero della Minerva è un posto 
di prova, press’ appoco, come il Ministero delle Poste, per esser 
poi promossi a più alte sedi. 

Ora questo andazzo che troppo à durato, deve finire, deve 
restituirs!i a questo Ministero la sua alta importanza di organo 
supremo dell’ educazione nazionale. Il governo italiano deve rias- 
sumere con virili propositi il suo diritto e il suo dovere di fog- 
giare l’anima della Nazione in armonia coi supremi interessi, colle 
tradizioni, col genio della medesima. Come afferma e fissa la sua 
morale nel codice, così deve fissare ta sua civiltà nelle scuole. 
Un governo, che non sa essere governo, che non à idee proprie 
o non le sa far valere, è un organo parassita della Nazione che 
prende e non dà; un governo che considera il suo ufficio come 
Semplice strumento di comodità e vanità personale, e non come 
un’ ardua funzione da adempiere, se ne deve andare e cedere il 
timone a mani più esperte e più oneste. Ognuno che non abbia 
velo agli occhi, non può non aver notato, con molta malinconia, 
come costante e sistematica sia stata la disgregazione dell’ anima 
italiana dal 60 in poi (1 unico processo sistematico davvero che 
disgraziatamente sia persistito). La guerra ci dia almeno questo 
resultato di far aprire gli occhi sulla china pericolosa per cui 
precipitava la nostra incoscienza. 

La storia politica di questi ultimi 50 anni non è stata dav- 
vero una storia di glorie e di trionfi, ma di espedienti, di ripieghi, 
di mezzueci, di transazioni, di rinuneie; prima canzonati dai Fran- 
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cesì, poi disprezzati dai tedeschi, senza una vita nostra propria, 
dilettandoci a dibatterci in questioni di parole, a stizzirci, ad 
avvilirci, a demolirei Y un P altro. La costanza e 1’ accanimento 
maggiore fu appuntato contro il sentimento religioso e il senti- 
mento patriottico, i due sentimenti che son la base della vita 
sana di un popolo, la sua linfa vitale. Da questa sciagurata de- 
molizione abbiamo raccolto i frutti che dovevano esser frutti di 
cenere e tosco. 

Ma V errore, il male, non sarà tutto male, se sarà seguito da 
un rinsavimento, purchè sia sincero e duraturo. Scuotiamo dun- 
que la melensa apatia in cui ci eravamo addormentati, e rifae- 
ciamoci italiani ! 

Un nobilissimo intelletto, il prof. Fraccaroli, che della col- 
tura classica e della scuola si è fatto per tntta la vita un sacer- 
dozio e nella sua lunga e onorata carriera dà avuto il costante 
proposito di realizzare un felice connubio tra la conoscenza te- 
cnica dell’ antichità classica, in cuni è maestro, e la preoccupa. 
zione di trarre un insegnamento di vita, di vita morale ed este- 
tica dalle cose che resterebbero morte alle stato di pura erudi- 
zione, filologo insigne, sebbene non supino adoratore della tilo- 
logia scientifica tedesca, rimasto italiano non con tacili e tardive 
ileelamazioni, ma colla continua propaganda di un indirizzo 
schiettamente italiano da imprimersi ai nostri studi classici, in 
una sua recentissima e magistrale pubblicazione « L'educazione 
nazionale » (1) che è una miniera di sapienza e di dottrina, el 
à dato una profonda e completa diagnosi dei mali che anno af- 
flitto sinora il nostro: sistema di educazione, e un piano a grandi 
linee del modo come dovrebbe esser restaurato perchè riesca 
etticace strumento di nna italianità schietta e vigorosa. A chi 
non si accontentasse di un riassunto monco e affrettato come il 
presente, consiglio di leggere il volume del Fraccaroli che costi- 
tuisce un prezioso contributo al rinnovamento della coscienza na- 
zionale italiana. 

ARMANDO TARTARINI 


(1) Giesepre FRACCAROLI, L'edrueazione nazionale, — Bologna, Nicola Zani- 
chelli editore ; 191%. 


Tsi e costumi nel contado di Montefiascone 


Soloro i quali il nome di Montefiascone venerano come quello 
del paese celebre per il suo vino amabile e squisito ricorderanno 
— se i fumi del medesimo non hanno loro addirittura ottene- 
brato il cervello — l’ aneddoto pet il quale il vino di Montetfia- 
scone è divenuto famoso col suo caratteristico attributo di st 
est est. Se non lo ricordano, glie lo ricorderemo brevemente noi. 
Un buon servo del Signore, ma che del Signore più che i pre- 
cetti venerava il frutto delle vigne, il vescovo Defuk, aveva 1 a- 
bitudine, durante i viaggi, di farsi precedere da un domestico 
il quale aveva incarico di informare il padrone, al suo arrivo, 
sulla qualità dei vini dei luoghi. Se il vino era buono il vescovo 
trovava scritto Est. Giunto il vescovo a Montefiascone, egli ebbe 
la gradita sorpresa di trovare scritto: Est est est. Era il non 
plus ultra della virtù del vino. La soddisfazione del vescovo fu 
assai grande; ma più grande ancora dovette essere la sua sete 
o la sua gola, se tanto di quel vino bevve che ne morì. Fu sep- 
pellito a Montetiascone, nella chiesa di San Flaviano, e la sua 
caratteristica pietra tombale ricorda al visitatore il curioso epi- 
sodio. 

Coloro *poi i quali, essendo cultori del bello, non hanno delle 
bellezze italiche una conoscenza particolareggiata, poco o nulla 
sapranno di Montefiascone. Eppure dal triplice punto di vista 
storico, artistico, panoramico, è questa una delle più interessanti 
cittadine del Lazio, non indegna di essere ricordata a fianco della 
vicina Viterbo. così sicea per ricordi di vita medioevale, di guerre, 
di soggiorni di papi, ece. A cavaliere del poeticissimo lago di 
Bolsena — la immensa distesa azzurra di acque sulla quale gal- 
leggiano due ubertose isole: la Bisentina e la Martana — Mon- 
tefiascone conserva ancora oggi avanzi nobilissimi ed eloquenti 
dei secoli più celebri per vicende guerresche e nobiltà di arti: 
dall'epoca. etrusca, alla medioevale, alla romanica, a quella 
del rinascimento, delle quali tutte serba imponenti documenti 
nella Rocca, nella chiesa di S. Flaviano, in quelle di S. Andrea 
e Sant’ Agostino, ecc. Basterebbe la chiesa di San Flaviano a 
dar lustro a un paese, e assai opportunatamente Giulio Aristide 
Sartorio si adoperò anni or sono affinchè il Ministero della Pub- 
blica Istruzione ad essa rivolgesse tutte le sue più vigili cure. 
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Ma non delle bellezze artistiche, nè dei ricordi storici della 
cittadina, vogliamo qui occuparci, sibbene di un’ altra particola> 
rità per la quale essa si rende degna della maggiore attenzione 
per parte degli studiosi italiani o stranieri: e cioè dei suoi usi 
e costumi e specialmente di quelli del suo coutado. 

Tali usi e costumi sono quasi tutti esclusivamente propri 
Montefiascone, e di essi alcuni, per il loro intimo carattere, o per 
essere stati sopraffatti da più civili usanze, sono da pochi cono- 
sciuti. Forse gli stessi abitatori ne avranno perduta tra breve 
la tradizione. Opportuno ci è quindi sembrato additarli all at- 
tenzione degli studiosi. 

Dei diecimila abitanti circa che il Comune di Montefiascone 
conta, poco meno della metà è nella città, gli altri vivono sparsi 
pel contado. Molti poi non vivono nè nell’ uno nè nell’ altro luogo, 
ma sono assenti per detinitive o temporanee emigrazioni, special. 
mente nelle Americhe. 

Ed è sopra tutto alla emigrazione che si deve l’aftievolimento, 
e talvolta addirittura la scomparsa, dei costumi locali. Spesso 
V emigrante che rimpatria — l'americano come a Montefiascone 
viene designato — non sa più vivere nel suo paese, vi si trova 
a disagio. Egli ha assorbito i gusti più raftinati delle lontane e 
più civili contrade, vuole una buona casa, crede più alla Camera 
del Lavoro che al Parroco, dimentica, se non addirittura di- 
sprezza, le tradizioni famigliari e paesane. Un tempo la maggior 
parte dei contadini abitava grotte scavate nel tufo e appena pro- 
tette da nna porta malferma: vere abitazioni da trogloditi; ora gli 
« americani » le hanno rinnegate per abitazioni grandi ed ariose 
— con cucina, acqua potabile, talvolta persino col bagno — che 
costruiscono per proprio conto di ritorno tal nuovo Continente. 

Vi sono infatti famiglie di contadini assai ricche; so di al- 
cune che dispongono persino di quattro e cinquecento mila lire. 
È vero però che in questi casi sono assai numerose, e più che 
famiglie potrebbero dirsi società patriarcali. Esse continuano 
pero a condurre vita semplice e primitiva o quasi: progresso è 
socialismo, per quanto a Montefiascone siansi fatta larga strada, 
non hanno ucciso del tutto le tradizioni, e i contadini hanno 
ancora abbastanza vivo il sentimento religioso, 

È durante le grandi feste che meglio si possono ammirare 
le caratteristiche di questo popolo. Gli uomini vestono oramai 
un po’ come tutti i contadini dell’ Italia centrale : giacca è panta- 
loni lunghi, e portano i baffi. Ma quelli più vecchi, o prove- 
nienti dalle più remote campagne, hanno sovente la faceia rasata, 
portano orecchini e cappello a pan di zucchero fermato da uno 
Taceio sotto il collo, abito colorato, pantaloni corti, calze lunghe, 
scarpe scollate simili a quelle dei preti. 
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Le donne invece, durante le feste, indossano costumi che eon- 
servano tutto il tipo tradizionale. Sono fatti dei colori più sma- 
glianti, di broccato o di raso lucido a tiori. Come tutte le con- 
tadine del Lazio, quelle di Montefiascone indossano ]’ una sopra 
all’ altra sei o sette vesti, e non so quanti corsetti sopra il cor- 
petto. Al collo un fazzoletto di seta o ricamato e terminante in 
frangie dorate o di lana. In capo un asciugamano di tela o di 
velo pure ricamato ; e fra i capelli il classico spadine d’argento 
con una manina chiusa per impugnatura. I costumi delle conta- 
dine sono di due specie :. di gran gala e corrispondono a quelli 
ora descritti; di mezza gala o galetta che »s’ indossano general- 
nente di inverno, e consistono in una veste di lana giallo-crema 
o giallo-araneio, 0 verde-eupo, con giubbetto di velluto. 

Le maritate si distinguono a prima vista dalle nubili, per- 
chè le prime oltre alla collana di coralli (ad essa appendono ge- 
neralmente medaglie papali: ne ho vedute delle interessantis- 
sime di Sedi vacanti) possono portare al collo anche un vezzo 
di perle, mentre le perle sono vietate alle zitelle. 

È facile comprendere come, dati i colori vistosi degli abiti, 
l abbondanza degli ori — collane, spille, braccialetti e grossi 
orecchini a pendente — l’ aspetto di una folla di contadini di 
questo paese sia dei più variopinti e pittoreschi e come essi 
portino la nota di allegrezza più chiassosa nelle caratteristiche 
feste locali. 

Va fra queste annoverata anzitutto la festa dei canestri cho 
ricorre il 24 agosto, e si fa a Borgaviglia, una località prossima 
al Duomo, a monte del paese e dalla quale si dominano P azzurra 
distesa del sottostante lago e i paeselli e le colline folte di vege- 
tazioni che al lago fanno corona. 

Questa festa consiste in una fiera di canestri di vimini di 
tutte le specie e di tutte le vrandezze, da quelli grandissimi e 
rozzi, di quasi un metro di diametro per usi campestri e casa- 
linghi, a quelli — veri ninnoli colorati — di appena pochi cen- 
timetri di diametro. | 

I contadini fanno in questo giorno la provvista dei canestri 
per tutta l annata. ' 

Alla festa partecipano anche i signori del paese, i villeg- 
gianti, e ul aumentarne la vivacità contribuisce il commercio ; 
ambulante fatto ad alta voce di altri generi da fiera, special. 
mente giocattoli, trombette, fischi, campanelli, ecc. 

Quanto all’ origine di questa festa, mi si è detto che i con- . 
tadini dopo la mietitura, non avendo nulla da fare, si recano 
nella vicina vallata del Tevere a raccogliere vimini coi quali 
fanno canestri, e che appunto per smaltirli si sarebbe pensato di 
istituire questa festa. 
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Anche abbastanza singolare, e certamente assai pittoresca, 
è la cerimonia della benedizione degli animali che si compie il 
giorno di S. Antonio avanti la chiesa di Sant’ Andrea. Un altare 
e drizzato nella strada, avanti alla chiesa, e lì, celebrata la messa, 
il sacerdote benedice cavalli, muli, vacche. pecore, buoi, maiali 
tutti infiocchettati, e che isolatamente, a coppie, o a frotte, i con- 
tadini tanno sfilare avanti all’ altare. 

Nelle principali feste religiose dell’ anno i contadini non man- 
gino mai di recarsi a Montefiascone. Le vie e le piazze del paese 
si convertono in quelle occasioni in una specie di rustico salotto 
nel quale i contadini — uomini e donne, vecchi e fanciulli — 
si assiepano e si pigiano 1° un contro 1° altro, restando così per 
ore ed ore a pavoneggiarsi o a complimentarsi. a fare acquisti, 
o a stabilire intese e contratti. 

Caratteristico è un costume del Natale: la festa nella quale 
i contadini lasciano la consueta polenta per un buon cappone. 
£ una vera strage di tali volatili che si fa in quel giorno, ed 
i contadini ne raccolgono a mazzi le piume per appuntarsele sul 
cappello. E non le sole piume essi vi mettono, ma gli oggetti più 
strani, emblemi, distintivi: vi mettono di tutto. Un ricco possi- 
dente del Inogo incontrò un giorno un contadino, e fu sorpreso ili 
vedergli il cappello tutto costellato dei vari ingranaggi ed ele- 
menti di nn orologio. Richiesto della ragione di così curiosa mo- 
stra, il contadino rispose : 

— Signo (Signore) mi si era rotta prima la vetrina (il vetro), 
poi VP arbero der centro (asse), poi la minutaria (la sfera dei 
minuti), e allora ecco cosa ho fatto. 

Anche il termine della mietitura e della vendemmia — i due 
massimi avvenimenti dell'annata — sono celebrati con pranzi 
e con balli. 

Di questi ultimi, due ne ricordiamo dei più tipici. L’ uno è 
il ballo del fiaschetto, e si fa in genere, quando e è una partita 
di vino da smaltire. Il ballo si tiene per lo più in una cantina 
o in una bettola ; per ogni giro di ballo, dama e cavaliere deb- 
bono essere ognuno provvisti di un fiaschetto di vino, e mentre 
ballano e con un braccio si tengono reciprocamente avvinti, con 
* altro debbono portare il fiaschetto alla bocca e tracannare. 
Quando sono sazi gi bere, spargono in terra il rimanente del 
vino. Attorno sono gli spettatori : nomini che fumano, donne che 
vridano ed incitano. In breve i fiaschi sono stati consumati, e 
il locale, debolmente rischiarato, affumicato, e ammiorbato dall a- 
cre odore del tabacco e del vino, assume T aspetto di una scena 
orgiastica. Uomini e donne, più che inebriati, sono oramai dive- 
nuti andacissimi, frenetici, e si permettono le più azzardate e 
salaci licenze di parole e di gesto. È facile comprendere come 
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queste feste possano talvolta dar luogo a incidenti, e sì accen- 
dano risse, e il sangue scorra. 

Un altro genere di ballo che conduce spesso alle stesse con- 
seguenze è il ballo del sospiro. Esso si fa per lo più nell’ aia. 

Dopo il primo giro, la donna che lo ha compiuto con un bal- 
lerino qualsiasi, trae un sospiro. 

— Per chi sospiri ? — le domanda il compagno. 

Per il tale — ella risponde pronunciando il nome gi uno dei 
presenti. È questi il designato a compiere con lei il prossimo 
giro; ed è naturale che queste preferenze, così apertamente 
espresse, dian luogo spesso a fiere dispute ci gelosia, e ne seguano 
bronci e liti. 

Quanto al genere dei balli, può dirsi che essi si sono di molto 
discostati da quelli tradizionali. Una volta non si eseguiva che 
il saltarello, od altri balli nei quali i due danzatori si man- 
tenevano a rispettosa distanza. Ora son subentrati il walzer e la 
polka, ed anche altri balli più moderni, nei quali le coppie si 
tengono più avvinte, e che son ricercati prevalentemente come 
occasione di amoreggiamenti. 

Ma ciò che ha un carattere veramente tipico nei costumi 
montefiasconesi, è la celebrazione dei riti che hanno attinenza 
con la costituzione e la vita della famiglia, o con la morte. 

Cominciamo dal fidanzamento. Il tidanzamento è stretto da 
un regalo che i due giovani si scambiano, e consiste general- 
mente o in un coltello con incise iscrizioni affettuose « Ti amo » 
— « Pensa a me » ecc. oppure in forbici o in giarrettiere che 
il giovine dà alla r: igazza, o in una ricca fascia per pantaloni 
che essa da a lui. 

Durante la mietitura poi è consuetudine che la fidanzata re- 
gali al fidanzato un camiciotto turchino da lavoro a fili bianchi 
e bottoni di pietre bianche e rosse. Se fanno collera si restitui- 
scono tutti questi regali. 

Dopo l’ esposizione delle Sacre Reliquie, nella seconda festa 
di Pasqua, molte ragazze, vestite di mezza gala, si recano in 
chiesa e ne escono ognuna accompagnata dal proprio fidanzato. 
È questa una specie di partecipazione pubblica che i due gio-' 
vani fanno del loro fidanzamento. 

I matrimoni si celebrano generalmente di lunedì, ed a pre- 
ferenza durante ]l’ epoca della mietitura, perchè così gli uomini 
hanno subito modo di utilizzare nel lavoro le loro giovani spose. 

Il mercoledì precedente il matrimonio, le fidanzate sì recano 
a Montefiascone accompagnate da una bambina (non sono riu- 
scito ad accertare se la presenza di quest’ ultima rappresenti il 
simbolo della purità o quello della maternità) recante in mano 
un canestro (capagno.) | 
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Anche questa è una specie di partecipazione del prossimo 
matrimonio (qualche cosa che equivale alle pubblicazioni) e di 
‘ompromesso detinitivo col fidanzato. Intatti in quel giorno il 
giovine regala alla ragazza un vezzo di perle il quale le viene 
legato dietro il collo (con due lunghi nastri che le scendono giù 
quasi alle calcagna) dalla madre dello sposo, ed è questa una 
prima testimonianza del gradimento del matrimonio per parte 
della futura suocera. È 

Pochi giorni prima delle nozze, avviene )’ ammobiliamento 
della casa degli sposi. Costoro vanno generalmente ad abitare 
nella casa dello sposo, e gli arredi della camera nuziale debbono 
essere provvisti dalla ‘sposa. | 

Un lungo corteo si forma per portare nella casa gli arredì, 
ed i doni di amici, amiche e parenti. Gli oggetti, a seconda della 
loro grandezza o che sono regalati, sono portati dai donatori 
stessi, 0 da Ddarrozze trainate da buoi. Si portano così i caval- 
letti del letto (dancaletti), le coperte, i guanciali del letto, 1’ arca 
o il cassettone, la toilette, ece. 

- Ora per? appunto i contadini usano quasi tutti il letto com- 
pleto in ferro e il cassettone. Una volta invece del cassettone 
sì usava l'arca (specie di cassa che si metteva a lato del letto), 
e il letto era poggiato su due enormi dancaletti di legno, rag- 
giungendo spesso l’altezza di un metro e mezzo; così che gli 
sposì, per coricarsi, dovevano farsi dell’ arca un primo gradino. 

Una parte importante nelle camere nuziali, hanno i quadri 
sacri che formano una vera.... pinacoteca. 

Come è facile immaginare, la cerimonia del trasporto dei 
mobili costituisce una delle scene più coreografiche dei matri- 
moni. 

Si presume che prima di questo giorno, la promessa non si 
sia recata in casa del fidanzato. Vi si reca perciò a fare la sua 
visita ufficiale. Picchia, ed esce sulla porta ad incontrarla la 
madre del giovane. 

Dice la fidanzata: — Siete contenta che entri dentro la vostra 
casa ? 

— Sissignora — risponde la futura suocera. 

La giovane entra e fa i convenevoli agli altri parenti pre- 
senti: 

— Mi rallegro con voi che mi siete diventata madre (suocera). 
Mi rallegro con voi che mi siete diventata sorella (cognata), ecc. 

Questa cerimonia è detta /? allegrizzata. 

La cerimonia del matrimonio dà anche luogo alla formazione 
«li un altro corteo. Lo aprono le donne, parenti ed amiche della 
sposa la quale vi si distingue per il nastro che porta su una 
spalla. Poi vengono gli uomini, fra i quali è lo sposo. 
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Dopo la cerimonia religiosa, gli sposi escono dal tempio, e 
giunti sulla soglia hanno la più meticolosa cura di non toccarla. 
È credenza diffusa infatti che quegli il quale la toccasse mori- 
rebbe nell’ anno. Perciò la saltano. | . 

Ha poi Inogo il pranzo di nozze in casa dello sposo. Durante 
lo svolgimento di esso, ancora una caratteristica scena si svolge 
la quale deve attestare che la sposa è bene accetta nella casa del 
marito. Essa deve infatti inviare al suocero il proprio bicchiere 
di vino con entro «del pane inzuppato. Il suocero ne sorbirà il 
contenuto, e se'la nuora è bene accetta le restituirà il bicchiere 
ricolmo di confetti. i i 

Quando i matrimoni sono compiuti secondo il più stretto 
rito tradizionale, la sposa non va a dormire la sera stessa del 
matrimonio con lo sposo, ma alcune sere dopo. Per altro questo 
costume è oggi piuttosto in disuso. 

E dato che le cose si svolgano normalmente, quando è 
giunta la sera nella quale gli sposi vanno a letto per la prima 
volta, è la madre dello sposo che ha ]’ ufficio di spegnere il lume. 
Anche questa usanza ha un’ origine superstiziosa : si crede in- 
fatti'che morirebbe prima quello dei coniugi che avesse quella 
sera spento il lume. 

Quanto alla successione dei riti, è generalmente quello reli- 
gioso che precede il civile. Anzi quello che conta, nella coscienza 
del popolo, è il matrimonio religioso. Talvolta quello civile segue 
il religioso di un mese, quando di fatto è più che consumato ; 
talvolta dopo un anno, a nascita avvenuta del figlio; talvolta 
alla morte di uno dei coniugi. Ciò, è evidente, diviene spesso 
molto grave per gli effetti civili: eredità, naturalizzazione del 
figli, ecc. 

Non meno caratteristiche delle cerimonie matrimoniali sono 
quelle funebri. 

Quando muore un bambino, che non abbia più di quattro 
o cinque anni, le ragazzine delle varie frazioni o borgate fanno 
a gara per portarlo al cimitero. Il cadavere, ravvolto in un 
velo bianco, è racchiuso nella cassa portata sul capo, a turno 
dalle ragazzine prescelte. Durante il trasporto esse non debbono 
mai voltarsi: se si voltassero — secondo una superstizione locale 
— capiterebbe loro una disgrazia. Se invece procederanno innanzi 
diritte e compunte, guadagneranno un’ indulgenza. 

Assolutamente drammatico è il rito funerario degli adulti. 
Il cadavere rivestito di una specie di saio bianco fatto apposta, 
e avvolto in un lenzuolo, è disteso, tra fiori di carta bianca e 
oro, sul tavolo della prima stanza della casa, che è generalmente 
la cucina. Cominciano allora le visite di condoglianza. I visita- 


- 


144 Us] E COSTUMI NEL CONTADO DI MONTEFIASCONE 


tori, insieme coi parenti del detunto, recitano il rosario, € rice- 
vono, uscendo, un pane e un soldo. i 

AI trasporto del cadavere provvedono i Camerlenghi. con- 
grega di giovani, i quali in omaggio alla sentenza dell’ Rodie mike 
cras tibi, assumono disinteressatamente il pio incarico. Con una 
barella essi si dirigono verso la casa dell’ estinto. Giunti a una 
cinquantina di metri di distanza da essa, posano in terra la ba- 
rella, prendono la corsa e fanno irruzione nella casa. Là, come 


ladri, afferrano il lenzuolo col cadavere, e gridando alto: — Sia 
9 e 
lodato Gesù Cristo — fuggono. 

I parenti li inseguono gridando: — Riportateci il nostro 


patino (padre), riportateci la nostra matina (madre) a seconda 
della parentela del defunto, e danno in piagnistei e syuerci (scoppi 
di pianto). Dietro vanno le donne con formaggio e vino per rifo- 
cillare di tratto in tratto i camerlenghi, affaticati e in sudore. 
Così si forma un corteo funebre il quale e preceduto da un 
camerlengo recante il Crocetisso su di un’ antenna. La famiglia 
del morto paga cinque lire pel Crocefisso. 
Il lutto si porta in genere un anno, ed è chiamato lo seureggio. 
Nel lutto stretto le donne indossano abiti neri, e portano la veste 
rimboccata sulle spalle. Il Intto meno stretto puo farsi anche 
con abiti a righe bianche e turchine e in questo caso la veste e 
rimboccata su di una sola spalla. 


i ALBERTO DE ANGELIS 


Nella Z?erne Hetulomadaire del € settembre notiamo i seguenti arti- 
coli: Le retour des réfugiés à leur terre Fernand Laudet) — La France 
au lendemain des guerres de la Revolution et de I’ Empire ( Ernest Dau- 
det) — Mcrimée en 1870 (Arthur Chuquet) — L’ Italie de Flaubert (Ga 
briel Faure) — Les jeunes gens dans les romans d’ avant-guerre {Léon 
(‘ury) — L’àme anglaise vue par un Anglais (Gaston Rageoti — La 
minute du mandarin (Emmanuel LEgerter). 


Dal mar delle Antille 
all' Africa orientale 
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Impressioni e ricordi di un medico di bordo (*) 
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PARTE SECONDA — NELL’EST AFRICA 


I — Dal Mediteraneo al Mar Rosso. 


In rotta per l'Oriente. 


Ì 

La sera del 2 Novembre 1914, sera lugubre e malinconica che 
la tradizione cristiana consacra alla commemorazione dei morti, si 
parte da Genova sul piroscafo « Porto d’ Adalia » (1) della Marit- 
. tima Italiana, in rotta per l’ Africa Orientale. Il viaggio s’ inizia 
con pochi passeggieri, piuttosto triste sotto un cielo grigio ed 
un mare lievemente mosso. Il 4 siamo a Napoli ed io scendo per 
ammirare ancora una volta la maliarda Partenope sempre gaia 
e rumorosa, sempre splendida nella sua corona regale di sole e 
d’azzurro, e mi spingo dalla meravigliosa successione di pano- 
rami del Corso V. E. per Fuorigrotta fino a Pozzuoli, a contem- 
plare ancora una volta la superba insenatura della baia entrò 
la quale fumano e sbuffano i poderosi stabilimenti dell’ Ilva e di 
Armstrong. | 

Ritornato a bordo, trovo che si sono già imbarcati numerosi 
altri viaggiatori fra cui non pochi funzionariì ed ufticiali coloniali 
con le loro famiglie che si trasferiscono o fanno ritorno nelle 
nostre colonie africane. Tra essi vi è il colonnello B.. il quale 
portandomi i saluti del generale A., uno dei più carì e vecchi 
amici della mia prima giovinezza, si mette cortesemente a mia 
disposizione, per quando saremo al Benadir, dove egli è coman- 
dante di quelle truppe. A notte alta si parte con tempo bello e 
dopo una buvna traversata entriamo nel Porto di Messina a 
mezzogiorno del 6. 

Presa pratica sanitaria, scendo a terra, e dalla Jancia osservo 
che mentre dal mare la città appare poco rovinata, appena a terra 
invece si vede l’ immenso inenarrabile disatro. Di essa non resta 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Luglio 1918, pag. 53. 
(1) Silurato l’ anno scorso dai tedeschi. 
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più nulla, nulla; di tutta la città vecchia nou una casa è in 
piedi; molte che conservano in parte almeno, i loro muri di fac- 
ciata, nell’ interno non sono che un cumulo di rovine; non più 
tetti né pavimenti, non più porte ne finestre, nè balconi nè piani. 
Tutto è precipitato, tutto è stato devastato; le belle strade non 
sono che montagne russe, cumuli di macerie che in alcuni punti 
sì elevano fino ai secondi piani, e attraverso tutte le finestre 
rimaste in alto si vede il cielo, e da quelle basse la massa dei 
rottami interni. 

Della lunghissima e superba Palazzata non resta in piedi 
che appena una quarta parte, e questa tutta sventrata. Solo, in 
mezzo a tanta distruzione troneggia imperterrita la stupenda 
statua del Nettuno. È uno spettacolo di desolazione che stringe 
il cuore! Sulle banchine solamente si espande il febbrile movi- 
mento del porto ; al di là non vi è che desolazione e morte! Ma 
ai due estremi della città si allungano fino a perdita d’ occhio 
i nuovi quartieri e baraccamenti della risorta Messina coì loro 
tetti rossi o a lucide lamiere di zinco. 

Sì riparte alle 15 e costeggiando la Sicilia orientale in uno 
splendore di sole e in un tepore di primavera, godiamo la mera- 
vigliosa visione di Santa Teresa, Taormina, Acireale, e di tanti 
altri paesi tutti immersi nel verde cupo degli aranceti, dominati 
in fondo dal maestoso cono dell’ Etna che spinge in alto il suo 
pino di fumo grigiastro. Il mare scintilla in una calma para. 
disiaca mentre a sinistra degrada e sfuma all’ orizzonte la costa 
calabrese. 

Alle 19.30 siamo entrati nel Porto di Catania e data una 
capatina al Gran Caffè Centrale sulla elegante e lunghissima via 
Etnea, a mezzanotte riprendiamo il mare. 


Al mattino del 7 già navighiamo al largo. Splende il sole 
sopra un mare calmissimo, di un bel turchino cupo. Alle nostre 
spalle troneggia ancora all’ orizzonte V’ Etna superba con la sua 
vetta tutta coperta di neve e con un sottile pennacchio di fumo. 
Incomincia la navigazione d° alto mare ma per quanto questo sia 
calmo il piroscafo rulla un poco e molte signore ne soffrono. Nel. 
l’ infermeria vi sono due ascari già feriti nelle battaglie di Cire- 
naica che dopo guariti nell’ ospedale di Taranto ritornano ai loro 
paesi: subito mi si fanno intorno interessandosi di molte cose mie, 
specialmente della mia madama e dei miei figli. 

Coi varì passeggieri, tra cui sono alcuni medici militari, sì 
stringono ben presto vincoli di buona amicizia, e con alcuni di 
essi ricordiamo amici e colleghi comuni sparsi qua e là, e qual- 
cuno purtroppo anclie scomparso. Ho osservato stando con essì 
che il confronto tra 1 elemento coloniale nostro e quello francese 
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i 
che incontrai nell’ ultimo mio viaggio in Argentina e che era 
diretto al Senegal ridonda a. vantaggio del nostro. Quello civile 
è su per giù altrettanto fine e distinto, ma il nostro elemento 
militare mi sembra migliore di quello francese, non fosse altro 
come serietà di contegno. 

A bordo vi sono anche una sessantina di nostri soldati colo- 
niali (bianchi) in abito kaki ed elmetto; molti di essi con orga- 
netti, de e coi loro canti e balletti tengono allegra la terza 
classe.... ed anche le altre. 

Mi convinco sempre più che il servizio a bordo dei vapori 
italiani è ottimo, la cucina è squisita e il trattamento è vera- 
mente signorile ; le cristallerie, le argenterie, le porcellane e la 
biancheria sono finissime; i camerieri, assai corretti, vestono 
elegantemente lo smoking con bottonieré d’ argento ; un complesso 
‘ insomma che non sempre ho trovato in qualche vapore stra- 
niero, mentre è comune in tutti i vapori italiani. 

Nel ponmieriggio il mare s’ ingrossa un po’, ed il rollio del 
piroscafo comincia a produrre il mal di mare comunicandolo alla 
maggior parte dei viaggiatori, tanto che a tavola restiamo sola- 
mente in otto, compresa una coraggiosa signora triestina la quale 
però non mangia. 

Un forte colpo di mare ha fatto rompere una trentina di 
grosse damigiane di acido solforico che erano legate sul ponte, 

4 l'acido si è sparso sul ponte medesimo bruciacchiando tavole e 
di dall’occhio della mia cabina entra una quantità d’ acqua, 
per cui è necessitata un’ ora di lavoro di spugne per asciugarla. 
In una stiva sono chiusi parecchi barili di ferro contenenti 15 mì- 
lioni di lire in oro destinati alle nostre colonie, che rotolano fra 
di loro con fragore infernale, andando ad urtare contro le pareti 
dell’ infermeria. 

Oggi 9, il mare si è calmato e sul cielo a volte a volte oc- 
chieggia un sole scialbo. Stanotte siamo passati sotto 1’ Isola di 
Candia, che al chiarore incerto della luna coperta, s’ intravedeva 
appena all’ orizzonte punteggiato qua e là da qualche faro. Questi 
paraggi dove prima era un continuo movimento di vapori, ora 
sono quasi deserti; non cì siamo che noi soli. Col telegrafo Mar- 
coni l’ incrociatore ansiliario francese Provence: ci chiede nome, 
direzione, carico ecc. poi ci lascia liberi. Esso sì trova a 80 miglia 
di distanza da noi, quindi affatto invisibile. Nella: notte tutti 
sono perfettamente ristabiliti, il mare è tornato calmo e fino a 
tardi nel salone si giuoca e si chiacchiera, mentre una signora 
accompagna al piano canzonette napoletane e romanze. 

La mattinata del 10 è serena. Il mare calmissimo e il caldo 
abbastanza sensibile. A sud appare all’ orizzonte la bassa terra 
«di Damietta, lo sbocco orientale del delta del Nilo; abbiano così 
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la prima visione dell’ Oriente e della sacra terra d' Egitto. Essa 
ci si presenta però come una bassa spiaggia arenosa giallastra, 
squallida, rotta qua e là da rari ciufti di palme. Ci avviciniamo 
a Porto Said. 


Nell’ Egitto moderno 


In tutti vi è l’ ansia di sapere notizie della guerra, e tutti, 
speriamo di poter scendere a terra. Alle 2 pomeridiane un cac: 
ciatorpediniere inglese manda a bordo la visita di un picchetto 
armato ; si rallenta un poco ma poi si riprende la velocità e verso 
le 16, affiancando una lunghissima diga, dal mezzo della quale 
par quasi ci saluti la bronzea statuaidi Lesseps, andiamo a dar 
fondo nell’ Arbour di Porto Said. Questa è una graziosa città 
che mi ricorda un poco Colon, però è più bella e moderna con 
grandi magazzini d’ ogni genere, di cui uno dei primi è quello 
Fioravanti, che ha per insegna au Nîppon, perchè il proprieta- 
rio, nostro connazionale, ha la casa principale a Jokoama, e che 
sfolgora sulla Commercial Street, 1’ arteria principale di L'orto 
Said. 

Grande animazione, molti italiani, e dovunque si sente piar- 
lare italiano e si spende moneta italiana. Sulle lunghe e larghe 
strade alberate, sotto i portici di legno si agita una folla cosmo- 
polita di tutti i colori e in tutti costumi ; in un grande quadrivio 
vi sono quattro caffè agli angoli, che coi tavolini occupano i lar- 
ghi portici e marciapiedi, dove prendendo un wisky alla soda 
si ode un’assordante musica di tutti i generi che dai quattro 
caftè si confonde per l’ aria; canti e suoni di canzoni e d’ inni 
italiani, francesi, ed arabi, mentre nella strada passano impet- 
titi numerosi soldati inglesi e coloniali, unico indizio di guerra 
in questo paese caldo ed illuminato, dove anzichè le preoccupa- 
zioni della conflagrazione europea, pare regni il piacere in tutte 
le sue manifestazioni. 

Sul tardi andiamo in un locale, mezzo teatro di varietà, mezzo 
casa da thè, dove sciamano numerose ragazze siriache, egiziane, 
arabe, algerine, alcune delle quali al suono di certi tamburelli 
battuti con le nocche della dita da negri accoccolati, ballano la 
caratteristica danza del ventre. Una di esse vestita alla tunisina, 
non so perchè, mi pare debba essere italiana, io me le accosto 
e le dico a bruciapelo : i 

— Carmenè, tu falie accà ? 

— Signurì, m’avite areconosciuta, — mi fece a bassa voce. 
— Che vulite, chesta è a vita! — Del resto non è raro nei portù 
dell’ Oriente Mediterraneo vedere anche facchini napoletani ve- 
stiti alla turca. 
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Unica seccatura sono i numerosissimi camelots arabi ed egi- 
ziani che ti volteggiano intorno offrendo le loro mercanzie, dal 
. bastone di pelle d’ ippopotamo alla penna di struzzo, dalla sciarpa 
araba al sacro scarabeo egiziano, dal bibelot giapponese alla seta 
eruda cinese. Una larga rappresentanza di essi del resto ha invaso 
anche il piroscafo con le stesse intenzioni aggressive. 

Alla sera lasciamo il frastuono della simpatica cittadina che 
è la porta dell’ Oriente, tutta splendente di luci, e verso mez- 
zanotte entriamo nel Canale di Suez mentre in senso opposto 
entra un convoglio di altri vapori. Io mi fermo ad osservare con 
curiosità le manovre di entrata nel Canale, che è illuminato da 
un potentissimo faro posto a prua del vapore. Al mattino mi 
alzo presto, per godere l’ interessantissima vista. A’ due lati si 
estende all’ infinito il deserto, giallo, triste, fino alle lontanissime 
montagne della Palestina da un lato, e dell’ Egitto dall’ altro ; per 
miglia e miglia è lo stesso spettacolo di desolazione e aridità; 
poi comincia qualche rara e piccola oasi di :palme e di tameri- 
schi, dove pascola qualche bue, qualche asino o qualche cammello 
pigramente accoccolato sotto il sole ardente. Al secondo grande 
Lago Salato, immobile e scintillante come uno specchio d’ acciaio, 
in cui la strada da percorrere è segnata da file di palafitte, la 
sponda diventa più variata e noi passiamo in vista d’ Ismailia, 
la graziosa cittadina egiziana, luogo di amena villeggiatura dei 
riechi di Porto Said, Suez e Cairo, tutta sepolta in una fitta e 
lussureggiante vegetazione di oleandri, di acacie e di nespoli, 
con le sue villette civettuole che si specchiano nell’ azzurro del 
lago solcato da numerosi sambuchi con una SRARCE vela trian- 
golare. 

Si rientra nel canale e qui cominciano a vedersi di tanto in 
tanto opere di difesa, trincee, accampamenti di truppe indiane 
ed inglesi; sulla costa egiziana un treno militare sbarca mate- 
riale da guerra, e lunghe file di soldati e di cavalieri ci salutano 
dalla riva. Hurra' Italy, ci gridano essi, cui noi rispondiamo 
a coro: Hurra’ England, God save the King! Good by, mentre 
numeresi piroscafi, alcuni dei quali carichi dj truppe risalgono 
il canale, e noi, per lasciarli passare ci fermiamo ammarrandoci . 
al Arsia cioè garandoci come si dice in linguaggio locale. 

?assiamo ogni tanto davanti a piccoli e graziosi giardinetti 
tutti fioriti, in mezzo ai quali sonnecchia un cottage, dove dimo- | 
rano impiegati. del Canale. Un albero navale che sorge accanto 
ad essi serve per le segnalazioni, ed un piccolo pontile serve per 
imbarco e Jo sbarco dei numerosi vaporini C. S. che fanno il 
servizio del Canale. Incontriamo pure di quando in quando colos- 
sali «dlraghe, (ben più piccole però di quelle del Panama) che sca- 
rano il fondo del Canale ed alle 14 entriamo nella rada di Suez. 
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“ 


Un cacciatorpediniere inglese ci fa un rapido giro intorno, 
e noi ancoriamo vicino a grossi trasporti inglesi carichi di truppe. 


. A_ Suez non si scende perchè è lontana dall’ ancoraggio ; l'am- 


miriamo però benissimo dal ponte tutta irta di minareti, gaia di 
vivaci colori e ornata di bandiere delle varie nazioni che segnano 
il posto dei varì consolati. Ci ricordiamo così che siamo in un 
porto in istato di guerra! Alle 17 salpiamo ed entriamo nel Mar 
Rosso, che invece è più azzurro del cobalto, più calmo di un 
laghetto, tutto suggestivo nella calma serale imminente, con le 
sue rive coperte di verde seuro che vanno man mano allargan- 
dosi, mentre all’ orizzonte si accendono i primi fari. La sera a 
pranzo ricorrendo la nascita del Re V. E. II, allo champagne 
sì beve al Re, all’ Italia, ed al sno avvenire. La mattina del 12 
chiara e calda ci avverte la vicinanza del tropico e siamo già 
tutti in'divisa o in costume bianco. Alla sera a mezzanotte dopo 
canti e danze si dà Vl assalto ad una immensa ed ottima pizza 
alla napoletana, inaffiata con un eccellente e fortissimo cork-tail. 

Io passo gran parte del giorno successivo in lunghe conver- 
sazioni con due giovani viaggiatori che sono vecchi dell’ Africa. 
Uno di essi, commerciante, rappresenta una grande società colo- 
niale milanese; 1’ altro, ingegnere sfrutta commerci e miniere nel. 
l interno. Essi mi danno infiniti ed interessantissimi particolari 
sull’ interno dell’ Africa, sulle nostre colonie che conoscono a 
fondo, su moltissime questioni politiche coloniali, sù personaggi 
europei ed indigeni in vista nelle varie regioni ‘africane, e la loro 
conversazione è per me una fonte inesauribile di cognizioni e di 
notizie utili. Essi portano seco un intero materiale da campo per 
carovane di molti mesi all’ interno, da someggiare su cammelli. 

La sera del 13 godiamo due bellissimi spettacoli: un tramonto 
superbo veramente orientale, in un cielo tersissimo, sopra un mare 
placido ed immobile che passo gradatamente dal turchino carico 
al rosa tenue, all’ oro giallo gal bianco latteo, al rosso intenso 
per finire al grigio cupo, mentre stormi di pesci volanti ne riga- 
vano la superficie, e grossi pescicani' di tanto in tanto facevano * 
capolino. Nè meno magnifico era il cielo che passando per tutti 
i colori dell’ iride si oscurava in un rosso d’ incendio, quando il 
sole già tuffato, seintillò col suo ultimo raggio verde. 

Prima di mezzanotte poi, a poche miglia da noi vedemmo sfi- 
lare un intera flotta di grossi trasporti militari e di navi da 
guerra. Erano 34 grandi navigli che in fila indiana per la lun. 
ghezza di vari chilometri si ‘dirigevano verso Snez, dando un 
magnifico spettacolo di grandiosità, di forza e di bellezza con 
Je infinite loro luci che si riffettevano sul mare calmo. Erano 
circa 60,000 nuovi armati che 1° Inghilterra gettava nella lotta 
immane. 
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II. — Nella colonia Eritrea. 


A. Massaua. 


All’ alba di domenica (15) entriamo nell'ampio e tranquillo 
porto di Massaua, uno dei più belli che io abbia visti. La città 
si presenta molto pittoresca, tutta bianca e pulita come non lo 
sono molte delle nostre cittadine marittime. Subito nn nuvolo di 
ragazzi neri, seminudi, si precipita a hordo per strapparsi a vi- 
cenda le valigie dei passeggeri, ed io mi godo da un ponte lo 
spettacolo della folla curiosa, variopinta, mobilissima e chiassosa 
che, come dappertutto, si accalea all’ arrivo di un piroscafo. 

Sulla banchina vi sono i rappresentanti di numerose razze 
e di vari paesi: egiziani in turbante, con un lungo caffettano colo- 
rato, indiani, con la papalina nera, tunica bianca e sopra di essa 
un gilet di seta a colori vistosi, arabi, beduini, somali, abissini, 
quasi tutti più o meno coperti di ‘uno sciamma che vorrebbe es- 
sere bianco ; poi ascari in divisa, zaptiè impettiti, marinai dei do- 
dici vapori tedeschi ed austriaci qui internati, e numerosi italiani 
e stranieri, tutti in abito bianco o kaki con l’ elmetto coloniale ; 
nè mancano alcune signore bianche, in chiare tolette éstive. 

Lo sbarco è rapido e facile, perchè ora si attracca alla ban- 
china del nuovo molo. Lungo il porto, ‘oltre la dogana, si estende 
una lunga serie di fabbricati, tutti a portici, sotto cui sono nume- 
rosi magazzini, uflici e negozi. Per fortuna non siamo assediati 
dai camelots come a Porto Said, cosicchè molti dei viaggiatori 
scendono comodamente e tranquillamente per recarsi alla stazione, 
dovendo andare all’ Asmara. Dopo avere assistito alla manovra 
per scaricare due locomotiye per la ferrovia eritrea, e una doz- 
zina di autocarri militari, scendo anch’ io a fare un giro per la 
città. Mi interno in quelle straduzze strette e tortuose, tutte ster- 
rate, con editici bianchi silenziosi adorni di misteriose musciarabie 
(balconcini chinsi da griglie), passo davanti a grossi negozi di 
greci e d’indiani, dove si vende di tutto, dal baccalà agli arnesi 
di ferro smaltato, dalle oreficerie arabe alle vesti di seta cinese, 
ed entro nel suk, il bazar indigeno. Sono varie strade strette, 
lunghe, diritte, ricoperte da stuoie o da tettoie di legno, dove si 
vende di tutto, a preferenza commestibili. Ai lati, accoccolati su 
stuoie stanno i negozianti all’ingresso della loro bottega che quasi 
sempre è assai piccola. Ve n’ è una quantità di queste bottegucce 
intramezzate da caffè più neri dei camini, e da bettole ancor più 
nere e fumose da dove, da pentoloni di terra che stanno a scal- 
darsi su mucchi di carboni ardenti, escono nauseabonde esalazioni 
di cibi esotici immangiabili, che travagliano lo stomaco con la 
loro vista e col loro ripugnante odore di grasso rancido e di pesce 
fradicio. Lunghe file «d’indigeni se ne stanno accoccolati sugli 
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angareb (alti canapé a rete di corda) e sorbiscono il caffe o man- 
giano di quelle.... ghiottonerie, mentre una folla, parte semiunuda, 
parte a vesti variamente colorate, si agita tumultuosa luigo quei 
corridoi in due opposte correnti fra cui saltellano numerosi bam- 
bini e numerosissimi cani. 

Dove non si sente il cattivo odore di quegli intrugli, si sente 
invece quell’ odore caratteristico, indefinito, comune in tutti i 
porti d° Oriente, ch’ è un misto di baccalà, di caffè, di sego, di 
frutta marcie, di catrame, di olio minerale, e di acute drogho 
aromatiche, tutti riuniti in una sinosmia di odori che è cono- 
sciuta sotto il nome di odore del Sud. In complesso Massaua è 
una città assolutamente orientale e primitiva ; la civiltà italiana 
sì è arrestata solo alla periferia verso il porto, dove la ferrovia, 
le grue gigantesche, le grandi lampade a gas di petrolio, i negozi 
e ì caffè italiani e greci ci fanno credere in mezzo alla civiltà 
moderna. 

‘ Passata però la lunga diga di Taulud, ritorniamo in mezzo 
ad una civiltà quasi europea ; un bel viale di palme intramezzato 
da piccoli giardini è fiancheggiato da alcune palazzine moderne 
tutte a verande e terrazze, e da grandi fabbricati che sono pub- 
blici uffici e caserme, e dalla stazione ferroviaria. La loro archi- 
tettura caratteristica con ampi finestroni, rende meno implacabile 
il caldo astissiante della città. Faccio un’ escursione a Taulud in 
fondo a cui da una parte è il caratteristico sobborgo di Meschi- 
nopoli, il quartiere dei miserabili, e dall’ altra una serie di casotti 
di legno dove ricoverano le etere nere (sciarmutte) sotto la sor- 
veglianza della sanità e della polizia italiana. 

In fondo alla diga di Taulud. dopo il grandioso Palazzo del 
Serraglio che tu residenza dei primi governatori dell’ Eritrea, ed 
al di là della palazzina del bel circolo coloniale, e a quella della 
posta, vi sono le saline e vari stabilimenti industriali italiani. Poco 
lontano dalla banchina dove ci siamo accostati, verso il faro, sorge 
il bello e vasto ospedale coloniale dalle ampie sale e verande, che 
potrebbe essere invidiato da molte nostre città, i cui ospedali 
arcaici più non rispondono alle esigenze della moderna igiene 
ospitaliera. Me lo fa visitare il collega che lo dirige, in compagnia 
del cavalier F., uno dei più vecchi, se non il più vecchio della 
nostra colonia Eritrea, che ebbe parte non piccola in tutte le 
vicende politico-militari nei primi anni dell’ occupazione, mentre 
sotto la pensilina attende il suo turno una folla di negri per essere 
curata nell’ ambulatorio. 

La sera non si fa che bere bibite ghiacciate nei caffè del 
porto, serviti da boys neri, e poi si va al cinematografo che fun- 
ziona all’ aperto sopra un’ alta terrazza. 

(Continua) .Dott. CARLO FERRANTI 


A proposito di nna grande operazione finanziaria 
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È stata felicemente condotta a termine di questi giorni, per 
merito in ispecial modo, conviene riconoscerlo, degli agili e ben 
costrutti congegni del più giovane fra i nostri graudiì istituti 
bancarî, una operazione finanziaria che per la sua imponenza 
oltre che per la sua propria natura e lo spirito cui appare in- 
formata ispira varie considerazioni. 

Alludianmo alla sottoscrizione nazionale aperta dalla casa An- 
saldo per elevare a 500 milioni effettivi il. suo capitale e ciò al- 
l’ intento di dar opera alacre fin d’ ora alla realizzazione del. 
l ideale, caro ad ogni italiano, di redenzione e di indipendenza 
“economica della patria. 

Noi. che non da oggi soltanto, ma già molto prima che la 
guerra venisse a richiamare la nazione ad un senso più virile e 
più fiero delle proprie capacità emancipatrici, modestamente sì, 
“come ci era stato possibile, ma con fede sincera nelle virtù del 
popolo italiano, con lo seritto, con la parola, con l opera pre- 
stata nei pubblici uffici, abbiamo sempre lottato a spezzare 
l'anello delle importazioni di pane e delle esportazioni di uomini, 
dentro il quale immiseriva il nostro paese; noi, non possiamo 
che confortarei vedendo ormai in azione una volontà di fatti 
Così risoluta e gagliarda nel senso di affrancare l’ Italia da ogni 
indecoroso asservimento industriale dall’ estero, tale quella, fra 
le altre, che mostra la casa Ansaldo e, sopratutto, rilevando la 
generosi accoglienza che essa ha trovato nel paese. 

E non a caso diciamo nel paese, senza distinzioni di regioni 
o di gruppi. dato che per oltre un milione di azioni sono per- 
venute le richieste da ogni parte della penisola, tanto che sì è 
stati costretti ridurre del 24 °, le domande superiori a 25 azioni. 
Senza dire che su 13.337 sottoscrittori 8200 risultarono per non 
oltre 25 azioni, con un totale complessivo di 102.916 azioni ed 
una media individnale di 12 appena (1). Il che prova con quale 


(11) Le azioni da collocare erano 800.000 {all'inizio della pubblica sottoseriziono 
Nazionale già 130,000 erano collocate) : tenuto conto dell a riduzione  propor- 
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spirito veramente superiore, netto da qualsiasi mira affaristica, 
il popolo italiano abbia partecipato alla operazione, diremmo 
quasi come sentendola connaturata all’ avvenive economico della 
patria. Ma a parte questi rilievi d’ indole generale ed obiettiva, 
una particolare osservazione ci è grato in ispecial modo di fare, 
quale un meno superticiale, sebbene rapido esame dei risultati 
della sottoscrizione, ne suggerisce. Ma meglio di un' osservazione, 
si tratta di una constatazione di fatto, e la più importante per 
il proprio contenuto morale oltre che pratico fra quante se ne 
possono trarre, seguendo nei dettagli delle cifre lo svolgimento 
della operazione. Essa riguarda il contributo recato dal mezzo- 
giorno alla sottoscrizione, comprese le contrade più remote. ere- 
dute fin ieri tagliate fuori dalle grandi correnti del lavoro e della 
ricchezza nazionali, ed ora confluite ad esse con una coscienza, 
una consapevolezza, una fede, veramente inspirate. Sono infatti 
oltre 170.000 le azioni collocate nelle province meridionali. 

Se poi si prendono in particolare ad esaminare i contributi 
offerti alla sottoscrizione dei diversi luoghi del meridionale, la no- 
stra confidenza in un immancabile avvenire economico del Mez- 
zogiorno non può che restarne ancor più confermata. Vediamo 
infatti Napoli con 70.547 azioni; Catania con 30.37; Palermo 
con 20,812; Salerno con 19.840; Messina con S.837; Siracusa 
con 5369; Reggio Calabria con 4140; Formia con 3200 ; Caserta, 
Bari, Taranto Lecce complessivamente con 5046. E deve porsi 
mente che varie fra le località elencate, ad esempio Caserta, 
Reggio Calabria, Formia, oppure comprese in esse quali Madda- 
loni, Marcianise, S. Maria Capua Vetere, Aversa, da poco sol- 
tanto sono state organate alla vita finanziaria della nazione; che 
Siracusa, Messina, Catania, Reggio Calabria, Salerno appena ora 
eominciano a beneficare dell’ intensificamento e dello sviluppo 
apportato ai loro rapporti commerciali e finanziari. 

Anche degno di rilievo, e sopratutto in merito alla prova 
che vi si connette della funzione, non di miglioramento materiale 
soltanto, bensì di vera elevazione morale propria del Credito, è 
il concorso dato alla sottoscrizione dalle province abruzzesi, da 
poco inserte nel gran tronco economico del paese: Nocera’ Infe- 


zionale sopra accennata, esse vennero così collocate, tra gli Istituti Cousorziati : 


Banca Italiana di Sconto e suoi corrispondenti N. 9431 sottoscrittori N. 658054 Azioni 


Banca Comm. Italiana » » » ISan » » 72742 >» 

Credito Italiano > » » 1601 » » vtl751 » 

Banco di Roma » » > 450 » » 27452 > 
‘ Totale N. 13337 N. S00000 


In tali cifre sono comprese anche le Azioni assegnate ai vecchi azionisti iv 
virtù del diritto di opzione loro spettante. 
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riore, Aquila e la dipendente Antrodoco, le quali complessiva- 
mente hanno assorbite ben 17.947 azioni. 

Non e’ è dato conoscere, per quanto lo troveremmo molto 
signiticativo, in'ordine a quel carattere di speciale popolarità 
avuto dall’ operazione nei riguardi della Banca Italana di Sconto, 
il gettito dato all’ operazione stessa dai piccoli uflici confluenti 
dall’ istituto predetto, disseminati nei minori centri industriali e 
rurali di provincia. Ma è certo che dal grande frazionamento di 
tali contributi, in massima parte paesani, un simile carattere 
verrebbe ancor meglio ad emergere; e, se ve ne fosse bisogno, più 
piena ancora e universale risulterebbe la solidarietà della nia- 
zione con gli ardimentosi propositi e gli alti fini cui SDbare ispi- 
rato il prestito Ansaldo. | 

Francamente, a principio della guerra, quando ancora sotto 
Y impressione degli eftimeri benetici del dionpingy, che per sì lungo 
tempo ne aveva blandite la povertà e 1 inerzia, non ancora pos- 
sedeva il paese la esperta coscienza che attualmente al contatto 
con la realtà si è formata di ciò che significhi dipendenza, sog- 
gezione allo straniero per tutto 1° indispensabile alla vita, dal- 
lago alla locomitiva; francamente — dicevamo — ci erano sem- 
brate un po’ frettolose certe tesi di indipendenza economiche, 
che con istrepito, forse, non sempre riguardoso dei maggiori 
e più immediati e diretti problemi posti dalla guerra, avevano 
politici economisti e scrittori non tutti reputati di carattere 
indipendente cominciato a bandire attraverso periodici di dub 
bio disinteresse. 

D’ altra parte, pur consentendo la maggiore fiducia all ognor 
crescente fervore cou il quale P industria ed il lavoro nazionali 
sì son posti a servigio della patria, non potevamo non formulare 
il dubbio se sarebbe stato in grado il paese, spossato dalla 
guerra, di mantenere ad essi il medesimo ritmo di prosperità 
loro oggi cormerito dallo Stato; e non piuttosto sarebbero stati 
costretti per vivere ad appoggiarsi ad un vieto ed insano pro- 
tezionismo, tiranno nell interno e sopraftattore, cortigiano al- 
l'estero e mendico per il bisogno delle materie prime. Senonche 
la guerra è fenomeno così vasto, e porta seco ineluttabilmente 
così forti spostamenti nei valori economici e spirituali, che molte 
antiche distinzioni, almeno nella loro eccezione più assoluta sfno 
ormai apparse del tutto formalistiche e inaccettabili. Crediamo per- 
tanto che se non si deve e non si puo far più questione di pro- 
tezionismo o di liberismo in senso astratto e assoluto, dalla ma- 
gnifica prova che l'industria indigena ha dato in questi ultimi 
anni conviene trarre tutt'altra deduzione che non la necessità 
di vincoli protettori o «di sempre più larghe ingerenze statali. 
Il paese è ormai maturo per un regime di sua libertà econo- 
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mica, sIa pure sapientemente sorretta e corretta dalle autorità 
centrali. 

E bisogna anche augurarsi che la forza viva esplicata dal- 
l’Italia durante la guerra, forza della quale il risultato della 
recente sottoscrizione è episodio notevolissimo, valga a distrug- 
gere per sempre certi pregiudizi e certe unilateralità, a convin- 
-cere i nostri concittadini che non può nè deve esistere un’ Ita- 
lia industriale che si compiace di tali resultati ed ‘un’ Italia 
agricola che se ne sente direi quasi offesa e diminuita, ma 
I Italia che è una, una nelle otticine e nei campì, e che trae 
ricchezza, decoro, potenza della libera operosità, comunque svolta 
e indirizzata, di tutti i suoi figli. 

A. creare o meglio a rafforzare questa coscienza tutti deb- 
bono collaborare, e precipuamente i nostri istituti di credito, 
impedendo al capitale straniero di precederlo, col porgere aiuto 
‘e dare impulso in giusta misura all’ una ed all’ altra attività. 
Sì attuerà così quella armonica fusione di energie e di iniziative, 
dalla quale soltanto possono attendersi i più fecondi e stabili ri- 
sultati per il nostro avvenire. 

La Banca che superando quel senso di antiquato dualismo 
a cui l’attuale completa fusione degli spiriti ha tolto ogni ragion 
d’ essere, si farà domani strumento di rigenerazione e di nuova 
vita per ) agricoltura italiana, potrà vantarsi di aver iniziato e 
‘condotto a buon termine un’ altra opera grandiosa di vera, di 
completa italianità. 

GI1ELLE 
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Sommario: La grande offensiva franco-inglese e la ritirata tedesca — Intluenza- 
e ripercussione di essa sulla politica generale — Incidente ispano-germanico — 
Requisizioni di navi tedesche al Perù ed al Cile — Il proclama di Hinden- 

- burg — L'integrazione dei patti di Brest Litowsk — L’ attentato a Leniue — 
Il Congresso delle Trades-Unions — Il Congresso socialista ufticiale — Il cou- 
tributo italiano alla guerra e la pubblicazione del Times — La prossima ri- 
convocazione del Parlamento. 


Gli avvenimenti della quindicina si sono, può dirsi, compendiati 
nella grande avanzata Anglo-francese e conseguente ritirata tedesca nelle 
regioni della Somme e dell’ Aisne. Dopo gli impetuosi e vittoriosi as- 
salti di fianco operati dagli inglesi sulla linea dell’ Ancre, e la pressione 
francese da Soissons non rimaneva ai tedeschi che ripiegare su tutto il 
fronte portandosi gradatamente dall’ Avre alla Somme ed oltre, dall’ Ail- 
lette all’ Aisne, e dalla Vesle pure all’ Aisne, fino a raggiungere da un 
lato il canale del nord, dall’ altro il canale di Croizat, e ripiegare quasi 
completamente sull’ antica presunta linea di ‘Hindenburg. Ma sia per la 
preponderanza della otfesa, sia per la supposizione da parte del nemico 
che la sua precedente barriera del 1917 fosse troppo ben conosciuta nelle 
sue particolarità dagli alleati, anche le ulteriori difese son state supe- 
rate, e la ritirata ha proseguito con ritino costante, specialmente all’ ala 
sinistra e al centro. Mentre scriviamo non ci è dato di fare ipotesi sul 
nuovo sistema di difesa che indubbiamente saranno per adottare i ne- 
mici; la presunzione più logica è che essi facciano pernio e base della 
resistenza la prima linea di vere fortezze costituita da Douai, Cambrai, 
S. Quentin, La Fere e Laon, salvo a prepararne altre più indietro fino 
alla Schelda e alla Mosa. 


(Censura). 
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Diciamo che questi avvenimenti hanno assorbito e concentrato l’ at- 
tenzione di tutto il mondo ed hanno influito anche sugli altri fatti po- 
litici concomitanti. Infatti è indubbio che a questi successi dell’ Intesa 
sì debbono direttamente o indirettamente le maggiori influenze eserci- 
tate'da essa sui neutri in questi giorni, e il conseguente incidente di- 
plomatico tra la Spagna e la Germania, ehe anche se verosimilmente 
non condurrà a una rottnra. affermerà da parte della Spagna l' inten- 
zione di salvaguardare più rigidamente i suoi interessi sul mare. A questi 
successi debbono ascriversi anche le requisizioni dei vapori tedeschi da 
parte del Perù e sembra anche del Cile, che erano stati fin qui riluttanti 
a ricorrere a tale soluzione resa inevitabile dalla possibilità di conti- 
nuare i loro commerci? marittimi e i loro rifornimenti che solo a tal 
patto le potenze alleate consentono. E del resto questa crisi del tonnel- 
laggio incombe ancora, nonostante la lista di 150 affondamenti di sotto- 
marini nemici pubblicata in Inghilterra, non tanto forse per l’ entità 
dei siluramenti che effettivamente è assai diminuita, quanto per la ri- 
duzione della mano d’ opera che specialmente in Inghilterra si manife- 
sta nelle statistiche delle nuove costruzioni navali, e sopratutto nel- 
l'estrazione del carbone. Si aggiunga l'enorme fabbisogno di tonnellaggio 
che richiede il continuo trasporto di truppe e di materiale d’ ogni spe- 
cie dall’ America, e si comprende come ogni sfruttamento di tonnellag- 
gio tuttora inoperoso, sia urgentemente richiesto sul mercato mondiale. 

Segno indubbio della importanza delle vittorie anglo-francesi è stato 
anche il proclama di Hindenburg che per la prima volta ha fatto solenne 
appello all’ unione del popolo tedesco e alla sua fiducia e resistenza, in 
questi gravi cimenti. Certo il metterlo in guardia contro una. supposta 
propaganda insidiosa dal di fuori, non può essere che un pretesto per 
stigmatizzare invece le divergenze interne che non avendo per ora altro 
sfogo si perpetuano nell’ anodina e insolubile riforma elettorale prussiana, 
jn questi giorni di nuovo in discussione. Ma crediamo che molti altri 
problemi incombano e comincino a disgregare in Germania la perfetta 
unità degli anni decorsi, problemi in gran parte creati dalla pace di Brest 
Litowsk e sopratutto dalla questione polacca che si agita senza fine tra 
Germania e Austria e investe la compagine stessa dell’ Impero tedesco. 

] patti di Brest Litowsk hanno avuto recentemente un’ integrazione 
conclusa tra la Germania e il Governo dei Soviets i cui patti principali, 
sono il disinteressamento della Russia circa l’ Estonia, la Livonia, la 
Lituania, la Curlandia, che colle altre regioni, Finlandia, Ukraina e 
Polonia si sono omai distaccate dal grande tronco. L’ impegno da parte 
della Russia di tener lontane da codeste frontiere le forze dell’ Intesa, 
sancendo la Germania in compenso l’ impegno di far astenere la Finlan- 
dia, evidentemente già sua alleata, dall’ attaccare la Russia ; e il contri- 
buto di guerra di 5 miliardi solo per una parte in oro, e per la rimanente 
quasi tutto in collocamento di prestiti tedeschi. Ma questa integrazione 
di patti giunge faticosamente in porto mentre Lenin è colpito grave- 
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mente, e sembra mortalmente, da un attentato terrorista del partito 
rivoluzionario di destra; e mentre giungono nuove notizie di ribellioni 
e di congiure contro il governo dei Soviets largamente insidiato all’ in- 
terno. e con sulle spalle la lotta esterna verso gli czeco-slovacchi e le 
truppe dell’ Intesa, a cui oggi si annuncia aggiunto un reparto già sbar- 
cato in porto russo, di soldati italiani. 

Contortante giunge la notizia del rimpatrio dalla via di Stoccolma 
delle missioni delle potenze alleate, e di molti sudditi delle medesime 
in precedenza arrestati dai bolcevisti, della cui sorte si temeva dopo 
l'invasione della sede di rappresentanza inglese e l’ uccisione del tito- 
lare di essa, il che provocava l’ arresto dell’ ambasciatore bolcevista a 
Londra e il trattenimento di lui e del personale dell’ ambasciata per 
analogo ostaggio. 

In Inghilterra dobbiamo segnalare il congresso generale delle Tradea 
Unions e il convegno labourista interalleato col concorso del Gompers 
capo del partito del lavoro negli Stati Uniti. Del primo di codesti con- 
gressi che involge questioni di politica interna e di riorganizzazione dei 
grandi sindacati inglesi in previsione delle future ‘lotte politiche, la 
stampa non ci ha segnalato per ora che la seduta di inaugurazione, men- 
tre sarà prezzo dell’opera tener dietro a codesto movimento delle grandi 
masse dei lavoratori nel Regno Unito, che certo sarà elemento determi- 
nante o almeno influente sulle direttive della politica economica inglese 
e forse mondiale pel dopo guerra, nella già iniziata lotta fra ìl prote- 
zionismo e il liberismo. 

Fra noi ha avuto svolgimento d’ indole strettamente privata il con- 
gresso del partito socialista ufficiale, di cui non conosciamo che la con- 
clusione avvenuta come era da prevedersi in senso intransigente, e con 
l’ approvazione d’ un ordine del giorno che critica e richiama alle diret- 
tive del partito, l’ opera del gruppo parlamentare. 

Non sappiamo come il detto gruppo sia per accogliere la reprimenda 
e la imposizione. Ne vedremo forse gli effetti indiretti in occasione della 
riconvocazione del Parlamento che si annuncia probabile per il 23 set- 
tembre. La sessione si prevede breve e probabilmente si limiterà a un 
generale dibattito politico in cui si riverbereranno gli echi della recente 
polemica pro e contro Sonnino. Altri fatti interessanti l’Italia non ab- 
biamo oggi da segnalare, se non forse quella pubblicazione fatta dal 
Times di un numero in onore nostro, e in omaggio alla nostra azione 
di guerra, nella quale notevole è riuscita l’ affermazione di uno scrittore 
a cui dà autorità l’ organo che l’ accoglie, che la nostra dichiarazione di 
neutralità fu da per sè sola una vera e propria dichiarazione di ostilità 
agli Imperi Centrali, avvenuta anche prima che l’ atteggiamento dell’ In- 
ghilterra nel conflitto si determinasse, e tale da influire fin d’ allora de- 
cisamente sulla salvezza di Parigi e forse anche sull’ èsito successivo di 
tutta la guerra. 
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Giacomo Barzellotti - Studi e ritratti. — 2* ed. Palermo, 
Remo Sandron. 


Non è il caso di recensire questa bella e opportuna ristampa di al- 
cuni fra i migliori scritti del Barzellotti. Giova piuttosto trarne occasione 
per rilevare che lo scrittore per la versatilità, il suo gusto artistico, la 
limpidezza e l’onestà, se non la profondità, delle sue dottrine filosofiche 
e politiche, merita di non essere dimenticato. La sua morte passò inos- 
servata e a ciò contribuirono passioni - politiche non anche sopite che 
non vollero perdonargli di aver pensato diversamente da molti e di non 
aver celato il suo pensiero. Rileggendo questi studi esprimiamo l”augurie 
che le sue pagine sieno considerate con spirito sereno e che non sia 
lontano il giorno in cui taluno che abbia anima di artista piuttosto che 
di filosofo, si induca a studiarne l’opera multiforme e a scrivere de- 
gnamente di lui, 


Alfredo Grilli - Romeaggio. — Forlì, Autoedizione non vena- 
le, 1917. 


L’ A. di questo libriccino, nitido ed elegante, è il noto studioso, 
storico e critico, direttore della bella e autorevole rivista Za Romagna. 

In queste poche pagine, stampate per un numero ristretto di annici. 
egli ci mostra a nudo la sua anima sensibilissima e raffinata. Sono pa- 
gine purissime che nella proprietà, nella vivacità, nella scheletricità 
della prosa forbita e adamantina, danno al lettore un senso di sere- 
nità e di gioia, sia pure velata da una leggera melanconia, ed egli 
scorre via via le chiare paginette incorniciate di carmino, con una vo- 
luttà crescente, come sfoglierebbe un prezioso codicetto miniato. 

Romeaggio è una collana di poesie ricordi di una passeggiata che 
il poeta fa nella via Nomentana nei dintorni incantevoli della città eterna, 
in compagnia di una giovane donna,, Lyda dolce sorridente, creatura 
dalla fine e raffinata spicologia. , 

La descrizione della donna amata, pittorica e qua e là ripiena di 
accerti di una passione ardente, seppur velata dal nobile velo dell’arte, 
si fonde con sobria armonia a quella del paesaggio e dei luoghi. Un fatto. 
singolare è che questo libretto si mantiene nelle linee di una bellezza 
classica, pur contenendo spunti e accenni a un lirismo più complesso 
e più nuovo, scaturito dalle sorgenti intime e vere del pensiero, agitato 


dai più ardui misteri. i 
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Oggi più che mai, mentre sui campi di battaglia, dalle Lian: 
dre alla Palestina, si susseguono incessanti i vittoriosi attacchi 
degli eserciti alleati, e la rotta delle armate turche e la richiesta 
du armistizio da parte della Bulgaria ci permettono di sperare 
in un prossimo, realizzarsi dei nostri fini di guerra, oggi più che 
mai giova mautenere lo spirito sereno e i nervi ben saldi. Se il 
pericolo del pessimismo dissolvitore sembra ormai scongiurato, 
« non' bisogna pensare che anche la prospera fortuna, conquistata 
a prezzo di così duri sacrifici, non celi le sue insidie. E il paese 
.che nei momenti più eriticì si strinse concorde intorno ai suoi 
Governanti conviene che dia a questi un appoggio anche più 
forte oggi che essi debbono cimentarsi con difficoltà, quali forse 
«non ebbero mai a superare, oggi che sostengono il peso di una 
sempre più grave responsabilità. 

Gli eventi degli scorsi giorni, dopo il fallimento dell’ ultimo 
tentativo pacifista, non hanno tolto il vivo sapore di attualità 
alle parole che 8. E. Nitti rivolse di recente agli Agenti delle 
Assicurazioni. Queste parole possono essere il programma di tutti 
gli Italiani, mentre con serena fiducia attendono dall’ opera e 
dagli sforzi dei poteri responsabili il maturarsi dei destini na- 
zionali. 

« L’ Italia può constatare con fierezza gli sforzi compiti. Fra 
tutti i paesi dell’ Intesa 1’ Italia è senza dubbio quello che ha il 
: maggior peso della guerra. Essa lotta con un nemico che ha la 
superiorità del numero e delle posizioni. Tanto più degno è il 
nostro sforzo, in quanto più grandi sono le difticoltà e più not 
avremo ben meritato della causa della civiltà. 

» Bisogna che in ogni parte d’ Italia il pubblico senta’ che 
queste insidie di pace che ci vengono dal nemico non rispon- 
dono a nessun proposito di pace. Probabilmente esse preparano 
un’ offensiva di guerra, a cui il paese deve essere preparato. 

» L’ Austria conta di trovarci disuniti e di ereare una divi- 
sione di animi in Italia. Noi dobbiamo dimostrare che Y anima 
popolare non ha alcuna esitanza e che siamo disposti a tutti 1 
sacrifizi ». 

Linguaggio virile che fa venire in mente un punto del fa- 
moso FEpitafio di Pericle, al quale si direbbe nobilmente intonato. 
« Non v'è dubbio che soltanto quelli debban venir reputati po- 
poli valorosi, nei quali è piena la consapevolezza delle difticoltà 
da affrontare, nè mai si sottraggono al dibattito, per panra di 
guardare in faccia la realtà ». Y. 
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LEtrERA IV. 
Altri ostacoli da superare. - 


Un'altra difficoltà pratica alla piena estensione dell’ educa- 
zione cristiana, nasce non più dalla natura delle cose, ma da un 
equivoco del quale ebbi campo di occuparmi, preludendo appunto 
alla Morale cattolica del Manzoni, come ad uno dei pochi testi 
che lo abbiano chiarito. i 

Sovente gli uomini, se abbiano occasione di dover giudicare 
il valore morale dei loro simili in genere, o d’ alcun loro simile, 
s’industriano di farlo secondo le norme con eui ritengono che li 
giudichi Iddio, cioè di 


vederli dentro il giudizio divino. 


Sanno che lassù sarà tenuto conto all’ uomo non delle sue 
disposizioni naturali, che sono più direttamente opera di Dio 
stesso, ma del suo obbedire o no ai precetti divini, perchè in 
cio si esercita il libero arbitrio, ossia l'opera diretta nostra. Da 
questa evangelica abitudine di porre a base del merito o del 
demerito gli atti e non le qualità naturali, nasce in taluni l al- 
tra — tutta umana e libera e diseutibile, questa — di compen- 
sare il gran peso dato agli atti, col darne uno minimo, in quasi 
tutte le circostanze, alle suddette qualità. Prendiamo un esem- 
pio. Purchè un uomo non commetta violenza, cioè non compia 
Patto violatore del precetto, quanti sono fra la gente pia coloro 
che s' interessino di sapere se tale innocenza provenga da un’ in- 
dole bellissima, ossia generosamente irosa saputa all’ uopo re- 
primere, o da un’ indole ancora bella, ossia lontana dall’ ira per 
equilibrio, o finalmente da un’indole brutta, ossia viziata da 
paura? Si rallegrano che la colpa non sia stata commessa, e ba- 
sta. Tanto il giudizio di quel che un uomo fa finisce per assor- 
bire il giudizio di quel che un uomo è. 

Questo giuoco di giudizi prende maggior risalto se si badi 
al giuoco contrario, quello della gente non pia. Essa, occupata 


(*) Continuaz. vedi fase. 10 settembre, pag. 13. 
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soltanto di valutare nell’ uomo le attitudini alla convivenza ter- 


rena — ed ecco la sua diversità iniziale e fondamentale dalla 
gente pia — guarda sopratutto alle qualità del temperamento, 


perchè prendono un grandissimo spazio nell’ intera personalità 
e sono abitualmente stabili, mentre i singoli atti le appariscono 
di scarso significato, saltuari e variabili. Continuiamo nell’ esem- 
pio della violenza. Se la gente non pia vede alcuno che sia 
coraggioso e di vivace suscettività, attratta com' è da queste qua- 
lità simpatiche, lo pregia senz’ altro, nè bada a domandarsi se 
in una data occasione quell’ uomo, in grazia d’ un tal tempera- 
mento, adempirà o violerà nei suoi atti il precetto di non esser 
violenti; quel precetto che Iddio ha posto, e che in genere an- 
che il mondo gradirebbe di vedere adempito. Che dico, quella 
gente, pregiando il coraggio in sè, indipendentemente dagli atti 
a cui puo condurre, benchè in teoria rimanga nemica della vio- 
denza. non solo finisce col perdonarla se essa riveli quel corag- 
gio, ma precipita fino ad esigere la violenza, se questa sia il 
solo modo di darle la prova materiale d’ averlo. Esempio 1 in- 
giunzione mondana del duello, Così la gente non pia, dal guar- 
dare sul principio la morale unica con un criterio terreno, si 
espone per mala coerenza a cadere in una morale avversa. Tanto 
sì ostina a preferire le qualità agli atti, quel che 1’ uomo è a quel 
che l'uomo fa. 

Ma frattanto la gente pia, quando trascorre indebitamente 
a tenere le qualità In poco conto, non solo rinunzia allo spetta- 
colo attraente ed apologetico d’ uomini che siano interamente 
Delli, in quel che sono e in quel che fanno, ma priva il cristia- 
nesimo d’ una parte della sua capacità educativa; poichè la 
buona educazione, pur riconoscendo che la virtù è tanto mag- 
viore, quanto meno |! uomo nel compiere gli atti sia stato aiutato 
da forze indirette; pur riconoscendo che il giovane, il quale si 
getta a salvare un naufrago fa cosa tanto più, meritoria quanto 
meno sì è addestrato ad affrontare allegramente i pericoli di 
morte, la buona educazione, dico, deve tendere a preparar gli 
animi in modo, che giovandosi di ogni onesto mezzo e perciò 
anche dei pregi naturali coltivati, compiano l atto virtuoso con 
la maggior facilità, a costo che il merito ne sia minore. | 

Senza dubbio, nel comportarsi così, quella parte di gente 
pia allega o sottintende alcune scuse. Ma quale di essa regge ad 
un esame accurato? | l 

Una prima scusa è la seguente: « le qualità naturali non 
hanno una sicura determinazione nei loro effetti : possono accre- 
scere tanto la forza di fare il bene quanto quella di fare il male. 
Chi vi dice che educando gli animi ad una coraggiosa intrapren- 
«lenza, essi se ne serviranno per far meglio la giustizia, o non 
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piuttosto per darsi alla prepotenza? Sapientemente don Abbon- 
dio esclamava: è un gran dire che tanto i Santi come i birboni 
gli abbiano ad aver l’ argento vivo addosso! Voleva significare 
che 1’ argento vivo può accompagnare ed aiutare indifferente- 
mente la santità e la birboneria. Ora, se ci guardiamo dall’ in- 
fondere nell’ educazione questo argento vivo, avremo tolto bensì 
qualche impulso alla santità, che del resto ha modo di rifarsi 
altrimenti ed è tanto rara; ma non avremo forse diminuito le 
. tentazioni di diventar VIEDOnI, che sono così frequenti ed hanno 
tanto bisogno di esso? » . 

E in verità si capisce che, nei tempi in cui la violenza era 
tanto comune, si pensasse a lasciar correre nell’ educazione la 
timidezza, come una precauzione contro di quella. L’ educazione 
ha seguito un po’ le fasi dell’ igiene. Mentre oggi si cerca di 
‘addoppiare le forze del malato, perchè sia in grado di vincere 
la malattia, un tempo si pensava d’ indebolirlo, perche anche la 
malattia ne diventasse più debole. Ma, come l’esperienza ha 
condannato quest’ ultima pratica, così deve far ritenere che la 
corrispondente pratica educativa fosse erronea. Infatti i timidi, 
se anche evitavano con ciò di diventare lì per ]ì prepotenti, non 
solo diventavano eomodi veicoli della prepotenza altrui, come ac- 
cadde appunto a DD. Abbondio, ma spesso, accorgendosi del di- 
sdoro a cui li condannava la timidezza imparata, reagivano, but- 
tandosi ad un tardivo coraggio che non aveva più nè irezioné 
nè freno, e condannando come ignobili le bnone intenzioni ed i 
buoni principii pei quali erano stati educati così; donde anche 
quella reazione più vasta, che ebbe tanta parte nell’ odio rivo- 
luzionario contro la religione e contro i metodi SUGO eser- 
citati in nome di essa. i 

Certamente, gli effetti indeterminati a cui puo dar luogo per 
sè solo lo sviluppo delle belle qualità umane, è un guaio a cui 
bisogna rimediare. Ma il rimedio sta appunto nel coordinarle al 
Cristianesimo, in modo che, giovando all’ interezza della sua 
pratica, sì giovino dell’ unico indirizzo che esso può dar loro. 
Feco perchè mi sembra buona ed intera la formula che io  pre- 
posi a Faenza, cioè derivare dall’ educazione religiosa la cura di 
tutti i pregi naturali e far sì che nessuno di questi possa van- 
tare un’ origine e una coltivazione non relitiosa. Per restare in- 
fatti all’ educazione del coraggio, come ad un esempio dei più 
comprensivi, dico che bisogna trarne la necessità da questa pro- 
posizione del Manzoni: « nei contrasti che si devono purtroppo 
avere con gli uomini per la difesa della giustizia, la morale cat- 
tolica comanda per lo più nna condotta che suppone coraggio ». 
Bisogna poi che l'ispirazione ne sia tratta dal timor di Dio. 
Come nel primo Comandamento l obbligo d’ adorare il Signore 
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riceve conferma dalla seconda parte del precetto « non avrai al- 
tro Dio fuori di me », così il comandamento del temerlo deve 
esser compiuto da questa conseguente ingiunzione ed incorag- 
giamento : « non temerai persona nè cosa fuori di Lui. » 

Un’ altra scusa, che senza essere addotta esplicitamente dalla 
gente pia, influisce sopra di essa, è il timore che si faccia un 
torto # tante generazioni d’ educatori cristiani anche grandi, pro- 
ponendo di fare in qualche punto più e meglio di loro. Ma non 
ricorda essa che le misure e i metodi di quelli educatori non 
. nacquero in un giorno ; che perciò, in ogni tempo della storia, 
chi aggiunse o mutò qualche cosa, chi 8i propose per necessità 
quel più e quel meglio, s’ incontrò nelle obiezioni nascenti da- 
gli stessi riguardi che si vorrebbero far valere oggi, e dovette 
superarli? Il ricorrere a novità appartiene alla tradizione, non. 
imeno che il conservare quel che non ha da essere innovato. D’ al. 
tra parte cambiano i tempi, ed è naturale che con essi possa mu- 
tare la maniera di trasmettere vivi da una generazione all’ altra 
i principii immutabili, nella qual trasmissione consiste gran parte 
«lell’ ufficio educativo. l 

Ha poi un timore più confessato, ossia, che un diverso modo 
d’ impartir la morale, e perciò d’ educare, possa condurre 0 faro 
credere ad un mutamento nella morale in sè. Ed è un timore 
avvalorato dalla facilità con cui gli -avversari, o gli uomini poco 
fermi nella dottrina cristiana, sono soliti oggi, dinanzi a qualun- 
que cambiamento nell’ applicazione pratica o educativa di essa, 
a dire che si evolve la morale stessa e a lasciar quindi sottin- 
tendere, quando non lo dicano espressamente, che la morale cri- 
stiana non era dunque compiuta, nè sufficiente da sola. Ora il 
modo migliore di dissipare questa seconda apprensione, è di far 
vedere quanto sono superficiali in queste affermazioni gli evoluzio- 
nisti della morale. Ebbi occasione d’oecuparmene nel 1909, quando 
tra loro sì schierò Piero Giacosa, il quale, pur non volendo 
certamente ferire di proposito la morale cristiana, veniva di fatto 
ad associarsi agli avversari di essa, e dava modo perciò, nel 
rispondergli, a combattere anche quelli. Scriveva egli nel Cor- 
riere della Nera : 


« Daccanto alle norme della morale tradizionale apriovristica e logica 
» ne sono sorte e ne sorgono continuamente altre nuove, non consone 
» alla tradizione, anzi forse in opposizione con essa, le quali se a tutta 
» prima cì sorprendono e ci paiono sospette, alla fine riconosciamo pure 
» che sono legittime e rispondono al fine supremo dell’ etica e 3’ accor- 
» dano con la nostra coscienza di galantuomo. Il fatto è che esiste nna 
» morale, un galateo non coditicato ancora, che è la conseguenza delle 
» nostre attuali condizioni e corrisponde allo stato presente di civiltà e 
>» di coltura scientitica, » 
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La confutazione ne era facile perchè Piero Giacosa, impie- 
gando due colonne e mezzo a dimostrare la sna tesi, ebbe ab. 
bastanza tempo per venire inavvertitamente a distruggerla, ossia 
per mostrare che si risolveva in uno scambio di parole. Citava 
infatti esempi dai quali si deduceva che la morale non muta at- 
fatto; muta soltanto, secondo le circostanze e in ispecie per et- 
fetto della scienza, qualcuno dei modi d’ adempirla. 

L’ esempio principale che egli adduceva riguarda il precetto 
morale dell’ allevare i figli in modo che crescano sani e robusti. 
Un tempo i bambini si mandavano spesso a balia im campagna, 
mentre oggi invece, anche quando e’ è bisogno di balia, la si 
prende nella propria casa. Perchè questa differenza di costumi 
nei quali entra certamente quel precetto? Egli rispondeva che 
lo si deve in gran parte alla diffusione delle conoscenze igieni- 
che, le quali hanno dimostrato che 1 vantaggi dell'aria libera 
Sono spesso neutralizzati e distrutti dal maggior pericolo d’ in- 
fezioui, al quale il bambino è esposto per V ignoranza della balia 
e pel disagio circostante. 

Come si vede, la montagna del gravissimo asserto avea pro- 
dotto nella sua dimostrazione un topo. 

La scienza igienica Ita mutato una costumanza, non una mora- 
lità, e molto meno nna morale; e P ha mutata appunto perchè 
il precetto morale del curare la sanità dei figli, essendo precetto 
immortale, si continuasse ad adempierlo, fornendo alla gente un. 
mezzo più perfetto d’ adempimento. 

Il Giacosa aveva intraveduto questa confusione del suo 
ragionamento, tant’ è vero che qua e là aveva confessato che ogni 
innovazione suggerita dalla scienza tende a realizzare cio che 
vuole perpetuamente l’amore, e che tanto il fine supremo del- 
IP etica quanto la coscienza di galantuomo si trovano bene di que- 
ste innovazioni. 

Ma perchè non dire addirittura, con maggior logica e sem. 
plicità, che il precetto di beneticare il prossimo, tanto di più se 
quest’ ultimo, come i figli, richiede una nostra speciale custodia, 
è picnissimo nel Vangelo, nè è suscettibile d’ essere ampliato 
inai ? Perche non aggiungere che tuttavia la scienza e T espe. 
rienza sono perfettamente consone al Vangelo quando in certi 
casi ci mostrano che quel che sembrava uno zelo vantaggioso 
agli altri puo invece recare ad essi svantaggio? I medici che molti 
anni addietro salassavano a più non pesso i malati facevano una 
cosa evidentemente diversissima da quelli che oggi nono salas- 
sano più, ma intendevano forse di obbedire a un precetto diverso? 
Il) precetto del sanare gl infermi non era Ipo stesso allora che 
adesso ? Non era quindi identica la morale? Soltanto, la seienza 
e Tesperienza e’ entravano e e’ entrano a buon diritto per indi. 
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care quale probabilmente è il miglior modo di tentar la guari- 
gione, ossia d’ osservar meglio una morale identica. 

« Chi avrà dato ad un povero un bicchier d'acqua in mio 
nome } avrà dato a me », così dice il Vangelo. La scienza e l e- 
sperienza hanno piena ragione d’ analizzare se in quel bicchiere 
d’acqua non ci siano dei microbi, e togliere il pericolo che esso, 
invece di dissetare, avveleni; ma, sia che VP acqua venga offerta 
al povero dopo riconosciuta buona, sia che riconosciutala cattiva, 
invece di offrirgliela la si getti via e si vada in cerca di un’ al- 
tra, è sempre il Vangelo che presiede all’ operazione, e la scienza 
e l’esperienza invece d’ avere il superbo torto di sostituirlo hanno 
VPumile merito di coadiuvarlo. 

Ad ogni modo, queste difticoltà, naturali 0 no, complicate da 
equivoci, da scuse, da timori, fanno sì che il pieno restauro del. 
l’educazione cristiana, la sua intera applicazione allo sviluppo 
e al connesso indirizzainento delle doti umane, proceda con un’ in- 
certezza, una svogliatezza, quali s’ incontrano nell’ azione restan- 
‘atrice dell’ arte cristiana. Nulla lo chiarisce meglio di questo 
paragone. 

Quante volte gli addetti ad una chiesa, che Vv accompagnano 
ad ammirarne le bellezze, s° iluminano di compiacenza a sentirla 
celebrata nel mondo, e sono gli stessi che sotto un quadro famoso 
mettono il quadretto d'un imbrattatele; gli stessi, che sopra una 
parete abbellita d' affreschi mirabili dispongono nelle solennità 
i colori d'un panneggiamento da fiera ? Il bello è riconosciuto, 
se non altro per sentito dire, ma lo si ta convivere in pacific: 
compagnia col brutto e volgare. 

Questa gioconda tolleranza d’ animi anche non privi d° altra, 
cultura è quella che scoraggisce e frustra dippiù le fatiche” dei 
rinnovatori. (Quando anche riescono a farsi ascoltare neì loro am- 
maestramenti sull’ arte vera e grande, sulla riverenza dovuta agli 
antichi tesori custoditi, questa espansione del culto estetico ac- 
cresce bensì negli uditori la celebrazione rettorica della bellezza 
sacra, del suo. valore educativo @ apologetico, mia raramente 
giunge alla prima condizione d’ un miglioramento effettivo, cioè 
all’ ostracismo verso tutto ciò che gli è contrario. 

Nel rinnovamento dell’ educazione cristiana non accade appun- 
to qualche cosa di simile ® Se per caso alcuno esalta la bellezza 
dello sviluppar nei giovani le pregevoli qualità naturali accanto 
alla pratica più specifica della vita cristiana, non troverete nes- 
suno, nemmeno fra i più indifferenti o timorosi che di proposito 
la neghi. Lo spettacolo del cristiano, che sia in pari tempo co- 
raggioso, amabile, colto, piace in teoria a tutti. Ma nel fatto, se 
egli non lo sia, gli si perdona facilmente. Si adopera la lode per 
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chi lo è, non il biasimo per chi non lo è ; o almeno se sì adoperano 

‘ entrambi i mezzi nei luoghi particolari d’ educazione, non ven. 
gano adoperati nella società dei buoni, ossia in quel mondo più 

vasto e d'efticacia più continua, che circondando sempre il gio- 

vane, esercita sopra di lui la definitiva pedagogia dei suoi in- 

flussi e dei suoi esempi. 

Questa società manca in ciò di risolutezza e direi di giusta 
intolleranza ; ha nei suoi gusti più preferenze che voleri ; applau- 
dirà ad un atto ardito che uno dei suoi compia e all’ edificante 
accoppiamento dell’ ardire e della vita pia, ma se il vicino ha 
un atteggiamento tremante, essa, purchè questo tremore non 
impedisca il compimento di qualche preciso dovere, lo compatisce 
e gli trova delle scuse benigne. Gradirà che un uomo curi la 
lindezza della sua persona e delle sue vesti; dirà che questo è 
un modo di rendersi più agevole la compagnia degli altri uomini 
e quindi, occorrendo, di far loro del bene ; ma se un altro uomo 
trascura tanto il proprio esterno da suscitare nei propri simili 
un senso di ripugnanza, essa, senza badare se in lui ciò nasce 
da positivo spirito di sacrifizio, il che petrebbe renderlo perfino 
sublime; senza badare se nasce da tale assorbimento in alti pen- 
sieri e in alte opere che lo spieghino e che lo scusino, essa 
dico, tollera per lo più quella bruttura, dipenda anche da brutta 
infingardaggine, e ad ogni modo non la fa rientrare nel giudizio 
morale sopra di lui. Riconoscerà che la coltura dell’ ingegno può 
rendere lode a Dio e alornar bene la figura umana’; ma se alcuno, 
che pur poteva studiare ed istruirsi, non l’ha fatto ; se essendosi 
istruito a mezzo, suppone che a chi dedica 1’ intelletto alla fede, 
debbano venire da essa tutte le ispirazioni e non far egli nessuna 
fatica, cosicchè scrive cose buone che fanno pietà, la. società 
buona è molto indulgente, sia verso quella ignavia intellettuale, 
sia verso questo esercizio d’ ottime intenzioni infelici. 

Con questa miscela di favore verso una educazione perfetta 
e di facile contentatura se essa sia più che imperfetta, com’ è 
possibile che l'educazione cristiana, nel compiuto senso della 
parola, si ottenga ? Non basta raccomandare un tal meglio, bisogna 
infondere l'energia del volerlo. 

Don Bosco può col suo esempio aiutarci erandemente, poichè, 
quantunque cio non sia stato abbastanza notato, uno dei carat- 
teri che impresse ai suoi metodi educativi, fu di non contentarsi 
‘d'una semplice velleità rinnovatrice. Scelte ch’ egli ebbe alcune 
doti, anche umane, da coltivare nell'animo dei giovani per coe- 
renza e presidio della più profonda pietà religiosa, fu intollerante 
d’ogni cosa che loro fosse contraria. La giocondità, la buona 
ereanza, lamore sapiente al lavoro, queste, e tante altre cose 
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anche apparentemente estranee alla parte precettiva della reli- 
gione, egli non solo le favorì, ma le comandò, e verso tutto ciò 
che ne differisse o loro contrastasse, fu implacabile. 

Bisogna, per tornAre alla similitudine delle arti sacre, imi- 
tare il temperamento di coloro che ne rinnovarono per davvero 
una, la musica sacra. Quando ebbero riconosciuto che nella 
storia musicale certe forme erano veramente degne, furono ine- 
sorabili verso le altre, che ritennero indegne. Non bastò loro nn 
sentimento di preferenza, si dettero ad un proposito inflessibile 
‘d’ inesorabilità. E qui stette il segreto dell’ essere, unici, riusciti 
all’ intento. 


LETTERA V. 


Le certezze e le incertezze dell'educazione cristiana. 


Come Ella può vedere, a me preme soprattutto il fissar bene 
lo scopo a cui ?° educazione deve mirare. Dice con molta giustezza 
e colla solita perspicuità il P. Oldrà : « non è possibile trattare 
‘0 discutere d’ educazione, se prima non di conviene sul punto 
che stabilisce in che cosa finalmente consista la vera e piena 
| perfezione dell’ uomo ; come non è possibile determinare la via 
da seguire in un viaggio, se non si conviene prima nel termine 
‘o nella mèta che si vuol raggiungere ». Quanto allo scopo 1° edu- 
cazione pnò e deve avere la stessa certezza assoluta che ha la 
morale, perchè il suo ufticio è di elevar 1’ uomo al pieno adem- 
pimento di quest’ ultima. I coordinamento dell’ educazione cri- 
stiana ad una morale così fissa e determinata in ogni punto 
come la nostra, è anzi una delle ragioni per cui l’arte educativa 
dei nostri insegnanti, pur tanto discussa in teoria dagli avversari, 
è talvolta da essi riverita in pratica. Quando un ateo chiude il 
tiglio in un collegio retto da religiosi, e la cosa fa maraviglia 
e scandalo anche in alcuni, che amando il bene e aborrendo il 
male hanno tuttavia un enlto così cieco degli obblighi di coerenza, 
da sentir, senza dirlo, un’ antipatia per quelle stesse incoerenze 
che fermano a mezzo il camminò del male; quando un ateo fa 
questo, cio non dipende soltanto dalla mitigazione che 1 amor 
‘ paterno è capace di portare a molti pensieri e sentimenti e vanità, 
ma dipende anche dal sapere egli con sicurezza, fino ai più minuti 
particolari, qual morale sarà insegnata al figlio; mentre negli 
altri Inoghi d’ educazione, salve alcune regole dì condotta comuni 
a tutti gli uomini civilizzati, egli non può sapere quale indirizzo 
gli verrà dato, e forse non lo sanno bene nemmeno coloro che 
presiedono a quei luoghi. Egli preferisce una certezza, sia pure 
In alcuni punti sgradita, ad nn salto nel buio. 

Per questa ragione mi sembrano fondalmentalmente errate 


. 
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tutte le scuole pedagogiche, che con un nome od un altro, si 
fondano sul ceriterio di dare il massimo sviluppo al carattere 
spontaneo del fanciullo, come se in cio consistesse il fine prin- 
cipale dell’ educazione, Queste scuole dimenticano che ogni società 
umana, qualunque sia il principio con cui si voglia giudicarne la 
natura ed i fini, dev'esser retta da una legge, la quale si pre- 
senti agli animi come esistente da sè e fuori di essi, di modo. 
che, invece d’ aspettare a sorgere dall’ autonomia di ciascuno, 
limiti quest’ autonomia ed offra lovo una notma non da formarsi, 
ma da adempirsi. Che gli nomini, a seconda delle varie religioni 
o filosofie, considerino una tal legge come più o meno ampia, 
ossia regolante un maggiore 0 .minor numero d'azioni, ciò non 
importa: una legge comune, esteriore, dettata da Dio, o da una 
coscienza umana collettiva ben distinta dall’ arbitrio delle coscien- 
ze singole, s’ impone al pensiero di tutti, come condizione necessa- 
ria all’ esistenza stessa della società umana. Ora, se un educatore 
vi dice che a parer sno il massimo sviluppo dato alle tendenze 
spontanee del fanciullo, farà sì che le sue azioni coincideranno. 
precisamente cogli obblighi impostigli da questa legge, la sua 
asserzione. vi parrà un po” avrischiata, perche non vedrete la 
ragione d'una coincidenza così felice e puntuale; ma potrete 
riconoscere che egli si tiene in un campo legittimo, cioè a tare 
del proprio utlicio educativo nun mezzo per raggiungere come: 
scopo indeclinabile la conformità della vita dell''educando alla 
legge che gli è superiore. Ma disgraziatamente coloro che tanto 
si esaltano di questa estrema fibertà educativa, di questo aiu- 
tare il fanciullo ad essere quel che può essere, non quel che 
deve essere, invece di limitarsi a sperare, sia pure ingenua 
mente, in quella finale conformità tra Inuit e la legge, finiscono: 
pero consentirgli nna. autonomia. nono solo nel carattere, ma 
nella fissazione delle norme sulle quali si regolera. S'iulattano 
a lasciar diventare individuale non solo il modo o TU umore con 
cui può adempirsi la legge, ma la legge stessi. Capovolgono 
percio T ordine naturale delle cose, per il quale la morale certa 
deve dar certezza all'educazione, non cià Vedueazione certa deve 
ereare un’ incertezza nella morale, 

Sia loro permesso di studiare. quanta parte d' incitamento 
alle doti spontanee possa congiungersi agli infrenamenti o indi- 
rizzamenti di esse; ritengano pure che quella. parte abbia da 
essere notevole: hanno diritto a ciò, poiche le dosi di questi 
vari ingredienti non sono fissate da alcuno, e possono variare 
a seconda dei tempi e dei Inoghi. Ma essi debbono sempre ri- 
cordare che la meta dell’ edueazione non è in loro facoltà ne di 
mutarla ne di renderli vacante, e che Ta via per giungere ad 
essa, ossia il metodo educativo, puo bensì variare, ma la sua 
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variabilità, mentre anmenta la libertà dell’ educatore, costituisce 
un’ imperfezione inevitabile dell’ arte educatrice, una sua infe- 
riorità rispetto alla morale, una mancanza di sicurezza nei propri 
effetti, e perciò una ragione per scacciare ogni tentazione di 
vanto e per esser cauti e modesti. 

Nemmeno l’ educazione cristiana, del vesto, pur così ferma 
nei principali scopi, può nei suoi mezzi dar mai garanzia ch’ essi 
siano i migliori e conducenti i puntino là dove vuole arrivivre. 
Infatti nel passaggio d'una dottrina e d'una pratica dall’ edu- 
catore all’alunno, il temperamento di quest’ ultimo, come il 
terreno su cui il seme si getta, influirà sopra le sorti del seme. 
Ed è quindi una confusione indebita di dne cose diverse il chia. 
mare indifferentemente educazione, come hanno alcuni, quella 
con cui l’uomo disciplina se stesso e quella con cuni intende 
disciplinare 1’ animo altrui. Colui che prega a lungo per educarsi 
a pregare, è sicuro che questo proprio tirocinio otterrà il risultato 
voluto, poichè in lui il seme e il terreno sono pienamente omo- 
genei. Ma luomo che fa pregare altri per creare in essi La spon- 
tanea abitudine di ciò, non può sapere cono certezza se otterrà 
quel che vuole, o se non otterrà nulla, o se otterrà il contrario. 
Massimo d’ Azeglio dice che in Ini accadde quest’ ultima cosa ; 
egli ripugnò dal pregare perchè da bambino Pavevan fatto pregar 
troppo. E se 1 alunno non sia uno solo ma parecchi, ciò si tocca 
talvolta con mano, per una possibile e immediata varietà degli 
effetti educativi. Io mi ricordo di due bambini, a cui nell’ inse- 
gnamento della relivione il buon maestro voleva render cari ì 
misteri della religione, suscitando in essi Y intenerimento. Ora, 
quantunque i due fossero fratelli e non avessero respirato ché 
l’identica aria di famiglia, si vedeva chiaro che nno secondava 
colla propria tenerezza il maestro, Taltro invece s'irrigidiva in 
una specie di sdegno. Per uno il metodo era dunque bitono, per 
laltro, nom solo insufficiente, ma funesto,. In pratica certo, ogni 
educatore, trovati i metodi che a parer suo convengano ti più, 
se sa intuire V animo d'ogni alunno può modificare o temperare 
quei metodi in modo, da educarv bene anche i meno. Ma finche 
si limita ad una pedagogia dottrinale deve contentarsi di raggiun. 
gere soltanto una buona. probabilità. La certezza dei finì non 
può comunicarsi ai mezzi. Ed Fila può ben comprendere che 
questa imperfezione inevitabile, se deve far sentire agli educatori 
la loro inferiorità rispetto ai moralisti, se, come dissi pocanzi, 
deve far diffidare di sè eli inventori di nuovi e arditi sistemi 
pedagogici, a molto maggior ragione ha da vietare a me novizio, 
nei suggerimenti a cui mi sono avviato, ogni tono, non pure: 
d’arroganza, ma di qualunque sieurezza. 
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Giambattista Vico 
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e un suo, recente critico” 


IV. 


Un simile studio di scemare, o toglier del tutto, qualunque 
‘aspetto di trascendenza alle dottrine del Vico, appare in ciò che 
il Croce ragiona sulla natura e origine delle religioni. Egli ha 
per certo che alle religioni dei primi uomini, salvo gli Ebrei, 
il Vico dà un'origine al tutto naturale, « anzi umana » sì da 
farne una cosa coì miti; e questa origine dice « essenziale a tutto 
il sistema » del Vico, ed « insistentemente espressa » da lui 
(cap. 5° del Vol. sul Vico). Non vedo come al Croce paia così, 
quando il Vico, nelle religioni delle Genti, apertissimamente in- 
serisce, e fa essenziale, un sentimento, divinamente infuso e ap- 
parecchiato a quell’ nopo, che ei ricava dal Genesi, e, nel modo 
a lui solito, che sembra imitare quello che addìita ed esalta nella 
#8ua Provvidenza, lo impone e intreccia alla libera opera del- 
} uomo. Il sentimento (già nominato tra le condizioni onde risorse 
P umanità gentilesca) è il pudore, che il Vico definisce « male- 
facti conscientia », 0 anche « ignorati veri pudor », e dice primo 
“e importantissimo dei due principî della « humanitas », norma 
alla ldertàa (che è 1 altro principio), da Dio largita in previsione 
del fiullo (« cum scisset hominem peccaturum »), affinchè essa 
libertà sia quale deve essere, « moderatum utilium rerum arbi. 
trium », e, insomma, fonte dell’ universo dritto naturale (e 
Const. philologiae, cap. 5°. e segg.) Il pudore è ingenito all’ uomo; 
gli fu inserito da Dio, ereandolo, come prima pena del fallo, che 
Ei prevedeva, e come mezzo, a un tempo, di rilevarsi. Occulto, 
esso, e riposto, negli abitatori dell’ Eden, ancora innocenti, spun- 
to improvviso dietro la colpa (onde, dice il Vico, « primi Parentes 
post lapsum erfemnplo se nudos agnoverunt », 0, come è detto nel 
Genesi, « aperti sunt oculi amborum, cumque coguovissent se esse 
nudos... »); ebbe parte nel fare che, in luogo della perduta pietà, 
‘0 amore verso Dio, sorgesse la religione (« in caussa fuit, ut, 
pro pietate amissa, excitaretur Religio »); ammonì (questa parola 
ha il Vico) i primi nomini a tralasciar la unione promiscua e fe- 
gina « in faccia del Cielo », che essi credettero dio, e a celebrare 


(UContinnazione e fine vedi fase, 1-16 Agosto ISIS. pa 168. 
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concubiti certi in luoghi chiusi (1). Li ammonì, o trasse a questo. 


effetto, tementi: perchè la religione è « Numinis metus », ma 
(si noti) « ideo metus est, quia nos pudor admonet Numen lae- 
sisse » (2). Certo, quel che indusse i Giganti, che turono gli 
« autori della umanità gentilesca », a fuggir la vista del Cielo, 
e chiudersi ciascuno con la sua donna, non fu paura dei fulmini, 
| per sè stessa, senz’ altro ; ma fu paura dei fulmini in quanto 
parevan minaccia « d' una da essi stessi finta, e creduta divinità 
del Cielo » che « col fischio dei fulmini e col fragore dei tuoni: 
volesse dir loro qualche cosa » (Libro 22°. « Della Metafisica poe- 
tica »): donde, mai, nata, essa paura, nei loro animi, se non 
dal sospetto di aver offesa quella divinità, onde avevan pure,. 
negli intelletti, un annebbiato barlume ? Perchè essi, pur avendo 
rinunziato (come dice il Vico) « alla vera religione del loro co- 
mun padre Noè », pur essendo venuti « in uno stato affatto be- 
stiale e ferino », non erano privi di « una qualche cognizione 
di Dio », di quel « lume » che è egualmente « sparso sopra tutti 
gli uomini » (Libro 1°, « D)el Metodo »); insomma, di un « con- 
cetto innato » della Provvidenza. Così il pudore « in caussa 
fuit », ebbe parte nel fare che si destasse negli animi il « timore 
della Divinità », mentre preesisteva il concetto innato di que- 
sta; e il folgorare e il tonare primamente del cielo, tanti anni 


dopo il diluvio, furono, come il Vico le chiama, le « occasioni : 


dalla Divina Provvidenza ordinate », onde le razze prima di Cam, 
poi di Iafet, ultimamente di Sem, « scosse e destate » dal « terri- 


bile spavento » dell’ appresa divinità, sì ritraessero dalla unione: 


bestiale all’ aperto (Spiegaz. della Dip.). Occasioni, dice il Vico ; il 
quale suol distinguere (ciò fa più volte, con cura) occasione da. 
causa, e afferma, perciò, che « corpora... et quae sunt corporis » 
sono, non causa, ma occasioni « per quas aeternae rerum ideae 
in mentibus excitentur » (3). Al pudore, dunque, e alla notizia 
d’un Dio, ingenita anch’ essa (concorrendo, in qualità d’occasione, 
le minacce del cielo), è da recare la origine prima delle religioni 
gentilesche : le quali son pure opera naturale ed umana, ma, a 
creder del Vico, non altrimenti di come è tale la storia tutta. 
dove al libero moto delle facoltà umane, in un proprio modo create 


e però seguaci alla loro natura, s’ intreccia, non costringendolo, 


e sì sovrappone, quando occorra, una volontà e mente superiore. 
Così, in questo punto, non meno che in altri, da me toccati, il 


(1) Per ciò che si riferisce al pudore, v. il cap. 3°, e seguenti del He Con- 
stantia philologiae. 

(2) O, come dice altrimenti, in De Const. philos., TV, « natura per Adac lap- 
sum corrupta, pietati successit religio, quae proprie est sommi Numinis metus. et 
quidem ex conscientia reatus ». 

(3) Zroloquitmne al De Uno; lemma 50, 
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Vico è stato fermo nelle dichiarate credenze, coerente a sè stesso. 
S'agcinnga, che la dottrina sua del pudore, ch’ è di tanta im- 
portanza per ogni parte del vivere sociale (1), egli la derivò pri- 
mamente dal Gercsi, come ho innanzi mostrato, riferendo, dg 
questo. Ne solo essa dottrina : ma, s'io non m'inganno rico- 
strumento sul fondamento di cio che il Vico dichiara, ne trasse 
anche il concetto di quel che chiama religione, e ne ebbe esem- 
pio alla primissima storia dell''omamtaà risorgente. Narra il Genesi 
che i primi parenti, accortisi, dopo il tallo, d’ essere nudi, cioè 
sentito in se medesimi l insorger dei sensi contro all’ impero della 
volonta e della ragione, si ricoprirono (consuerzit folia ficus, et 
fecerunt sibi perisomata.) Udendo poi Ja voce di Dio, si nascosero, 
e Adamo, chiamato da quello, disse « vocem tuam audivi in pa- 
ridiso: et fimii, co quod nudus essent, et abscondi me » (2). Non 
altrimenti, nell’avvenuto decadimento dell’ uman genere, i Gi- 
ganti vichiami; i quali, al fragore dei fulmini, che parve loro una 
parola divina, temerono, sentendosi rei di compiere le loro unioni 
a mo’ di fiere e all’ aperto, e, assoggettando (dice il Vico) la mente 
e i sensi, fuggirono la vista del cielo, e corsero a chiudersi nelle 
grotte. La derivazione e la somiglianza son chiare. Ma che la 
teoria del pudore sia di gran momento nel Vico, il Croce rico- 
nosce,. e ne ragiona più volte. Dal pudore, dice egli, ripetendo 
dal Vico, nascono tutte le virtù; dal pudore, che tinse di rosso 
il volto dei primi nomini, e che @ « timore, ma... timore di sé 
stesso, non della violenza altrai » (cap. 6° del cit. vol.), prese 
origine la società umana. Senonehè, pur riferendo dal De Const. 
Philolog. (che, come suole. non indica), in quella parte che tocca 
degli effetti morali e sociali del pudore, non cura di riferire quel 
che vi è detto, incominciando, e messo, anzi, a guisa di fonda- 
mento o principio delle cose che segnono : che Dio, cioè, abbia 
infuso il pudore in Adamo, prevedendone il fallo, e che esso pu- 
dore abbia prodotta la religione in lnogo della perdata pietà (3). 

Resa, così, intera la dottrina del Vieo, non ha più Inogo il 
dire, come fin il Croce, che quegli die alle religioni non rivelate 
un’ origine nafwrale, anzi umana, senz’ altro ; nè cle il pudore 


(1) Zan De Const. philologiae, 3”. « Atque ita Deus... per unamo naturalem et 
simplicissimaim vino, nempe pudoris.. omne jus naturale continuit; et per natam 
ex pudore vim animi... bonas artes omnes in homine lapso eduxit, per quas na- 
turaliter sociato» sustinuit ac servavit ». 

(2) Si rilegga la riportata definizione della religione « Numinus metus, cet 
ideo metus, quia nos pudor admonet, Numen laesisse ». 

(3) De Cost. philolog., 39. «... Deus... cum primum Parentem peccaturum pro- 
vidisset, et in eo generis humani naturam corruptiun iri,.. hominem ita fabricarat, 
ut pudore aflivoretur..... ». E, appresso « Pudor in caussa fuit, ut pro pistate 
amuissa, nempe amore erga Deum, sxcitaretar Religio, quae est Numinis metus, 
et ildeo metus est, quia nos pudor admonet, Numen laesisso ». 


A 
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nasce dalla religione (è giusto il dire che è ridestato o rafforzato 
da questa); nè che il Vico ondeggia, benchè « inconsapevol- 
“mente », fia il sistema utilitario e il morale, ed, anzi « P_utih- 
“ tarismo s’insinua » in qualehe pagina della Scienza Nuora, ove 
SÌ dice, a esempio, che luomo, nello stato bestiale, ama sola- 
mente la sua salvezza, poi, presa moglie e avendo figliuoli, la 
salvezza sua e della famiglia, poi Ta sna, e quella della città, 
della nazione, del genere umano, e, in tutto ciò, principalmente 
utilità propria (perche il primo impulso a risorgere, onde i 
matrimoni e la prole certa e ogni altra condizione di vivere ci- 
vile, fu un timore pwdico « ex conscieutiz reatus », cioè un amor 
proprio corretto da un sentimento morale); nè che il Vico iden- 
titica le religioni coi miti (mancando in questi elemento già detto, 
essenzialissimo in quelle); nè che il Vico veramente cortcorda col 
Girozio e col Pufendorf « nella concezione affatto immanente del. 
Poetica >», costruendo egli (dice il Croce, nel cap. 7° del vol. sul 
Vico) « la sua scienza della società umana » col prescindere, 
come fa il Grozio, da ogni idea di Dio, e, come il Pufendorf, co) 
porre « luomo senza aiuto e cura di Dio » (quando, al contrario, 
li combatte in ciò appunto apertissimamente (1), e afferma che 
con l’idea della Provvidenza divina « nacque congenita V idea di 
diritto », e crede che di una « qualche cognizione di Dio non sieno 
privi gli womini, quantunque selvaggi, fieri ed immani », e dà 
a questi un « lume » divino, un « concetto innato » della Prov- 
videnza (2): non, dunque, furono lasciati al mondo senza atuto 
o cura di Dio). Né, tinalmente, si può consentire col Croce che 
sia « dualismo » strano e contradittorio nel Vico, il distinguere 
la religione degli Ebrei, rivelata, e pero aliena dalla divinazione, 
e le religioni delle Genti, non rivelate, e fondate sulla divinazione. 
Di questa distinzione, il Croce giudica, dicendo, che il concetto di 
« teologia rivelata » è ammesso dal Vico « non già perchè si leghi 
ni precedenti » (di feologia poetica, che è mitologia, e di teologia 
naturale, che è metatisica o filosofia), « sì bene, semplicemente, 
perchè il Vico atterma gli uni e afferma TV altro » (cap. 5° del 
«cit. vol.) Ciò vale che il Vico abbia parlato a caso, in una qui- 
stione gravissima pel stro dichiarato sistema d’ idee; vale che essa 
distinzione contraddica alla filosotia che egli apertamente sostiene 
e dice esser sna, o non abbia, in questa, niun fondamento. Ma 
si può creder così? si può dire che la distinzione fra ebrei e 
gentili, fra storia sacra e profana, fra teologia rivelata e natu- 
rale (son tutte cose connesse), sia a caso nel Vico, quando questi 
credè, o troppe volte disse credere nell’ autorità della Bibbia, 


(1) Se. N. L. 2. in Corollari d''intorno agli aspetti principali di questa Scienza 
«d'altrove. 
(2) Hfo giù citati questi Inoghi del Vico. 
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e in questa, appunto, ha le sue radici ben manifeste essa distin- 
zione : dalla predizione noetica ((Genesi, 9). che conferì a Sem, 
progenitore primo degli Ebrei, un carattere tutto spirituale 
(« Benedictus Dominus Deus Sem »), diversamente che ai due 
fratelli («< Maledictus Chanaan » e « Dilatet Deus Iaphet »), al- 
la « vocazione d’ Abramo », onde fu esaltato, spiritualmente an- 
cora, il popolo ebreo sopra gli altri (Genesi, 12); dalla pubblica- 
zione mosaica delle leggi religiose e civili, fra le quali ultime 
c’era l’ espresso divieto di stringere amicizia, e praticare com- 
merci, e legar matrimoni con Je genti idolatre -finitime (£s0do, 
54), alla annunziata nascita di Cristo dalla stirpe di Davide? 
Peggio è il dire che essa distinzione non trovi luogo giustificato 
nella filosofia tutta del Vico. Le cose fin qui discorse sulle dot- 
trine vichiane di più momento, tolgono (io credo) ogni dubbio 
sulla ragionevolezza, nel Vico, di privilegiare gli Ebrei sulle Gen- 
ti, tolgono ogni dubbio sulla coerenza di lui. Aggiungerò, che 
intinite quasi differenze egli addita, in De Uno e nella Scienza 
Nuova, tra umanità gentilesca ed Ebrei; di esse,. una riferirò, 
importantissima, la quale si ricongiunge intimamente alla dottrina 
vichiana del vero e del certo, e ne è corollario. Osserva il Vico 
(Libro 1°; « Del Metodo ») che gli Ebrei praticarono la « giu- 
stizia interna », cioè furono « proibiti dalla Divina Legge di tar 
anco pensieri meno che giusti », credendo essi in ùn « Dio tutto 
Mente, che spia nel cuor degli uomini » ed essendo (a cagione 
del privilegio loro) « capaci del Vero e della Ragione » che è, 
appunto, il « fonte » della giustizia interna ; i Gentili invece, pra- 
ticarono la « giustizia esterna », credendo essi in dii « composti 
di corpi e mente » ehe non potevano spiare nei cuori, e gover- 
nandosi col « certo dell’ autorità » cioè col criterio del « senso 
comune d’ esso genere umano »: col quale, incapaci com’ essi 
erano de] vero, esclusi in parte da questo, sebben forniti di un 
concetto innato della Provvidenza, e d’ un innato pudore, fon- 
darono le loro nazioni. Non si potrebbe chiedere, alla distinzione 
su detta, una ragione più certa (perche tondata sull''autorità di 
fatti e scritture), più pregna di significazione morale, più intima 
son la filosofia tutta di chi la esprime. 
V. 

Ed ora, concludendo, credere che, mentre il Vico trattava 
delle più ardue e significanti questioni in così aperta e filosofica 
forma (di che ho dato nn saggio ben piccolo in paragone di quel 
che si potrebbe), abbia espresso 0 accennato, in quelle appunto, 
soncetti contrari a cio che dichiarava e voleva, e siesi impigliato 
in un sistema d'idee del quale ebbe « terrore » fra tutti, e che 
combattè « con frequenza » (sono parole del Croce), è cosa me- 
ravigliosa, e dirò fuori dell’umano e possibile. Falsità, o incon” 
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sapevolezza (ho detto innanzi), dovè esser questa del Vico: se 
mai ci fu. Il Croce esclude la prima taccia, ed è, quindi, largo 
della seconda. Esclude la prima, con aperto giutlizio, chiamando 
il Vico « candida personalità »; ma, in fatto, Vl ammette, senza 
avvedersene, quando, a esempio, appaia il Vico al Grozio e al 
Putendort nella « dottrina immanentistica » dell’etica (ho già 
toccato di cio), e si pone egli la quistione, come mai il Vico si 
spacciò, intanto, per'avversano di quelli, e fece la voce grossa 
e insistette presso prelati e pontefici « nell’ attribuirsi il vanto di 
aver formato un sistema del diritto naturale.... adatto all chiesa 
roman ». Il Croce toglie che il Vico abbia ciò fatto per « po- 
litica cautela », ma concede che « poco chiaro com’ era sempre 
nelle sue idee, questa volta! egli si compiacesse alquanto della 
sua poca chiarezza, e alimentasse le sue illusioni, tino ‘a idoleg- 
giarsi dentro di sè con la veste di defensor ecelesiae nell’ atto 
Stesso. che distruggeva la religione della chiesa per quella del- 
umanità » (cap. 7° del Vol. sul Vico). Chi legge, giudichi se, 
nella guisa che il Croce afferma, questa del Vico fu (se mai fu) 
inconsspevolezza, mostruosa, al tutto, e degna non so se più di 
riso 0 pietà, o veramente dissimulazione, e ben peggio. Poco al- 
trimenti si dica, quanto alla distinzione della storia ebraica dalle 
rimanenti. Il Croce parla così del Vico: « Egli era costretto ad am- 
mettere, in contrasto a tutte le sue scoperte, con istrazio di tutta 
la sua mente, che gli ebrei avevano goduto il privilegio di ser: 
bare le loro memorie fino dal principio del mondo, della qual 
cosa le altre nazioni si vantavano a vuoto..... ». Tocca, poi, se- 
guitando, dello stato ferino, in che i primi uomini vennero, do- 
po il diluvio, e alle conseguenze di esso morali e fisiche : le quali 
cose tutte, per forza delle loro leggi, della serbata. tradizione. 
della educazione anche tisica, non ebbero gli ebrei. Chiamata 
questa nna « bizzarra costruzione », aggiunge : «.. di essa sì sua- 
rebbe riso 0 sorriso meno, se si fosse guardato alla tragedia che 
e sotto quella commedia, alla tormentosa coscienza del credente 
che, lottando col pensatore, cerca rifugio in quelle stravaganze » 
(cap. 13°. del e. vol.) Osservo, di passaggio, che nella costruzione 
vichiana, ciò che il Croce chiama stravaganze, puo essere, o Ta 
distinzione netta degli Ebrei dai gentili, o meglio il modo, onde 
i secondi caddero nel degradamento più basso. Della prima. ho 
detto abbastanza, mostrando la ragionevolezza e coerenza del 
Vico nell’ affermarla ; del modo onde i primi uomini abbrutirono, 
si puo dir solo, che il ridursi di essi affatto in solitudine, Dab- 
bandonare i parti, il crescere vigoroso di questi giacendo nei 
propri rifiuti, è immaginazione eccessiva. Ma s'essa è tale, non 
toglie alla coerenza intima, ed alla logica del sistema vichiano. 
il quale è tutto (si badi) nei concepiti effetti della colpa d’ ori. 
gine: perchè, se questa fu, come il Vico crede ed afferma, e 
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niun rimedio sopprannaturale, salvo un « concetto innato » della 
Provvidenza, e un innato pudore (atti a recare appresso un ri- 
sorgimento per | occasione delle minacce celesti, ma, intanto, 
oppressi e latenti), fu dato alla maggior parte degli uomini diver- 
samente che ai discesi d° Abramo, non è contro ragione che 
quelli sieno potuti cadere tanto giù per propria forza d’ una col- 
pa, e del castigo divino. Far più gravi gli eftetti, se mai il Vico 
cio fece, mostra ch'egli diede gran peso alla colpa prima, per 
sè, ed ebbe in animo d'esaltar 1 opera della Provvidenza che, 
con gli apparecchiati compensi, seppe trar P uomo dal fondo. Ma 
cio che importa qui, è che, seguendo le osservazioni del Croce 


su quella parte delle dottrine del Vico che ho riferite ultima ’ 


mente, non è a parlare d’ inconsapevolezza che dia ragione del 
contraddirsi intimamente di lui. Come risulta dalle parole del 
critico, il Vico vide la vanità della distinzione degli Ebrei dalle 
Genti, e, nonostante, la accolse, e vigorosamente la confermo e 
sostenne : la accolse, egli « cattolico sincerissimo e senza equi- 
voci », perchè conforme alla sua fede, voluta da questa. E si può 
dir così, veramente ? Si può immaginare, in un uomo e filosotp, 
fede e filosofia pienamente in contrasto, e, nondimeno, entrambe 
schiette e profonde? Il qual contrasto.può pure essere in un nomo, 
e angosciarlo; può essere in chi scrive filosofando, e questi chiu- 
derlo in sè medesimo, nulla lasciando apparire dei suoi segreti 
dubbi, nella dottrina. Ma s’ altri, come giudica il Croce del Vico, 
si fa contrario alle risposte credenze, e, intanto, afferma queste 
e le esalta senza tregua; qual ragione ha di’ far cio, o quale 
giustificazione ? © egli più leggiero o più falso? Perchè al Vico 
sia, fin da principio, toccata tal sorte, d’ esser distratto dalla sua 
schietta figura, è bisognata (io credo) la diftieoltà prima d’ inten- 


derlo, a tagione della novità ed altezza dei pensieri (da questi 


viene l osenrità del Vico, non da falli di forma): onde catto- 
lici e razionalisti gli furono sopra, e quelli lo assalirono stolta- 
mente, notandolo di non perfetto ossequio alle ricevute credenze, 
questi lo trassero alla loro parte, giovandosi delle armi avver- 
savie rivolte contro di lui. Così, a poco a pocò, il Vico ha preso 
un volto, che non è il suo, e ch'egli, quasi presago, distintamente 
ripudio, ed aborriva. Ma perchè al Croce, e a quanti consentono 
in questo con Ini, sembri giustificato il far del Vico un precur- 
sore dell’ ITegel, quand” egli è fermo nel dichiararsi diverso, è 
necessario notarlo di poca coscienza delle sue scoperte, di oscurità 
«’ idee, di deficiente intelligenza di certi nessi, ai quali sostituisca 
nessi fallaci, di veri e propri errori (V. cap. 3°. del cit. vol. sul 
Vico). Non può parer chiaro, diritto, conscio, logico, il Vico, 
alla considerazione di chi lo vuole diverso da quello ch'egli è e si 
dichiara a ogni passo. 
| ALBERTO SCROCCA 


. -» 


Ciò che si legce e ciù che si serve 


negli Stati Uniti !* 


‘ Secondo uno dei più noti editori degli S. U. pare vi sia stata 
durante il primo anno della nostra partecipazione alla grande 
‘guerra, una notevole diminuzione nella lettnra dei libri di ogni 
genere, anche di guerra. Cosa del resto abbastanza naturale, 
poichè l’ interesse dei lettori si concentrò sopratutto in doveri e 
in attività relative alla guerra, e i giornali e le riviste bastavano 
a soddisfare il desiderio dì notizie intorno all’ immane conflitto. 

Lo stesso editore — le cui dichiarazioni sono assolutamente 
attendibili data la sua autorità — nota nel pubblico americano 
molti sintomi di un rinnovato interesse per la lettura, non solo 
di libri di guerra, ma anche di quelli assolutamente estranei ad 
essa, come io ritengo sia accaduto in Inghilterra. 

Disgraziatamente questo risveglio si verifica in un momento 
in eni i rifornimenti di carta per stampa sono scarsi e gli edi- 
tori vengono pregati di limitare, per quanto è possibile, il loro 
consumo, data 1 enorme richiesta di carta per nsi correnti. Si 
vedrà in seguito se questo avrà una notevole ripercussione sul 
numero dei volumi pubblicati: per ora, a giudicare dagli annunci 
fatti dagli editori americani non parrebbe che essi intendano li- 
mitare i loro progetti di pubblicazione per il semestre in corso. 
È vero che si vende un numero minore di copie di libri americani 
popolari, prima « vendutissimi ». Sembra che il pubblico che legge 
sì serva molto più di prima delle pubbliche biblioteche circolanti, 
i cui volumi sono notevolmente amnmentati: così una copia di un 
libro popolare serve ora là dove prima ve ne sarebbero state al- 
meno dodici comperate, fa cioè « servizio » finchè è letteralmente 
ridotta a pezzi. i 

Ma, ‘venendo alla questione più importante del genere dei 
libri letti attualmente negli Stati Uniti, sarà interessante vedere 
quali siano 1 gusti del nostro grande pubblico. Quando scoppiò 
la guerra vi fu un notevole aumento nella richiesta di libri di 


(*) N. «dl. R. Ziobert Herrick, uno dei migliori letterati degli Stati Uniti, ci 
manda questo interessante articolo sull condizione delle lettere nel suo puese, con- 
«dizione probabilmente ignorata dalla muggioranza degli Italiani. 


150) CIÒ CHE SI LEGGE E CIÒ CIIE SI SCRIVE 


carattere storico e politico, specialmente di quelli che si riferi- 
vano ai punti più discussi dell’ attuale conflitto. Gli S. U. pro- 
dussero alcuni libri di questo genere, piuttosto iniportanti, come 
« Evidence in the case » di James M. Reck, pERDa procuratore 
degli Stati Uniti. 

Malgrado l’ attivissima propaganda tedesca per turbare, per 
deviare lo spirito americano a traverso la stampa, la popolazione 
degli S. U. sembra aver giudicato con una certa ragionevole ra- 
pidità quali fossero i punti della questione — la ragione e il tor- 
to — escludendo oramai la possibilità di certe intluenze. 

Tanto qui come in Europa sono apparsi per i « lettori seri »_ 
molti libri che prospettano e discutono i problemi del dopo guerra, 
del periodo di ricostruzione, come « The End of the War» di. 
Walter Weyl, che tratta con molta abilità le così dette questioni 
della diplomazia democratica, questioni che interessano sempre 
più le classi più serie, più « riflessive » e più colte dei lettori. 

Il libro di esperienza personale della guerra ha avuto qui, 
come in Europa, una grande voga durante i primi due anni di 
guerra e per quanto alcuni notevoli esemplari di questo inevita- 
bile tipo di letteratura appaiano ancora di tanto in tanto, sì ca- 
pisce che l’ interesse generale, 1° interesse popolare, è già di 
molto diminuito. i i 

Il lettore americano è perfettamente al corrente di tutti i 
particolari della vita di trincea — in parte per 1° abbondante cir- 
colazione di ottimi libri inglesi e francesi durante la guerra, e- 
sopratutto per le efficaci descrizioni date dai nostri soldati nelle 
loro lettere, così caratteristiche, così piene di giovinezza, lettere 
che vengono stampate in tutti i giornali, in tutti 1 Magazzini 
e stanno prendendo il posto di altre narrazioni puramente di ma- 
niera. ('ertamente i nuovi aspetti delle ultime fasi della guerra 
e forse quelli ancora più interessantì che verranno, cì daranno 
una ricca messe di nuovi libri ispirati dall’ esperienza personale, 
tali da rivaleggiare con le famose storie di aviazione di James 
Norman Hall, che ebbero tanto successo. 

Non saiebbe ingiusto dire che pochi libri puramente ameri- 
‘ani, dettati dopo un periodo di esperienza personale della guerra, 
abbiano avuto molto merito letterario o lunga vita sul mercato 
librario. Nessun libro seritto da un Americano puo essere con- 
frontato a « Gallipoli » di Masefield, per quella sua meravigliosa 
forza imaginativa o a tauti libri francesi oramai così popolari. 

Fino ad ora la guerra, con le sue varie vicende tragiche ed 
eroiche, non ha ispirato negli Stati Uniti alcun libro veramente 
notevole, nè in prosa nè in poesia. Negli Stati Uniti — ciò che. 
del resto è in parte anche abbastanza comprensibile — la storia 
locale e la poesia locale si sono mantenute le stesse dal princi- 
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pio della guerra : lo stesso genere di novelle, di « fietions » con- 
tinua a circolare. I vecchi soggetti e le vecchie simpatie si per- 
petuano, se non.con lo stesso grado di favore popolare che ispi- 
ravano per il passato, ancora con una richiesta abbastanza forte, 
la quale prova che i lettori sono stranamente conservatori, alcuni 
lettori, anche tra i volabili 1! 

Per ritornare ancora ai libri di guerra, prima di concludere . 
questo breve riassunto sulla situazione letteraria, bisogna ram- 
mentare un genere di libri di guerra che può essere considerato 
come ottima propaganda, tra essi 1 ultimo volume de] novelliere 
americano Winston Churchill « A Traveler in War Time » (Un 
Viaggiatore in Tempo di Guerra), Egli non si limita alle impres- 
sioni raccolte in Inghilterra e in Francia, dove egli aveva spe- 
ciali opportunità e speciali privilegi per vedere e giudicare le na- 
zioni alleate in guerra, ma egli scrive anche degli Stati Uniti in 
guerra, «dei loro scopi, del loro punto di vista e deHo spirito che 
li anima. 

Un altro libro « The Lost Fruits of Waterloo » (I frutti per- 
duti di Waterloo) di Bassett, non si limita alla storia, come 
potrebbe indicare il titolo, ma, per analogia, dà una lezione sul 
tema della lega delle nazioni, questione che in una forma o in 
un’altra preoccupa sempre più lo spirito degli scrittori, sia nelle 
riviste come nei libri. 

Un eccellente opuscolo sull’ affare Liechnowsky è stato compi- 
lato dal prof. Monroe Smith dell’ Università di Columbia. È ve- 
ramente un esempio ideale di ottima propaganda. Il prof. Monroe 
Smith pubblica il testo completo del memorandum di Lichnowsky 
{preparato accuratamente su fonti tedesche) in una buona tradu- 
zione e con l’inutile risposta di Von Jagow. Egli ha corredato 
ìî documenti con una preziosa serie di commenti, dì note, che 
illuminano la storia diplomatica dell’ Europa durante i dodici amni 
che hanno preceduto il fatale Luglio 1914 — ottenendo, con una 
strana evidenza, dalle dichiarazioni stesse di Lichmowsky una 
visione chiara ed esatta dei procedimenti tedeschi, dei sistemi 
coi quali i reggitori germanici hanno tenuto sottomesso il popolo 
durante la guerra. Se il memorandum Liehnowsky -— Von Jagow 
non può togliere la benda dagli occhi dei Tedeschi, potrà almeno 
far molto per rischiarare le idee dei neutri vermanofili. 

Per concludere, negli Stati Uniti il pubblico « leggente » è 
così vasto e così diverso nelle sue richieste e nelle sue attitudini 
che è difficile specificare, — non si può parlare che in termini 
piuttosto generali del movimento letterario della nazione. Per la 
maggioranza il leggere non è che un passatempo, per il quale 
basta il numero straordinario di magnifiche riviste (Magazines) 
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di giornali domenicali e il flusso costante di novelle di terzo or- 
dine. Per i circoli di lettori più dotti e più intelligenti vi è sem. | 
pre il mercato europeo al quale attingere e durante la guerra 
questa sorgente è stata ampiamente utilizzata ; molti dei migliori 
libri francesi sono stati tradotti e pubblicati negli S. U. e i più 
noti libri inglesi, come « The Ordeal by the Battle » (La prova 
della battaglia) e « Mr: Britling sees it through » (il sig. Bri. 
tling vede la cosa a fondo) sono più letti da noi che in Inghil- 
terra. o 

Vi sono pochi libri di esclusiva origine e ambiente americano 
che si riferiscono alla guerra e di questi parlerò più a lungo in 
“una prossima occasione. 


(Trad. M. A. Loschi) 
ROBERT HERRICK 
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Il fascicolo del 28 settembre dell’ Zcononmiste Francais, ha i seguenti 
articoli: La guerre: la situation, les perspectives — Une experience 
economique : la « chaussure nationale », premières constatations — 
Aspects de la situation economique en Allemagne — Les prix des ce- 
reales en France depuis la guerre et dans le passè — Documents rela- 
tifs à la guerre — Revue economique — Nouvelles d’ outre-mer: la le- 
publique Argentine — Bulletin bibliographique. 
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Ombre e penombre nella storia massonica 


Medaglione massonico : Vincenzo Lancetti. 


‘ostui Ernesto Nathan si è dimenticato di annoverarlo fra i 
Gran Maestri più insigni dell’ Ordine. Che peccato! — Vincenzo 
Lancetti, testa secca di erudito bibliografo, poetastro obliato, fu 
anima di stoppa e buon traret, uomo «d’ ordine sotto tutti gli 
ordini e, se altro volete, capo stipite degli imboscati! — Tanta ac- 
cusa bisogna bene che io suffraghi di prove! — Nel 1831 la polizia 
austriaca ritraeva il Lancetti così : « si distinse come demagogo 
nell’ epoca rivoluzionaria; coprì alte cariche massoniche. Il sno 
attuale contegno è quale si addice a un pacifico suddito e ad un 
uomo prudente. Ha anche buona fama di capacità ». Troppo, 
troppo benigna! E si capisce, dgcche ex Gran Maestro, ora 
archivista e colonnello al Ministero della Guerra, da un pezzo 
«dormiva»! Più severo giudice del Lancetti, senza saperlo, fu nella. 
sua candida sincerità il Lancetti stesso, quando nel 1799, esule in 
Francia durante l’invasione austro-russa, faceva nel suo diario (1) 
questo meraviglioso esame di coscienza. Il lettore sente, sedici 
anni prima, il sottile profumo del futuro i. r. colonnello austriaco! 
« 14 Fruttidoro — riflessioni che faccio: perchè sono io in Fran- 
cia? Cosa vi faccio? Perchè non potrei io tornarmene in Italia ? 
[Via!... per evitare Cattaro !] Cosa ho fatto per essermene esiliato 
da me medesimo? Forse perchè vi ho avuti degli impieghi ono- 
revoli ed ho parlato e seritto in favore del governo cisalpino ? 
‘ Jo so che un uomo in società è suddito di una legge [ecco i filo- 
sofemi che aggiustano tutto !| qualunque sia la sua emanazione. 
[ergo et absburgica !| Il suo dovere, il suo interesse [oh questo 
sì, filosofitnte benthanista !| come individuo della società è quello 
di secondare le viste della legge [quella scritta ? o fariseò !| non 
che di promuoverne gli effetti. Sotto l’ imperatore fui onorevol- 
mente impiegato [e tale ritornerai! sempre, sempre impiegato !] 
e la inia condotta fu lodevole [fravet, promosso per merito!]: di- 
venni repubblicano dopo il trattato di Campotormio [giusto quello 
che scosse la fede democratica di Iacopo Ortis !| e fui impiegato 


S 


(*) Count. vedi fase. 1-16 Agosto, pag. 182. 
(1) V. il Miurio del Luncetti, in ** Memorie d. R. Accad. d. Scienze di To 
rino ‘. ser. IT, vol. LVIT, anno 1907. 
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ancor più onorevolmente e la mia contlotta tu sempre lodevole. 
Dunque sono un uomo di carattere |magnitico!|, un uomo di prin- 
cipì [benone !] e certamente il mio principio, che ogni uomo na- 
sce suddito di una legge [addio Roussean! Eppure 1 illustre 
Vincenzo a (rinevra ne rintraccia devoto i vestigi!| se fosse im- 
presso in tutti i cuori, non vi sarebbero nè principi, nè magistrati 
di qualunque sia governo, i quali avessero motivo di trovare dei 
delitti in coloro che agiscono in un governo diverso. Penso di 
stender meglio questa mia riflessione |eh, merita !|, che mi pare 
che nessuna autorità potria lagnarsene ». — Bravo paglietta! Ma 
da quest’ uomo qui non caverete certo un martire dello Spielberg 
o un garibaldino! Coerente a quei tali principî di cui si vantava, 
l’esule Lancetti nell’ estate 1799 firmò la famosa petizione dei fuo- 
rusceiti italiani al Parlamento francese a favore dell’ indipendenza 
e dell'unità d’ Italia ; ed ecco con che spirito patriottico : « 28 Mex- 
sidoro — Firmo una petizione diretta ad ottenere l’ unità e l° in- 
dipendenza d’ Italia, atteso che vedo la firma dei rappresentanti 
Alemagna, Alborghetti, Cometti, nonchè di altri piemontesi e niz- 
zarili » 1! 

Meraviglioso è che, ben nota il Luzio, il Lancetti nel 1811 
fosse nn pezzo grosso della Massoneria, mentre nei gradi minori 
era confinato il Romagnosi, il quale, non solo era quell’ uomo 
che era, ma, come prova il recente documento edito da Anto- 
nio Monti (1), puro, povero, sovventore di fratelli, fondatore e 
venerabile della loggia giuseppina, fu così zelante massone da 
parere ad un certo punto addirittura pervaso da una manìa mas- 
sonica: mon vedeva, non sognava che loggie, e gradi e rigenera- 
zioni dell’ umanità fatte con triangolo e con squadra! Più meravi- 
glioso è che il Lancetti nel 1799, quando era esule în Irancia, non 
era ancora massone e, come confessa nel diario (6 piovoso), non 
conosceva neppure i segnali massonici! Ebbene nel 1802 si inizia 
nei sacri misteri ; nel 1808 risulta dai documenti del Soriga uffî- 
ciale in esercizio col Salti, coll’ Appiani ed altri; presto è Vene- 
rabile della Loggia Menreuse lencontre, poi Rosa croce, poi Gran 
Maestro, anzi, come appare dalle sue carte massoniche che sono 
nel Musco di Pavia, addirittura è incaricato nel 1813 di studiare 
un piano di grandiosa riforma massonica (2). 

Eppure, a pensarci bene, il Lancetti era 7 uomo fatto appo- 
sta per presiedere allora alla Massoneria : i suvi titoli principali 
erano appunto.... i suoi demeriti: già, voglio dire, la sua incon- 
sistenza. morale, la vanità, la sua  pieghevolezza, la sua testa 
imbottita di schede e di versi arcadici, ma immune affatto, non 


(Do Ino Nuovi Antologia 7, 1 Muggio ISIS. 
12) Cfr. * Rivista d'Itidia U. Maggio ISIG, pag. 724. a 
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ostante le sue pose filosofiche, dalla tabe pericolosa di un’ idea! 
Romagnosi? Ma Romagnosi fra qualche anno sarà condannato 
coi carbonari, mentre Don Vincenzo. arrestato anche lui col 
figlio, come sospetto di spionaggio, riesce a svignarsela dopo che 
il 5 Maggio 1823 ebbe subìto un interrogatorio. Vale la pena di 
riportare Je risposte sue relative alla Massoneria, quali ce le ha 
fatte conoscere V Ottolini (1): « Non nego di aver appartenuto 
alla Segreta Soeietà dei Massoni, essendo nell’ anno 1801 o 1802 
stato ascritto alla loggia, composta per la massima parte di fran- 
cesì e che portava il titolo Il felice incontro, titolo che questa 
loggia cambio dopo Ta venuta del principe Eugenio, ex vicerè 
d’ Italia, con quello: di Carolina. Ho sempre con amore coltivato 
lo studio della filosofia [sì, come traduttore dal tedesco dell’ opera 
del Buhle, Storia della filosofia moderna in 12 voll. uscita in Mi- 
lano appunto nel 1521] e segnatamente delle parti di essa che 
si occupano delle dottrine più astruse e trascendentali [da mas- 
sone a.... stregone! Pure nel suo stato personale scritto da ]uì 
si legge: « coltiva anche la filosofia trascendentale »]. « La lu- 
singa di trovare nella società massonica degli argomenti che 
potessero appagare il mio desiderio di fare delle scoperte in que- 
sta specie di studi [scoperse invece il... posto di archivista al 
Ministero, poi conservatogli dall'Austria !] mi mosse ad aggradire 
l'invito a me fatto di appartenere alla Massoneria, invito che io 
aveva precedentemente disagradato (sic), perchè proveniente da 
persone che io non stimava [quando il poliziotto austriaco can- 
‘terà, tu mi rinnegherai] Due furono le persone che mi introdus- 
sero nella Loggia massonica, T uno era 1° in allora colonnello e 
2apo divisione ul Ministero della guerra ed attuale tenente mare. 
sciallo austriaco conte Mazzuechelli [turbo il colonnello Lancetti! 
in pericolo di nautragio, quale migliore aggrappo di quello offerto 
dalle falde di un fratello maresciallo austriaco ? difatti di costui 
da ragguaglio il rapporto edito dal Luzio] e 1 altro era il capitano 
Parma, veneto. Io ho percorso tutti li gradi massonici : fui ve. 
nerabile ed oratore di loggia, ottenni il trigesimo secondo |o 
terzo ?| grado e fui pure membro del grande Oriente d’° Italia. 
Prima ancora che queste provincie ritornassero sotto il dominio 
austriaco, io mi sono ritirato dalle unioni massoniche, perchè in 
queste l animo mio non trovava cio che bDramava e continnava 
soltanto ad essere membro del Grande Oriente d’Italia [molto 
attivo però e studiava anzi un piano di riforma]. Non restami 
che da esporre uni verità certamente già nota e cioè che la 
Massoneria, per quanto almeno io ebbi campo di conoscerla, non 


_ _ 


(3) Ino Rivista italia . 1915, Dicembre ; e in * Archivio. storico lom- 
bardo 7, 30 Giuguo 195: Vote per una biografia di V. Lancetti. i 
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sì è giammai impacciata nè di oggetti politici nè di oggetti re- 
ligiosi e che anzi studiavasi di comprimere coloro che avessero 
dato saggio d’ indole irrequieta e smaniosa di innovazioni [ma 
sì, ma sì, il Lancetti non altrimenti che così poteva intenderla : 
mansuetudine ed addomesticamento !] imperocchè ella è la prima 
legge, da cui non puo dipartirsi il massone, di essere suddito ub- 
bidiente del legittimo suo governo ». Bisogna riconoscere la since- 
rità del Lancetti davanti al magistrato austriaco: egli ripete lo 
stesso concetto espresso, vedemmo, nel suo intimo diario : sem- 
pre pronto all’ obbedienza! — Don Abbondio era diventato gran 
Maestro della Massoneria italiana!!! 

Ora ben si comprende come don Abbondio in tempo di guerra 
non possa essere che un imboscato. Tale appunto fu nel 1500. 
Vincenzo Lancetti, ed ecco come. Formatasi nella primavera di 
quell’ anno Ja legione italica fra gli italiani fuorusciti in Francia 
per l’ invasione austro-russa, il Lancetti, sempre in cerca d' im- 
piego, è nominato dal generale Lechi capitano aggiunto di Stato, 
Maggiore, e corre eroicamente... fino a Digione! Quivi intasca 
questa o quella prebenda del nuovo grado e ne tiene nota nel dia- 
rio: compera il cappello di capitano e ne lascia traccia memoranda 
nel suddetto diario; poi si munisce di una sciabola e ne scrive 
come sopra ; acquista delle spalline e giù un’ altra nota nel diario. 
Poi pensa allo stipendio. Finalmente eccoci pronti; ma no, spunta 
un furuncolo, sissignori un vile furancolo! (anche questo comme. 
morato nel diario!) e si va ai bagni; dai bagni, zitto, quatto 
quatto (e qui il diario non dà più troppo minuti ragguagli !) il Lan- 
cetti, e con Ini pochi altri come il Salfi — altro massonissimo, 
poeta, sfratato, celebre autore del sacrilego Ballo del pupa — danno 
la scalata al Sempione, non ancora pervio, e sdeneciolano piano 
piano ad Arona, indi a Milano, d’ onde la vittoria di Marengo ha 
già cacciati gli austriaci! — E e è di peggio : in certo riassunto. 
della sua capriera, compilato parecchi amui più tardi, il Lancetti 
seriveva di essere stato capitano aggiunto allo Stato Maggiore 
Generale dell’ Esercito e di avere tale carica tenuto in Francia, 
sia come rappresentante dei Cisalpini emigrati, sia come capitano. 
relatore al Consiglio di guerra. Ed aggiunge: « Fece la guerra 
del 1500 in tale qualità ». — Poetucolo, testa secca, massone, 
imboscato, finto eroe! Ave, o tipo immortale! 

La parabola discendente del Laneetti fu melanconica assai. 
Pareva sì bella nel 15814 la nicchia di referendario (ehm 1!) 
presso il maresciallo imperiale austriaco marchese Sommariva, 
e sì piena di arcana fiducia la carica! — Invece il sospetto, 
lantipatia, abbandono presto: lo raggiunsero, Lo odiavano i. 
patriotti per la sua pieghevolezza all’ Austria, eredendolo spia, 
lo sospettarono gli austriaci, perchè ex-massone. Nel 723, ve- 
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demmo, fu processato perchè creduto carbonaro, essendo invece. 
carbonaro — ma creduto spia dell’ Austria! — suo figlio Carlo. 
Alberto. Carlo Alberto lo chiamava 1 austriaca polizia nel ‘233, 
o perchè anche il nome poteva essere una pennellata di colore.... 
carbonico, 0 per non confonderlo con suo cugino Carlo Lancetti, 
zelantissimo poliziotto austriaco a Venezia tin dal 1815, del quale 
pubblica ora lettere il Rodocanachi. — Bene dissipa il sospetto di 
spionaggio dalla memoria di Vincenzo Lancetti 1’ Ottolini : spia 
non fu, dacchè, dopo tutto, anche quello è un mestiere inadatto i 
Don Abbondio e che richiede il fegato di un Dolce o di un Val. 
tancoli, che sfidano i pugnali dei traditi! I documenti presentano 
un Lancetti perseguitato dall’ Austria, eppur tutto zelante per 
Austria! Ah quella sua filosofia del 1799 come somiglia alla mas. 
sima di Don Abbondio : alla fin fine se uno bada ai fatti suoi, 
nessuno lo disturba o viene ad importunarlo! Se uno ubbidisce 
sempre, ed a tutti, non sarà mai perseguitato! Così aveva filoso- 
tato Don Vincenzo: ora eccolo nel 723 processato con suo figlio, 
il quale era andato in Spagna senza passaporto, per stringere ra]- 
porti coi fivorusciti lombardi, che colà combattevano ; poi la po- 
lizia austriaca, mentre ce lo rivela immune da labe delatoria. 
sotto l’ Austria, lo presenta come una ex spia del governo italico; 
massone anzi per poter spiare! Un’ arciduca respinge la dedica 
di un’ opera del Lancetti; la censura gli tagliuzza la sua... tra- 
duzione del germanissimo Bulle; la ufficiosa Biblioteca Italiana 
si diverte a pizzicare la stessa opera sua faticosissima ; egli stesso 
come archivista è tacciato di negligente e disordinato! Intine - 
nel 1840, come un cencio vecchio, il poveraccio è buttato là in un 
cantuccio ; gli negano la medaglia di merito pel lungo servizio, 
gli contendono non so che gratiticazione sulla pensione ; ed egli 
campa e campa ancora, girovagando melanconico a comperar 
libri sui banchetti, se la moglie gli lascia qualche soldarello in 
tasca: non troppi però, perchè il vecchio s° è fatto bibliomane ! 
— E venne i] ‘48! Il vecchione ottantenne vide le Cinque giornate. 
Ma capì? Nel 751, dimenticato, solo, moriva! Parce sepulto ! — 
Meditate su questa vita, su quella tilosotia, su questo tramonto, 
o anime « a Dio spiacenti ed ai seguaci sui! ». 


Foscolo, Manzoni e la Massoneria. 


Una cosa che piace e conforta e il vedere come i documenti 
massonici, che oramai escono fuori da tutte le parti, non recano. 
mai fra gli ascritti i nomi del Foscolo e del Manzoni. Che il 
Foscolo non fosse massone lo dice egli espressamente in una let- 
tera alla Bignami del IS19, ove parla con sdegno dei « tenebrosi 
lavoratori » e dichiara d’ aver sempre disprezzato « quelle con- 
greghe di scioperati, di esploratori e di furbi ». Altrettanta. 
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antipatia pei massoni dimostra nel versetto 25.° del cap. XVIII 
della Hypercalypsis, che non vedo citato da alcuno: « Deinde et 
aliis, qui disserentes in concilio tenebrarum, praeclara moliuntar, 
«dic tantum: Ni/ praeclarum in tenebris ! ». Benissimo! e che la bot- 
tata sia diretta ai massoni lo dice il Foscolo stesso nelle note, 
il Foscolo che nel primo discorso Della sercità d’ Italia seriveva : 
« a rifare V Italia bisogna disfare le sétte »! Una ‘lettera del 
poeta pubblicata di recente dall’ Ottolini (1) ci fa conoscere Ugo 
intento a raccomandare al Lancetti un tedesco massone, affa- 
mato: « credendo che io fossi della Società dei fratelli Muratori, 
mi ha sollecitato istantissimamente, perchè lo facessi accettare, 


e pare ch’ ei non voglia persuadersi ch'io non sia di società ve- 
» 


runa nel mondo ». Poiche il Foscolo fu veritiero all’ estremo, fuor 
che negli amori, egli non teme smentite da-chicchessia. — Quanto 
al Manzoni, da prima fierissimamente anticlericale nel Trionfo 
della libertà, poemetto puerile, e poi ancora tale nei sermoni e 
nell’ Urania, è davvero miracoloso che massone non fosse! Egli 
era tutto saturo (dato Il ambiente famigliare) di pensiero settecen- 
tesco, razionalista, tervido per la democrazia — che poi non abiurò, 
ma ribattezzo colla conversione; — amico intimo, fraterno, dei mas- 
soni Pagani e Coco, poi anche dei fr .*. Monti e Lomonaco, conosci - 
tore del Salfi, che poi gli muoverà critiche ai drammi ed al romanzo 
con accento mesto, come verso un amico rimpianto! E massone 
non fu! Il nome del Manzoni poteva benissimo, confessiamolo, 
trovarsi eleucato nel rapporto poliziesco austriaco edito dal Luzio, 
ove 11 Torresani schizza un breve ritratto di tutti gli ex mas- 
soni.del regno italico, o figurare nell’ elenco massonico del 1808 
edito dal Soriga. Eppure ginrerei che nessun documento recherà 
mai il nome suo fra i Massoni, come quello del Foscolo! È ben 
stupefacente P un fatto e T altro, sì che vale la pena di cercare 
di spiegarli ! 

l'ilosoficamente, esteticamente il Foscolo è — in dottrina — 
la quintessenza dell'idea massonica ; in pratica, e nella pratica 
voglio dire dell’ età napolgonica ed austriaca, egli è agli antipodì, 
se non della massoneria, dei massoni. Quando il fr .*. Salfi, con 
competenza doppia e perfetta dì frate — stonacato! — e di massone, 
secnavir dritto e sicuro il confine fra ideale cristiano e ideale mas- 
senico, svolgeva dottrine che hanno perfetto riscontro con quelle 
del Foscolo. Si veda: « la carità cristiana — predica 1 ex frate — 
si smarrisce e si dissipa in non so quale specie eminente di bea- 
titudine spirituale, che dee godersi nel’ eielo, e la massonica in 
quella che può godersi nel mondo come caparra ed immagine di 


. 


(dr Ino Rivista d'Italia “ cit. 


i 
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qualunque altra che si possa godere altrove » (1). Sono le idee set- 
tecentesche insomma delle riforme,della beneficenza contrapposta 
alla carità, del ben vivere quaggiù, posto contro e sopra dell’ altra 
vita, della patria terrena avanti alla celeste. Il Manzoni sì che Pre- 
senterà.in P. Cristoforo personificato l’ideale di una carità terrena 
immanente, che si avvia e si compie nella felicità ultraterrena ! 
‘Ora il F. nei Sepolcri è noto che dell’ al di Jà non parla affatto : 
non nega, non afferma V altra vita; si ritrae dal pensarvi. / Sepol- 
eri sono il poema dei valori umani : famiglia, patria, gloria, arte, 
umanità, immortalità nei ricordi, fraternità! Le guerre, gli odii 
sono composti nel tempo dalla storia e qui nello spazio augusto 
che cinge la piccola terra, aiuola, che ci fa tanto feroci dal gran 
padre Oceano! Rispondendo al Guillon dice appunto il Foscolo di 


sè: «VA. sapa i sepoleri positivamente.... perciò doveva..... 


predicare, non la resurrezione dei corpi, ma delle virtù »,' cioè 
l'eternità dei ricordi e l’ esempio. risvegliatore di virtù civili. 
Anche l'idea pagana dell’ apoteosi è foscoliana e massonica : 
il poeta concepisce la divinità, non solo panteisticamente, ma 
umanamente, Dio è umanità sublimata. Prima che nei Sepoleri, 
nei Frammenti su Lucrezio Ugo propugria — come reazione ideale 
alla irreligiosità giacobina — il' ritorno ad una religione, ma alla 
religione dei morti, divenuti dei, non al cristianesimo, che lo 


Chateaubriand e poi il Manzoni risollevano. L'arte — ecco Vico!—. 


deve esercitare appunto quest’ufticio deiticatore; essa deve immor. 
talare la bellezza (vedi Amica risanata) o la virtà infelice di Ettore 
fatta eterna per il divino canto d’ Omero. È una forma nuova 
(.... 0 quasi!) dell’ ubbia primitivistica del Rousseau: 1 illusione 
insomma di ritrovare nell’ età nostra, culta e scettica, la ingenuità 
primitiva dei popoli, che elevano T eroe al grado di Dio e in 
quello credono e quello satorano! Ugo vuole — lo dice chiaro 
nei frammenti su Lucrezio — che noi adoriamo gli dei patrii, i 


Geni, i Mani dei nostri erandi, Parini, Alfieri, eli eroi del pensiero - 
bj 9 9 ‘ » 


che « abitano » in S. Croce. Ma l ingenuità primitiva era un sogno 
che non ritorna: l' unica ingenuità — o Ugo, con reverenza dolo- 
rosa mi induco a scriverlo! — fa la tua! L'anima primitiva non 
risorse: risorse invece Pl alessandrinismo, il decadentismo romano, 
e fu possibile nell’età foscoliana (ai letterati, non al popolo sano 
ed equilibrato!) deificare, se non la chioma di qualche regina 
Berenice (0 Ugo, e quante chiome sciolte di donne non celebrasti !) 
almeno il Divo Augusto: voglio dire il Divo Napoleone! — E 
qui, qui appilnto sta la barriera che trattenne fuori, eredo, dalla 
Massoneria il Foscolo, Virriducibile, Virreconciliabile, Vimplacato 


nemico del mercanteggiatore di Venezia, del brutale conquistatore. 


(1) Luzio, Op. cit., p. 3%. 
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d'Europa! Apoteosi, sì, ma dei nostri, degli eroi patrii, assertori 
della civiltà, del pensiero nostro; apoteosi degli eroi del pensiero, 
non della forza, dell’ Eroe vinto, ma puro, Ettore, non del colosso 
violento! Poteva Ugo celebrare con le smaccate adulazioni del 
Romagnosi il terren Giove e la nascita di Oro... pardon !... del 
re di Roma, e le nozze seconde del divo Napoleone? Poteva 
nelle « adulate » logge confondersi con uomini proni a servire, 
cui eran ministri al vivere civile « l’opulenza e il tremore? » 
Poteva nella loggia Heureuse Rencontre, « d’ evirati cantori al- 
lettatrice » poteva il fiero vate scambiar goftì salamelecchi ed in- 
trecciare rituali scene con, poniamo, il cantante Marchesi, di cui 
parla con pietà e disprezzo nella lettera al Guillon e nel Gazzet- 
tino del bel mondo? — Perche Ugo scrisse, esule glorioso sfuggito 
alle lusinghe austriache, 1° Hypercalypsis 2 Egli confessa d'aver 
seritta Ta satira, « eo consilio, nt intelligatar, calamitates rerum 
in Enropa conversarum ac serritudinis Italiae ex litteratorum 
hominum natas esse, mendaciis ad femporariam imperantium 
utilitatem promulgatis ». Oh, come vero, fr... Monti! Oh, come 
santo, fr... Lancetti! A voi tutti fr.*. letterati, giornalisti alla 
greppia! A quando un’altra Hypercalypsis? 

Del Manzoni in confronto alla Massoneria il Bulferetti (1) 
‘molto promette di volerci dire nell’ articolo che tratta appunto 
assai del Trionfo della Libertà nella edizione romassiana e poco 
dei rapporti del Manzoni colla massoneria. In genere possiamo con- 
venire con ‘lui che il puerile poema su ricordato sia di ispirazione 
massonica, date le tirate anticlericali a base di Inoghi comuni (alle 
fonti indicate dal Bulferetti aggiungerei l'ode del Foscolo « A Bona- 
parte liberatore » ristampata a Genova pochi mesi prima!) e tenuto 
conto sopra tutto del massonissimo ambiente in cui il giovanetto 
collegiale era nato, AI Bulferetti, che prosegue le ricerche, mi 
permetto di ricordare quella che e l'idea centrale della lettera 
al march. d° Azeglio (1825), voglio dire ' anticlassicismo del Man- . 
zoni. L'orgia di paganità ostentata, lo smaccato uso della mito- 
logia nell'arte non solo, ma anche nei riti massonici (nonostante 
il misticismo dei funerali in loggia che esamineremo) faceva 
dire giustamente al Manzoni nel 18253: « ... la ragione per me 
@ che P uso della favola è idolatria. Ella sa meglio di me che 
questa non. consisteva soltanto nella credenza di alcuni fatti 
naturali o soprannaturali: questi non erano che parte storica, 
ma la parte morale era fondata nell’ amore, nel rispetto, nel de- 
sìderio delle cose terrene, delle passioni, dei piaceri portato 
fino all'adorazione [ecco il piacere estetico della ode alla Amica 
risanata !| nella fede in quelle cose, come se fossero il fine, come 


(10 In “ Giornale storico della lett. ital. “ ann. 1918, vol. LXXI pa. 213. 
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se potessero dare la felicità, salvare. L’ idolatria in questo senso 
puo sussistere anche senza la credenza alla parte storica, senza 
il culto |che pur nelle logge avea luogo !| e può sussistere pur 
troppo anche negli intelletti persuasi della vera fede. Dico ido- 
latria e non temo di abusare del vocabolo quando S. Paolo 1 ha 
applicato espressamente all'avarizia, come ha anche chiamato 
Dio dei golosi il ventre ». Queste parole del Manzoni e quelle 
su ricordate del Salfi fissano due programmi‘ben chiari : cristia- 
uesimo di qua, massoneria di là! Orbene questo concetto il 
Manzoni già aveva esposto con minor gravità ed in tono scher- 
zoso, fin dal ISIS ne L'ira d' Apollo, quando fervevano le polemi- 
che classico-romantiche e si dibatteva la questione ardente del 
simbolo mitologico, caro ai classico- massoni austriacanti, annidati 
nella Biblioteca italiana. Costoro il Manzoni così faceva parlare 
rivolti alle divinità pagane : i 

Così le greche genti e le latine 

Voi signori cantavano 

. E degli Olimpi e dei Tartarei chiostri, 

E noi, che in roi crediamo al par di loro, 

Non sacreremo a voi le cetre d’ oro? 

Non è mio proposito fare ricerche speciali sul Manzoni e la 
massoneria; posso a memoria dare additamenti. Nella Morale Cat. 
tolica qualche accenno si può raccogliere e così nell’ Epistolario 
‘e nelle Stresiane. Ma si ricordi che il giovinetto Manzoni nel 
Carme per l Imbonati, anteriore alla classicissima Urania, già 
parlava dei beni umani in modo da preannunziare le idee su 
riferite del 723. 

00) e De le umane cose 


Tanto sperimentar quanto ti basti 
Per non curarle. 


Ed è proprio nel Carme per lImbonati il primo accenno 
non retorico all’ altra vita! Nei drammi si sa quanto di moderno 
‘egli celi sotto situazioni medievali affini alle contemporanee : nel- 
l' Adelchi pulsa la tragedia del popolo italiano, schiavo sempre, 
perchè ignavo e chiuso fra due popoli Lbellicosi e forti sì ma non 
per liberare gli altri! Nel Carmagnola forse anche s’ adombra 
l’angustia di chi, guerriero come il leal conte, aveva cambiato 
padrone e da Napoleone era passato all’ Austria, puro e sciolto 
nella coscienza sua: costui era allora fasciato di sospetti dal 
‘tirannico, tenebroso, sospettoso governo austriaco, che faceva 
spiare i convertiti, come dimostra la lista nera degli ex-massoni 
edita dal Luzio. i 

Per ultimo risuona nell’ ode Marzo 1821 un’ eco delle con- 
giure carbonare. Carbonaro non fu il Manzoni, pure essendo amico 
«li molti carbonari e conciliatoristi fantori d’ indipendenza, ed 
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— a differenza ‘del Foscolo e del Leopardi — approvandone i 
disegni e lo stesso segreto operare : 
L'han giurato : altri forti a quel giuro 
Rispondean da traterne contrade, 


Affilando nell'ombra le spade 
Che or levate scintillano al sol 


Dove gia libertade è tiorita 
Dove ancor nel segreto matura. 

Tuttavia dei carbonari non condiviveva 1° ingenua speranza 
negli aiuti stranieri, galli, tentonici o anglici. Mi pare di leggerlo 
chiaro : 

Quante volte su | Alpe spiaste 
L’apparir d'un amico stendardo! 
Quante volte intendesti-lo sguardo 
Ne’ deserti del duplice mar! 

Feco alfin dal tuo seno sbocciati ecc. 


Ma, ritornando alla Massoneria, sono o no staffilate anti- 
massoniche contro i Monti ed i Lancetti queste parole del Carme 
per V Imbonati, messe in bocca all’ Imbonati stesso ? 
| E de le sale 
AI gracchiar voto e del censito volgo 
Al petulante cinguettio..... 


o nodrito 
In suozzo ovil di mercenario armento 
Gli aritli bronchi fastidendo ed il pasto 
De l’insipida stoppia, il viso torsi 
De la fetente mangiatoia . . ; 

. che di perduta tama 

Vedi e di morto ingegno nn vergognoso 
Far di lodi mercato e di strapazzo. 


Così due spiriti forti, pagano T uno, il Foscolo, e saldo ed in- 
convertibile, pagano VP altro, il Manzoni, per educazione, per pue- 
rile adattabilità ai tempi ed alla scuola, poi cristiamnissimo, at- 
traversarono T età dell’ oro della massoneria puri ed immuni da 
quel contatto. Disdegno di Napoleone, della viltà adulatoria, li 
unì! oh nobile repugnanza nell’ano e nell'altro all’ apoteosi di 
un vivo potente! Felice incontro (non Meureuse l'encontre?) di due 
spiriti lontani vergini di servo encomio!... L'uno credeva in un 
Dio creatore dell’ uomo, Paltro voleva la religione umana adora: 
trice dei grandi morti: ma vedevano entrambi ta loro fede dege- 
nerare in idolatria del forte, posto dai vili 

Due volte nella polvere 
Due volte su gli altar! 
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Per concludere sul Manzoni e la Massoneria, è opportuno 
un confronto. — La Francia possiede nei Miserabili del fr... Vit- 
tore Hugo il più grande dei suoi romanzi: la Germania vanta 
come capolavoro del romanzo suo il Wekelm Meister del fr... Goe- 
the; noi italiani abbiamo i Promessi Sposi. Ebbene i Miserabili 
‘ ebbero ispirazione massonica, almeno in quanto esaltano nel 
vescovo Myriel, mxlello d’ ogni virtù, Mons. Miollis (fratello del 
generale che tenne prigioniero Pio VII) che era stato prete giu- 
rato e, quel che più vale, massone, essendo già vescovo di Digne! 
Massone, come rilevano il Rinieri ed il Madelin, di un massonismo 
ultra ufficiale e napoleonista! — Del Wihelm Meister basti ricor- 
dare il misterioso castello dello zio Lotario, pieno dì sale a fregi 
simbolici, tempestato di sentenze, popolato di filosofanti, quali il 
fosco Iarno e l’ ineffabile innominato abate, grande direttore di 
tutto quel segretume di filosofanti! Qui — non sono io il primo 
che lo rilevo! — si ritrae l ambiente massonico-illuminato te- 
desco (ora sì bene illustrato dal Le Forestier) a quella guisa che 
nell’ episodio della Schine Seele dello stesso romanzo si rispecchia 
il movimento neo-mistico dei fratelli Moravi. Goethe illuminato 
col nome di Abaritte (0 Pindemonte, e tu non pensavi !) fu un fra- 
tello alquanto « dormiente », quanto allo zelo nei « travagli », e 
si iscrisse alla loggia, pare, solo per assecondare 1 ardore masso- 
nico del suo principe. Ma da quello spirito acuto che era, in 
loggia, se non « travagliò », studiò, e conobbe uomini, costumi, 
tendenze di spirito, proprie di quel moto massonico profondo, 
irrequieto, vario, che percorre l Enropa ed agita gli spiriti colti 
nell’ estremo settecento. 

E il Manzoni ? La scena che egli richiede per descrivere e dar 
fondo — posso ben dire — a tutto l’ universo, è un piccolo vil- 
laggio: i personaggi sono per lo più contadini: l'età, agitata di 
passioni, è tuttavia la più tranquilla e sonnacchiosa, da noi in 
Italia, quanto alle filosoficherie, e la Massoneria era di là da 
venire! Non e' è la sentenziosità continua, assillante, soffocante 
del Wilkelm Meister nel romanzo, sì semplice e pur sì profondo, 
che narra sempre e non predica mai! Invece di Iarno filo. 
sofa... don Ferrante! Non so chi dei due afferri maggior preda 
di vero, così brancicando!... Comunque, Francia e Germania 
vantino giustamente i loro capolavori, pur softusi di tinte mas- 
soniche: noi contentiamoci «di quel tal Sandro », autor d’ un 
romanzetto... ove la Massoneria non e’ entra, ma vi campeggia 
invece Fra Cristoforo e Federigo Borromeo! — Buono da ricor- 
‘darsi a gnei massoni italiani che hanno il monopolio del patriot- 

tismo e della idea nazionale !... i 
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; L . 3 ; : 
(I ciaggio di Alessandro in (rermania). 


Il viaggio di Alessandro Poerio in Germania da un pezzo era 
stato vagheggiato e progettato; da un pezzo un fascino irriduci- 
bile esercitavano sul pensiero e sull’ anima del giovine, insazia- 
bilmente assetato di sapere, la cultura le università, gli scienziati 
ì poeti tedeschi. Già il padre nell'età prima, molto si era ine- 
briato del Werther, e padre e figlio, nella relegazione austriaca, 
avevano con voluttà abbeverato il loro spirito a fonti di varia 
letteratnra germanica. Ora metti i grandi nomi di Schlegel, di 
Niebhur, di Hegel, di Winckelmann, di Herder, di Goethe ; tieni 
conto della fama di dottrina che godeva in Europa 1’ università 
di Gottinga ; pensa infine alla moda del tempo (ancor ieri, non 
andavano a perfezionarsi in Germania, i giovani usciti dalle no- 
stre università ?), e ti spiegherai facilmente quella specie d’ in- 
fatnazione che trasse il Poerio a cercar luce pel suo ingegno in 
terra tedesca. 

Goethe: ecco il gran sole! « Anelo Weimar », seriveva 
Alessandro nell'aprile del 1825, da Bologna, dove, maestro dot- 
tissimo il Mezzofanti, imparava, dopo le lingue classiche e il greco . 
moderno e il francese e 1 inglese e il tedesco e lo spagnuolo e 
il portoghese, la lingua polacca, lingua che si studiava allora 
quasi per protesta contro lo scempio — non peranco cessato! — 
dell’ infelice Polonia. A Weimar «mi fermerò con Gothe prima 
ch’ ei passi ai beati Elisii; viaggio per Ini tanto imminente ch’ è 
forza eh’ io affretti il mio » (1). 

5 infatti, tornato a l'irenze poco appresso, partì ben presto, 
più presto forse che non eredeva, a causa dell’ incidente con 
Tito Del Rosso. Sappiamo che si recò a Pisa; da Pisa prese per 


(*) Dal volume in preparazione : — Gli esuli napoletani del ’21 a Firenze — 
Protili ed episodi. — (Continuazione, vedi fase. 10 marzo 15918, p. 32). 


(1) A. Pokrto, Z2 Viaggio cit., p. 4. 
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Massi, spezia, Genova, Torino, e sostòo a Ginevra, per un giro 
in Svizzera, al quale consacrò un mese e più. LE ivi intanto, mal- 
grado le radunanze e gl’ intellettuali colloqui col Sismondi, con 
Pellegrino Rossi, col filosofo Bonstetten e con altri, pensava 
sempre al Goethe, e fantasticava a questo modo: «... se mi rie- 
scirà di avvicinar Gothe, con fiducia ch' egli m’ ispiri, e con inco- 
raggiamento eh' egli mi largisca, son certo che il solo conversare 
con un uomo ai così straordinaria mente mi sarà giovevolissimo 
esercizio » (1). E ancora il 15 settembre, al padre, dai Bagni di 
Baden: « Se giungero a vedere Géothe ed a meritare i suoi collo- 
qui — seriveva, con ingenuità di speranze quasi fancinllesca ci 
se spierò ne’ consigli del genio la vocazione del mio intelletto, 
obbliero questi primi poco felici auspici del mio viaggio » (2), e 
cioè il sequestro dei suoi libri a Genova e le indisposizioni sof- 
ferte a Berna, a Basilea, a Sciaffusa. 

A Stuttgard vede e si stringe in amicizia col poeta Mat- 
thison, « il medesimo — dice al padre — le' cui poesie... abbiamo 
spesso lette insieme in Gratz ed in Trieste » (3). Poi passa a 
Francoforte sul Meno: Weimar ormai è vicina, vicino il nume, 
il cui pensiero tanto lo preoccupa. « Puo sembrar di lusso la 
spesa che farò domani — serive il 25 settembre — cioè le Memorie 
di Gothe e le sue poesie fuggitive; ma deggio, parlando con lui, 
mostrarmi istruito di quanto lo concerne e rinfrescare la memoria 
di alcune poesie da me sapute a mente. Inoltre io non posso star 
senza Géothe: tanto mi sono avvezzo: a leggerlo e rileggerlo » (4). 

Or finalmente ai primi d’ ottobre egli giunge a Weimar. 
« Il giorno stesso del mio arrivo — comunica al padre — andai 
da Gothe. Mi riceve assai bene dopo aver letta la lettera di Bom- 
belles [il ministro austriaco, che 8° era fatto mite coi Poerio, sino 
a fornirli di commendatizie!|, e si trattenne meco alquanto: 
ma la mia visita non tu lunga, poichè da alcuni fogli, che avea 
dinanzi, appariva esser egli occupato... Ma vi sono stato oggi 
[4 ottobre] ed ho passeggiato con lui nel giardino per circa tre 
quarti d’ora. Mi ha parlato di diverse cose. Si è informato di Al- 
tieri, dell’ Albany, di altre cose relative all’ Italia. È attempato, 
ma robusto; cammina «diritto e con bastante celerità ; 1° occhio 
è aquilino, e brilla ancora di tutto lo splendore della gioventù. 
Ho fatto una traduzione della Sposa di Corinto, una delle sue 
più celebri Ballate, e volevo leggergliela : egli al contrario ha 
preso il foglio, volendo tacitamente scorrerlo egli stesso, siccome 


(1) Ibidem, p. 22. 
(2) Ibidem, p. 333. 
(4) Ibidem, p. 37. i 
44) Ibidem. p. 43. 


’ 
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mi ha detto esser suo costume. Faro dunque una copia chiara 
del mio illeggibile bozzo e gliela daro un’ altra volta » (1). 

Gliela diede in una delle varie visite che seguirono. « Vidi 
tre volte Githe — scriveva il 6 novembre — sol per breve tempo; 
ma, quantunque fosse affabile meco, non era tale il tuono della 
conversazione da potergli chiedere consigli e permesso di fre- 
quenti visite. È troppo occupato, non può familiarizzarsi con 
quanti vanno ad ammirarlo. Voglia o non voglia, traspare il Se- 
mideo. Qualunque uomo celebre di Germania comincia dal parlar 
di Githe, come dell’ Crico. Accolse la mia traduzione e ne fece 
un elogio moderato, siechè lo credo verace » (2). 

Gli fece ancora, per mostrargli simpatia, conoscere il figlio, 
il nipote e la nuora Ottilia, al poeta dilettissima, la quale ebbe 
la bontà di promettergli due lettere del Grande, una di presen- 
tazione al Blumenbach e l altra al Sartorius, celebri professori 
dell’ università di Gottinga. « Mi fece — inoltre — la gentile 
offerta di profittare della sua biblioteca tedesca ed inglese, e mi 
dette a leggere un volumetto di Gothe, il quale, come parecchi 
altri, io non conosceva per essere stato stampato dopo il mio 
ritorno in Jtalia. » In questo volumetto trovo, tradotto, il Cinque 
Maggio del Manzoni, per il quale, secondo anche attesta il Poerio, 
il « primo fra’ tedeschi viventi » nutriva « particolare stima », 
come altissima ne nutriva per il Byron,.di cui diceva « una vita 
essere nelle sue opere, e perciò dover essere immortali » (3). 

A tanta amabilità il Poerio volle rispondere con un altro 
lavoro di traduzione gòthiana più lungo e più diflicile. « Un la- 
voro che mi occupa adesso — seriveva al padre nel dicembre — 
e la traduzione in versi sciolti dela /figenta di Gothe » (4). 
E nei primi del gennaio 1826: « Tutte le ore che passo in casa 
son dedicate alla traduzione dell’ Ifigenia, che celeremente pro- 


(1) Zdidem, p. 45. 

(2) Ibidem. p. 58. Che il Goet©_re apprezzasse e gradisse molto quella traduzio- 
ne. niostra il fatto che ancora nel ‘50 accennava ad essa con aria di compiaci- 
mento, conversando con l' Eekerinann. « Possiedo — disse — il manoscritto di una 
traduzione italiana di questo poema, che riproduce l' origivale sino nel ritmo » 
(Colloqui col Gothe, trad. Donadoni, Bari, Laterza, 1912, TI, p. 30%). Il Poerio 
ebbe l'idea di pubblicarla nell’ Arnfologia viesseiana, « come di anomino o senza 
menzione alcuna di autore >» (5/0 Viaggio, p. 49), ma poi, come solevi, ci ripensò, 
e non ne fece nulla, < essendo questo un lavoretto privatamente comunicato al- 
l'autore, e la copia ch' esso .ha essendo l'unica » (/bid., p. 56). Ma la traduzione 
vide la luce ugualmente, per opera del poeta tedesco, nel Chaos (1829-1831), pe- 
riodico d'ispirazione gotbiana : le prime 4 strofe comparvero nel n. 38, con la 
data di Z'irenze e a firma /....0, e le altre i nel n. dii firmate P-0. (Cir. il Giornale 
degli Eruditi;, I, u. 30-31. ove la traduzione è riportata). 

(3) Zbidem, pp. 47-48. o 

(4) Zbidem, p. 14. 
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tede; ma ha bisogno di revisione e di lima qua e là. Sono troppo 
avanzato per determinarmi ad interrompere un lavoro quasi fi- 
nito; e, per una settimana o anche due, non voglio abborracciare 
una traduzione destinata a Githe. Gliela presenterò dunque senza 
fallo tostochè sarà recata a termine » (1). i 

La qual cosa, tra per la fatica della lima e per quella della 
«copiatura, non potè ottenersi prima del 12 febbraio, giorno in 
«cui il dono, al poeta già preannunziato, fu fatto. Si recò quel 
giorno dal Giithe. « Dopo un poco viene il Venerando — rac 
conta — : s’ informa con bontà della mia salute. Io tengo il mio . 
manoscritto nelle mani. Non oso parlargliene. Ma egli volge il 
discorso su di ciò. Gli do il manoscritto. Domanda se ho tra- 
dotta tutta la tragedia. Rispondo di si. Dice che mi renderà lo 
scritto, dopo averlo letto. Io lo prego di ritenerlo, e con molta 
bontà me ne ringrazia. Indi si parla del verso sciolto italiano, 
del quale fa molto elogio, specialmente per la soavità de’ modi, - 
nel passaggio da un verso all’ altro. Si alza per darmi una tra- 
gedia nuova .a leggere. Essa è italiana, scritta dal sig. Tedaldi 
Fores e pubblicata in Milano nel 1825 [la Beatrice di Tenda]. Mi 
dice di leggerla e di dirgliene il mio parere. Indi si parla di 
Manzoni ecc. Non vuol parlare Italiano; dice: — Non mi sedu- 
cete! È lungo tempo che non ho parlato questa lingua. — Mi 
congeda di poi. Domani debbo visitarlo a mezzogiorno » (2). 

Lo visito infatti e fu « sempre trattato con somma bontà ». 
E lo rivide, ancora una volta, la sera di quel giorno in casa 
dell’ Ottilia. « ...egli (caso rarissimo) apparve in società, fu ilare, 
€@ molto mi dilettai di alcuni suoi giudizi. Ebbe la bontà di dir- 
mi in presenza di varie dame, ch’ era contento della mia tradu- 
zione, per quanto fino allora ne aveva letto. Githe vive ora in 
estrema ritiratezza ; i pranzi, che soleano anni sono esser fre- 
quenti di forestieri, sono adesso familiari e solinghi, ed il vederlo 
più volte non è piccolo favore. Le visite per altro son corte. È 
oceupatissimo di oggetti d’ arte: la sua instancabile attività non 
si curva sotto il peso di settantacinque anni. Il Granduca lo visita 
spesso, ed ultimamente non potei essere ammesso per la presenza 
della Corte; e mi fu forza tornarvi di nuovo. Poe’ anzi sono stato 
a prender congedo da lui; brevissima è stata la mia presenza, 
ma oltremodo lieta poichè con lusinghiere parole da tanto lab- 
bro ho ricevuto in dono la sua medaglia, e due altre rappresen- 
tanti ‘il Granduca e la Grandnehessa di Weimar... E mi ha con- 
gedato assieurandomi che quando sia per tornare in Weimar mi 
vedrà sempre con piacere. Ho motivo dunque di esser contento 


(11 /bideni, p. 79. 
(2) Ibideni, p. RX, nota. 
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del mio lavoro... perchè un dono di (rithe è una onorevole di- 
stinzione » (1). 

Ed era veramente tale; ma il padre avrebbe voluto che la 
simpatia e la stima del Goethe dessero qualche frutto più con- 
sistente, aprissero, per esempio, le porte del giornale, che il 
poeta allora pubblicava, all’ ingegno di Alessandro. Ma ciò non 
era la cosa più facile del mondo. ‘« Carissimo padre, par che 
non siate ben informato di Githe, de’ suoi modi e del suo gior- 
nale, nel suggerirmi l’ idea di scrivere in quello e la speranza 
«di essere annunziato da lui nel mondo letterario. Githe pubblica 
solo quel giornale, che si aggira specialmente intorno ad arte 
ed antichità. Mayer, suo amico da quarant’ anni, vi mette mano 
alcune volte. Il primo letterato tedesco non si permetterebbe di 
proporre la sua cooperazione : Githe gli riderebbe in viso. Im- 
maginate cosa farebbe a me. Mi è stato gentile, mi ha veduto 
più volte; ma le visite non oltrepassarono mai dieci minuti. È 
affabile, ma invano sì tenterebbe entrar nella sua fiducia. A 76. 
anni non si è così aperto verso gli stranieri. E chi son io per 
Githe? Uno straniero, che ha mediocremente tradotto una sua 
tragedia. La benevolenza, della quale parlate voi, carissimo pa- 
dre, non è cosa ottenibile. Sulla faccia del luogo conoscereste la 
verità di quanto vi dico. Non si, va da Géothe quando si vuole 
per chiacchierare due o tre ore a volontà. Egli stesso congeda 
quando vuol restar solo. È amabile, ma un grand’ uomo non pnò 
essere a disposizione .di quanti vogliono avvicinarlo, sovrattutto 
in età si avanzata. Se gli chiedessi consigli, si burlerebbe di me. 
Secondo lui, tutto viene aus eigner Brust » (2). 

Donde si vede, che le illusioni con cui Alessandro s'era 
recato dal Goethe, partecipate un poco anche dal padre, erano 
andate svanendo : e ormai il giovine Poerio s’ era convinto che 
Goethe, le sperate parole magiche da proferire, non le proferiva, 
i segreti «d’ arte da svelare, non li svelava, le vie della gloria da 
aprirgli, non gliele apriva. Perchè « tutto viene aus cigner Brust ». 
} poi perchè « non bisogna immaginare che un grand’ uomo di 


(1) Zbidermn, p. 89. Questa traduzione pare non sia mai apparsa per le stampe. 
Il padre d' Alessandro l'avrebbe bensi voluta veder pubblicata. ma Alessandro non 
volle, intendendo che essa rimanesse « un personale e privato omaggio » al pocta. 
«< Non vogliate che mi annunzi nella letteratura con una traduzione dal tedesco — di- 
ceva al padre. — Pochi sono coloro che gustano il frutto nordico. Nè il suolo greco 
sul quale è innestato li riconcilierebbe. AI contrario, la min traduzione, rimanendo 
nelle mani di Gethe, non sarà che un pegno di ammirazione ;: comunicata a pochi 
amici, non sari che uno sfogo di amisti. Una pubblicazione la torrebbe al suo de- 
stiuo ; essa è paga della indulgenza del genio ; sarà lieta di quella dei vinvolati 
da natura o da benevolenza, e non anela i suftragi pubblici è 1° ufizio d' interprete 
delle bellezze atraniere » (Z0 Viaggio, p. 991. 

(2) Ibidem, p. Vi. 


Cei 
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tal fatta... si sveli, si scopra, si espanda e si fonda, per così 
dire, nel cuore di un giovinetto straniero, e lo introduca nel san- 
tuario delle sue sensazioni poetiche » (1). 

Ora dunque l'aveva capita: luminare, il Goethe, da cui do. 
vessero quasi sprizzar scintille, da far d’ uh tratto avvampare 
il giovine ingegno, secondo che il Poerio aveva fantasticato, no; 
ma sempre « grand’ uomo » quel tedesco, le cui visioni d’ arte lo 
rendevano « meraviglioso al mio spirito », come bellamente il 
Poerio diceva, «e caro al cuor mio » (2). 

E sempre poi predilesse quel tedesco, non in quanto tedesco, 
s’ intende, ma come poeta vero. 


* 
* * 


Dalla città di Goethe, il Poerio, nella seconda metà d’ ot- 
tobre del 1825, passava a (rottinga, col viatico, quasi indispen- 
sabile per chi allora viaggiava in (rermania, di varie lettere di 
presentazione: vi passava col desiderio ardente d’ apprendere in 
quella celeberrima nniversità sistemi e metodi di scienze fisiche 
e naturali e di dottrine storiche giuridiche filosotiche. 

« Vi scrivo finalmente da Gottinga — diceva ai snoi — dove 
giunsi domenica [23 ottobre]... Il giorno dipoi mi presentai a Bln- 
menbach e Sartorins con raccomandazione di Githe e con certe 
medaglie..., dono fatto da Gothe a’ due celebrati professori. Essi 
mi accolsero con molta benignità ! E non ban limitato qui la loro 
cortesia. Senza la loro intervenzione non sarei stato ammesso 
alla Università. Si richieggono certificati di altre Università, o 
di scuole precedenti, dei quali io non potevo esser fornito. Que- 
sta difticoltà incontrai... ; ma Blumenbach e Sartorius, avendo 
dichiarato per iscritto essere io particolarmente raccomandato da 
Githe, ieri sono stato ammesso. Per la matricola si paga un luigi 
o federigo d’oro; e si dà un tallero per i poveri. -Frequenterò 
cinque corsi... Udirò dunque storia naturale presso Blumenbach ; 
presso Sartorius sì la storia del Medio evo e la Moderna, che la 
Politica; presso Stromeyer la chimica; e presso Hugo [Gustavo] 
la storia del Diritto romano. Parallelamente a questo corso stn- 
dierò le leggi romane da me solo, come studio camerale. Aggiun- 
gete le lingue, che non intendo trascurare, specialmente il Pol- 
lacco, per andare innanzi nel quale comprerò libri elementari 
migliori di quelli che ho. Studierò molto » (3). 

+ E perchè molto vuole imparare, dapprima frequenta le le- 


(1) Ibidem, p. Sti. 
(2) Lbidem, p. 940. 
(3) Zbidem, pp. 3-54. 
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zioni diligentemente. « Ogni professore ha in casa propria una 
stanza a pian terreno chiamata Auditorium, con panche a numeri. 
Ciascuno riceve un numero e prende posto, cava di tasca un ca- 
lamaio, lo fissa presso il suo cartolaio e serive quel che il pro- 
fessore dice. » Ma il Poerio, quanto a sè, più che ritrarre « pe. 
dantescamente » ciò che esce dalla « sacra chiostra de’ denti del 
Professore », prende qualche appunto, ascolta, pensa, riflette. E 
sente che lui poi non è un pesce fuori d’acqua. È giudica con 
sano discernimento. Gli piace il Sartorius, che « parla con flui- 
dezza ». « Ascolto da lui la storia del Medio evo, considerata 
come germe de’ tempi moderni, e la scienza politica, non nella 
- parte diplomatica, cioè nelle relazioni fra gabinetto e gabinetto, 
ma nella parte organica, cioè nel governo dello Stato ». Da lui 
« sia che alle sue opinioni si acceda, sia che da quelle si torca, 
vi è sempre da imparare. » Così anche dal Blumenbach, « quan- 
tunque non sia felice il suo porgere ». Ma « Stromeyer è per 
ogni verso lodevole, tanta è la chiarezza elementare, e quasi di- 
rei chimica, che adopera nelle spiegazioni delle chimiche affinità ». 
Valentissimo è pure lo Hugo: « immenso è senza dubbio il suo 
sapere, ed ha grido di acuto e filosofico pensatore in fatto di giu- 
risprudenza »; ma troppo gli sembra che ecceda nella critica 
analitica. « Non riformatore, ma censore, critica ogni parola degli 
scritti ch’ egli esamina ; la sua rigogliosa erudizione perseguita 
gli autori nel parentado, ne’ penetrali della vita domestica e nelle 
molteplici possibilità del loro concetto : ogni particolarità lo at- 
tira con forza irresistibile, e la forza del suo spirito si scheggia 
nella sua indagazione ». Inoltre è prolisso nel parlare, « e la 
prima volta crede lo studente che molto egli abbia aggiunto al 
suo minuto compendio, ma vede bentosto esser questa un’ illu- 
sione : la sua spiegazione non è che un microscopio che e’ in- 
grandisce le più sottili fronde del ramo; ma ramo a ramo è il 
suo metodo, ed uno sguardo generoso non abbraccia mai la to- 
talità dell’ albero » (1). 

Meriti e difetti, codesti, di tutta una scuola storico filologica, 
germanica e di fuori Germania, presso cui, a forza di sminuz- 
zare e polverizzare, più non s’ afferra P anima dell’ opera e il più 
divin s’ inrola, i 
| Frattanto il Poerio si viene accorgendo « con dispiacere » 
che l' artifizio del « mieroscopio » non è soltanto dello Hugo. 
« Ciò che Hugo dice sta nel suo compendio ; ciò che Blumenbach 
dice, del pari; e sarei ben disgraziato se non sapessi ciò che 
Sartorius dice, anzi se non lo avessi saputo nel mio diciottesimo 


(1) Lbidem, pp. 56-58. 
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anno, Insomma, in questi così detti Collegi mi parrebbe davvero 
di esser tornato in collegio, se mai vi fossi stato. Ciò non toglie 
a’ professori il merito che hanno ; ma debbono adattarsi alla ca- 
pacità ed alle cognizioni de’ loro uditori ». 1 quali, egli, prima 
d’esserci in mezzo, li imaginava tutt’ altro : e ora ne ride; g e 
principalmente ho riso di me stesso, perchè avea creduto trovare 
in Germania un insegnamento trascendentale e degli uditori stvaor- 
«dinariamente istruiti e giudiziosi ». 

Altra illusione, altra delusione. « È perciò che sto in casa 
— dice — più di quel che la mia malattia — sempre malattie! — 
esigerebbe, per istudiare da me, intendendo di profittare di que- 
sto soggiorno in Gottinga soprattntto col far uso dei libri della 
Biblioteca, la quale è maravigliosamente fornita... Lavoro molto... 
ninna delle lingue da me imparate viene negletta: inoltre stu- 
dio la Filosofia tedesca molto assiduamente, e imparo il Dirittò 
Romano ed il Francese : procedo negli studi di economia politica, 
‘con Say principalmente; e per la Filosofia della storia, Herder 
‘ed altri antori mi offrono un campo assai utile. Intine gli studi 
di arte e di. filologia (ne’ quali son nuovo del tutto) riempiono 
il tempo che mi rimane. Così leggo Winckelmann e Wolf, lo svi- 
luppatore delle idee di Vico intorno ad Omero, Vico medesimo, 
Heyne e Bittiger... » (1). 

E i corsi scolastici Hi frequenta « quanto basta a .tenere il 
filo delle opinioni dei professori » (22). Più cerca di frequentare 
la casa dei professori, con la speranza di comunigar con loro più 
liberamente e cogliere, nelle disenssioni più o meno confidenziali, 
tutto l’ intimo e il profondo delle loro idee vedute e dottrine. 
Ma il guaio è che essi sono « non troppo espansivi », poco per- 
mettono di entrar con loro in contidenza, e solo « solleticando la 
loro vanità si giunge nna qualche volta a farli parlare ». Sono 
freddi, compassati, pedanti, tutti « regole, regolamenti, rego- 
larità » (5). 

« Una gelida cerimonia regola tutto, e i professori di Got- 
tinga sono in verità ammirabili nelle riverenze. Ma qui termina 
tutto. Uno straniero specialmente invano si lusingherebbe di far 
breccia. In verità, se volesse accoppiar 1 animo più servile al- 
l intelletto più limitato, se vilipendesse i suoì concittadini, e pre- 
dicasse ovunque che è venuto in Germania per abiurare gli er- 
rori ed i pregiudizì italiani, per rifarsi nella pura atmosfera cim- 
meria, per separarsi dalle malaugurate nebbie transalpine; se di. 
‘chiarasse che appartiene ad un popolo degenerato, e che viene 4 


__ —--—_——r —- 


(1) Ibidem, pp. 59-60. 
(2} Ibidem, p. 61. 
(3) Zbidem, pp. 67-65. 
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spiare i metodi della Università tedesca; se accumulasse su 
letterati alemanni gli epiteti di lode con nna sfacciata adulazione; 
ed infine, se volesse chiamare frivoli tutti i francesi, sea 
Destutt de Tracy, impoetico Voltaire, empio Cabanis, e di se 
guito; se, dico, facesse tutto ciò, potrebbe forse ottenere l nà 
patrocinio di questi signori... » (1). 

I quali, prima di tutto, eran tedeschi, e presso i tedeschi 
sempre così: Deutschland iiber alles, 

Nè molto più simpatici trova a poco a poco gli studenti. 
Presso la generalità di essi, « critica, discernimento, propria ri. 
flessione, sono inauditi mostri. Indi si ubbriacano, urtano le per- 
sone nelle strade, fan duelli, sono rilegati cioè sc: ceti ecc. cce. 
È incredibile la loro rozzezza, ignoranza e presunzione. Partieo- 
larmente sono incivili verso i non tedeschi. Voi sembrate credere 
— diceva al padre — che sia facile far conoscenze. (rli studenti 
vivono in club, unioni provinciali distinte da, colori ed insegne. 
Questi club duellano perpetuamente 1 ino contro VP altro, e tutti 
i clubbisti guardano con disprezzo î non clubbisti, cioè coloro che 
non hanno connazionali... O caro padre, mal si giudice 1A in distanza 
Bisogna esser sulla faccia del Inogo. Non so darvi in parole un 
quadro delle relazioni fra studenti. Coloro che desinano alla stessa 
tavola, non si salutano neppure. Ogni notte, più fra loro sono 
trascinati ubbriachi a casa ». 

Del che sì sentiva stomacato. « Vi confesso — aggiunge: ‘a 
al padre — che ho dei momenti terribili, che il mio animo è cupo, 
ed una nausea perpetua, non solo la ida del cibo, ma la morale 
di tutto, m’ infastidisce sempre. Non avrei mai scritto cio, se 
non vedessi che nutrite idee ridenti di questo soggiorno, in cui 
i professori devono considerarsi come indifferenti, gli studenti 
come nemici. Due studenti incontrandosi si misurano come due 
potenze belligeranti. Io ho molta pazienza, ma la pazienza scappa 
qualche volta. Sinora mi son fatto rispettare; ma è incredibile 
la villana, zotica, infame nospitalità di questa gentaglia » (2). 

In tutte le quali critiche il padre ci senti, perchè forse 
e era, molto del malumore dovuto ai nervi non sani di Ales- 
sandro, e molto, dunque, d' esagerato : per cui gli diede un pò 
sulla voce. E il figlio allora « La vostra lettera — scriveva — 
contiene parecchi rimproveri, a’ quali il rispetto filiale mi tronca 
le opportune risposte... Il mio giudizio intorno ai professori di 
Gottinga non è nè sprezzante nè presuntuoso: apprezzo i loro me- 
riti, ma per buona fortuna veggo quando e come posso trarre 
vantaggio dai loro Inmi, e non intendo sagrificare un tempo pre- 


(1) Ibidem, p, 14. 
(2) Ibidem. pp. 72-03, x 
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zioso al prestigio delle riputazioni. ITo avuto delle voci molto 
esagerate intorno agli studenti in Germania: potrete rimprove- 
rarmi la mia esagerazione fantastica, ma il disinganno poi non 
può essere materia di rampogna. Ho desiderato questo viaggia, 
è pur vero; nè sono pentito di averlo intrapreso. Mi lusingo che, 
attraverso le malattie, i dispiaceri, i disinganni e le mortificazioni 
qualche bene me ne sarà derivato. Quando, nel rivederci, troviate 
ch’ io sia stazionario o di poco avanzato, che non abbia corrette. 
e ampliate le mie nozioni, che la Giurisprudenza e la storia sieno- 
state neglette da me, che la Filologia mi sia del tutto straniera,. 
e che insomma questo viaggio abbia vuotato la borsa senza riem- 
pire la testa, ragionevoli saranno le vostre querele. Ma la cer. 
tezza del mio intimo mi afferma non dover esser così tristo il 
giudizio di me. Camerale o no, mi ha fruttato qualche risulta. 
mento, ed almeno ho arrossito della mia ignoranza, e mi son 
messo sulla via di sapere. Ma quello stesso mio animo, che vi 
piace chiamare svogliato e volubile, è di tale tempra, che ama 
le vie battute dalle orme di mille, non V orme di questo o di 
quello. È lieto di gonoscere più persone, più metodi, più maniere 
di raffigurare l’ oggetto medesimo, la osservazione poligona delle. 
cose e il luminoso paragone degli uomini. Ma sì sdegna dell’ ir- 
bitrio dell’ opinione chie presume vestire le forme imperiose della 
necessità, si sdegna del dogmatismo e sovrattutto di quello dei 
tedeschi » (1). \ 

Non pertanto il suo sapere, che nella sostanza egli ripete dal- 
l'Italia, lui, da sè, con studi suoi diretti, visti i pochi vantaggi 
che gli provengono dalla senola, vuole accrescere e sviluppare, se- 
condo le nuove correnti letterarie e filosofiche che trova in Ger- 
mania, e che non gli sfuggono, o gli sembra che non gli sfuggano. 
E corregge dove è in errore. « Viaddo segregando, aggiungendo ed 
ordinando notizie 0 sparse od incomplete ; se false le illumino ;. 
se esagerate le riduco ». Lavoro lungo e penoso, che egli af- 
fronta con la fede, purtroppo non sempre salda, che a qualehe 
cosa porterà ». Ma se quelle forze — egli dice al padre — che 
anarchicamente ora cozzano nel mio spirito, si separeranno «il 
agiranno concordi e possenti, darò forse al mondo un saggio dì 
un animo non volgare e di un cnore non basso. Non truluzioni 
d’opere straniere, ma la traduzione in parole energiche de’ miei 
concetti più intimi, sarà allora lo scopo dell'attività mia » (2). 

Or tali suoi « concetti », se pur gli vanno sorgendo in terra. 
straniera, hanno radici nella sua anima italianissima. « Io non 
ho voluto farmi tedesco, ma avviarmi al cosmopolitismo della. 


(1) Zbidem, p. N83. 
(2) /bidem, pp. 100-101. 
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testa, perchè il cuore appartiene al patriottismo » (1), egli affer- 
ma. E aggiunge che i suoi studi altro non sono che « prepara- 
zioni chimiche, che 1 aere patrio solo può sviluppare ed orga- 
nizzare »; e che infine il suo occhio « non tende a diventare 
«cosmopolita, che per ricercare con maggiore penetrazione i te- 
sori nascosti della sua terra nativa » (2). 

Alla quale egli, dopo circa un anno di vagabondaggio germa- 
nico (Bagni di Baden, Stuttgart, Francoforte sul Meno, Lipsia, 
Annover, Berlino, Dresda, Breslavia, Conisberga, Gessen, Hei- 
delberg) e dopo aver conosciuti assai nomini e imparate molte 
‘cose, non vide l’ ora di tornare, e vi torno, passando per Monaco 
e Trento, nel settembre del 1826, con molti libri, per sè e per il 
padre, e con un senso amaro di delusione, vivissimo allora, e 
che, come accade, s’ andò poi attenuando via via, per dar Inogo 
a una più esatta valutazione dei cospicui vantaggi, d’ ordine in- 
tellettuale e morale, tratti dal viaggio, e a un apprezzamento 
più equo, eliminati i passeggieri motivi di disgusto, di persone 
‘e di fatti, nonchè di un paese che, nel ricordo, gli fa specialmente 
caro per la vita ivi vissuta e per i sogni ivi sognati. 


(Continua) GIOVANNI JANNONE 


(1) Ibidem, p. 63. 
(2) Ibidem, p. 52. 


Sulle derivazioni delle acque pubbliche 


Osservazioni sulla relazione e sul disegno dell’ Ufficio Centrale del 
Senato per la conversione in legge del D. L. 20 Novembre 
1916, IN. 1664 concernente le derivazioni di acque pubbliche. 


Un articolo che, senza il salvacondotto di un nome noto, 
non suoni plauso pieno alle nuove norme in materia di acque 
pubbliche, neppure nella nuova veste in cui si presentano attra- 
verso il progetto di legge completato ed emendato dall’ Ufficio. 
Centrale del Senato (1), può nel momento presente sembrare atto 
di audacia, se non d’ irriverenza eccessiva. 

Il coro di altissime lodi che, in una visione sintetica, con- 
tinua a indicare come provvida e ricca di benefici effetti la riforma 
attuata dal Decreto 20 novembre 1916, N. 1664 sulle derivazioni 
di acque pubbliche — il grande valore di persone che quella 
riforma intrapresero e completarono, sì come viene ora presen- 
tata al Senato — il sentirla plaudita, invocando l’ interesse dello 
Stato, che in quest’ ora solenne s’ identifica con la Patria, in 
un’ alta visione di insieme nella quale sfuggono le linee di detta- 
glio dello Stato-industriale e dello Stato-monopolizzatore del dopo 
guerra — il giudizio sommario, con cui, a proposito della riforma 
medesima, con quella passione che fa ricordare, trattandosi di 
acque, il « rivalis » di Ulpiano, antorevolmente si parla di « soliti 
orecchianti del diritto e della politica » rispetto a coloro che 
quella riforma hanno « tentato di svalutare », sono infatti, a 
tacere d’ altro, altrettanti motivi atti a rendere dubbioso chi 
s’attenti fra il coro delle lodi a far udire una sommessa parola, 
che, più -che critica audace, suoni rispettoso richiamo a principi 


(1) V. il disegno di Legge aflegato alla Relazione 18 aprile 1918 dell'Utticio 
Centrale del Senato composto dei Senatori De Cupis Presidente, Villa Segretario, 
Botteriui, Pincherle e Rolandi Ricci relatore, sui disegni di legge presentati dal 
Ministro dei L. L. P. P., di concerto col Presidente del Consiglio dei Ministri è 
coi Ministri dell'Interno, di G. G. e dei C., delle Finanze, di Agricoltura, del- 
I Industria C. è L., e per i Trasporti M. e F., il 12 Dicembre 1916, il 6 marzo 
1917 ed il 5 aprile 1918. Conversione in legge del Decreto Legge 20 novembre 1916, 
N. 1664, concernente le derivazioni di acque pubbliche. e dei DD. LL. GG. 2% 
dicembre 1916, N. 1807, 4 ottobre 1917, N. 1806 e 3 febbraio 1918, N. 288, concer- 
nenti preroghe a taluni dei termini portati dal predetto Decreto 20 novembre 1418. 
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‘che, attraverso le nuove norme, si ritengono feriti, e a conse- 
guenze, non tutte reputate ‘utili, che da esse possono derivare. 

Ma poichè gia altra volta ehi serive osìò in brevi note libe- 
ramente esprimere il proprio modesto convincimento circa talune 
delle disposizioni del Decreto 20 novembre 1916 (1), e la rela- 
zione ed il progetto dell’ Ufficio Centrale in qualche punto, per 
quanto non dei principali, vengono a eollimare con i criteri ai 
quali anche quelle brevi note si ispiravano, così anche da tale 
fatto egli trae nuovo ardire per esporre le sue dunbbiezze su qual- 
che altro punto ben più importante invece, rispetto al quale 
P Ufficio Centrale è venuto ad aggravare la condizione di cose 
da quel Decreto creata, abbattendo talvolta anzi (ad es. sul tema 
dei titoli) gli ostacoli, che il Decreto stesso aveva lasciato sulla 
via, ad impedire quasi la completa discesa per quella china su 
cui si era posto, onde non giungere subito sino in fondo. 

Già le premesse potranno esporre a un preventivo giudizio 
sommario, come sospette di quella « tendenza conservatrice ». 
che con parola viva, sempre con quella stessa passione per cui 
altre volte fra i vecchi giuristi s’ invocava P « hic sunt aqua 
adspergendi pugnantes », fu definita « vigile tutrice della pro- 
prietà individuale, « custode dei saneta sanetorum dei diritti 
statutari, cane da guardia del codice civile ». i 

Ma tale preventivo giudizio sommario vuole essere impedito, 
giacchè non è vero che in omaggio a postulati teorici o alla tutela 
del diritto privato, s’invochi il sacrificio dell’ interesse pubblico 
e che le nuove norme in blocco si temano, cullandosi nel « quieta 
non movere », mentre tutte quelle che son destinate a favorire 
un rapido sviluppo dell'industria idroelettrica, con le quali si 
giustificò l urgenza e la necessità del Decreto, sono senza riserva 
applaudite, pur invocandosene qualche miglioramento, se anche 
talvolta coraggiosamente innovatrici, e delle altre sì chiede la 
riforma, pur riservando al fatnro il definitivo gindizio su di esse, 
solo per quella parte in cui, senza lesione dei principi e senza 
danno per lo Stato, come si sta per dire, il diritto e 1’ interesse 
lei privati possono, ed anzi sembra devano venire maggiormente 
rispettati. 

I} Decreto 20 novembre 1916 infatti, ed eccoci subito dalle 
premesse al merito, non va sottoposto ad un esame d'insieme, 
«ome un tutto organicamente inscindibile, forma di esame da cui 
essoTtrasse anche in parte la sua fortuna, ma va analizzato negli 
elementi che lo compongono e meglio nelle finalità cui esso tende, 
con le quali detti elementi sono connessi. 


(1) M. BreGanze, PBreri note circa aleune delle nuoce disposizioni in materia 
di acque pubbliche. — Vicenza, Rumor, 1917. 
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Due, come noto, sono gli scopi precipui che il Governo ha 
cercato con esso di conseguire : il perseguire anzitutto il più 
Hapido sviluppo dell'industria idroelettrica ai fini della guerra 
e del prossimo dopo guerra, ed il creare un grande demanio idroe- 
lettrico per un futuro più remoto, dando così allora in mano allo 
Stato tutta l inmdustria nazionale e forse più ancora di essa. 

Così nel Decreto si associarono norme che direttamente 0 
indirettamente derivano e si collegano all una o all'altra finalità, 
talora sacrificando un po’ il presente a vantaggio del più lontano 
futuro (per es. in tema di variazioni), e, fra le une e le altre si 
regolo il territorio intermedio o misto, guardando di contemperaro 
le esigenze dei due diversi fini. 

Appartengono così nl es. alla prima categoria (norme dirette 
al più rapido sviluppo dell'industria idroelettrica) le disposizioni 
relative a semplificare e migliorare il sistema delle concessioni 
ed a evitare (art. 21 del Decreto 20 novembre 1916) che minori 
utilizzazioni legittimamente costituite ostacolino una domanda 
di concessione per una nuova importante utilizzazione. Appar- 
tengono alla seconda categoria (norme dirette alla creazione del 
demanio idroelettrico) le disposizioni relative alla durata delle 
concessioni. per dati periodi massimi; al passaggio allo Stato, 
senza compenso, al termine glella concessione e nei casì di de- 
cadenza o rinuncia, delle opere di raccolta, di derivazione, regola- 
zione ecc. ; la facoltà dello Stato di immettersi allora inoltre 
nell’ immediato possesso di ogni altro edificio, macchinario, im- 
pianto inerente alla concessione, per nn prezzo uguale al valore 
venale al momento dell'immissione in possesso, indipendentemente 
dalla concessione, e, a tacer d'altro, oltre ai pericoli creati per 
eli utenti in base a titolo, il sacrificio dei diritti quesiti (siusti- 
ticheremo pol la parola sospetta) degli utenti per possesso legittimo 
in base alla legge 10 agosto ISS, applicando loro le medesime 
norme sulla durata limitata delle utenze e sulle espropriazioni 
finali, senza o con limitato compenso. ; 

E pure in tale seconda categoria sotto certo aspetto rientrano 
le norme sulle variazioni (art. 24), rispetto alle quali come si 
«disse e sì vedrà più avanti, il fine prossimo fu un po’ sacrificato 
al più remoto, =ercando di colpire, anche attraverso ad esse, dei 
diritti anteriori, onde una possibile remora a procedere talora a 
miglioramenti per gli antichi utenti. 

Rientrano nel territorio misto, varie delle altre nuove dispo- 
sizioni : ad es., a parte quelle concernenti gli elenchi ed il catasto 
delle acque pubbliche, che pure alle due finalità si collegano ma 
in modo meno evidente, il sistema delle decadenze per tutti gli 
utenti anche per titolo, risponde al concetto della miglior utiliz- 
zazione delle acque, ma serve pure agli effetti della futura for- 
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mazione del grande demanio, ed il Tribunale delle Acque Pub- 
bliche, se si ispira al concetto di abbreviare le liti troppo lunghe 
in materia d’ acque e di rimuovere così una causa talora d’ostacolo. 
2 più pronte e migliori utilizzazioni, creando nel contempo una 
Magistratura particolarmenue adatta a conoscere delle questioni 
ad essa sottoposte, rappresenta anche, come fu confessato, una 
speciale Magistratura ritenuta atta meglio dell’ ordinaria a tute- 
lare le ragioni statali. 

Tali disposizioni di natura mista poi servono inoltre a cemen- 
tare meglio il legame fra i due gruppi principali di norme, sì 
che il Decreto prima faucie appare un tutto organico ed inscin- 
dibile, di cui ogni disposizione faccia parte necessaria ed inte- 
grante. 

E a ciò contribuisce altresì un altro fattore: 1° elemento 
teorico, a cui viene appoggiata e col quale »si giustifica in ogni 
suo dettaglio la riforma, nella quale quindi, in un insieme pres- 
sochè invincibile vengono a concordare per diverse vie l indirizzo 
antiprivatistico di una scuola innovatrice in materia di diritto, 
che conta illustri aderenti, con la tendenza politica statolatra e 
con le aspirazioni accentratrici di una potentissima burocrazia. 

Risalendo infatti ai principî, quali furono sostenuti da giusta- 
mente celebrati autori, e adottati precipuamente in questi ultimi 
anni dalla Suprema Corte di Roma, ammesso il carattere dema- 
niale come proprio di grandissima parte delle acque, e cioè di 
tutte quelle rispetto alle quali si riconosca la diretta attitudine 
ad essere destinate all’ uso pubblico, col conseguente assoggetta - 
mento a una podestà di diritto pubblico dello State nell’ interesse 
generale, ne viene che, rispetto ad esse, non si può parlare di 
diritto del privato come di una proprietà privata delle acque, 
ma solo di usi o di godimenti nei limiti e condizioni voluti dalle 
leggi attuali. E questo, senza che contro di ciò si possano invo- 
care, con concezione ritenuta antiquata, testi di legge che nella 
loro lettera, o riportandosi alla mes legis del legislatore che li 
creo, sembrino condurre a diverso avviso, in quanto, secondo 
l’ interpretazione evolutiva o progressiva, una stessa disposizione 
di legge, per usare le parole del Fudda (1), « muta significato e 
portata a seconda dell'ambiente in cui essa si viene esplicando 
ed attuando ». 

D'altra parte, in 'taurato il sistema pubblicistico delle acque, 
è la Relazione dell’ Ufficio Centrale del Senato che parla (pag. 21) 
« poiche le levgi che definiscono le attitudini giuridiche obbiet- 
» tive delle cose materiali si applicano immediatamente ad esse », 


(1) Nota alla Sentenza 24 giugno 1900 dell’ Appello di Napoli Foro It. 1900, 
col 102. i 
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una volta riconosciuto che le acque pubbliche non possono ap- 
partenere al privato « ciò si estende a tutte le acque », costrin- 
gendole « sotto il regime conforme alla qualifica medesima, per 
» tutti i giuridici effetti che essa è destinata a produrre ». Così 
i diritti di derivazione acquistati anteriormente, « sia pur con 
colore di diritto patrimoniale », si trasformano in un godimento 
che « assume lo stesso valore dei diritti relativi e caduchi attri- 
» buiti per via di concessione nei limiti della nuova legge di 
» diritto pubblico » (1). 

Di qui il primo scalino fatto dal Decreto 20 nobembre 1916, 
equiparando anche nella durata le utenze per possesso legittimo 
in base all’ art. 24 della legge 10 agosto 1884 a quelle nuove 
per concessione, ed il secondo, fatto dal progetto dell’ Ufticio Cen- 
trale del Senato, con 1’ estendere lo stesso trattamento anche 
all’ utenze per titolo, rispettate in tesi da quel Decreto, sancendo 
la fine dei relativi diritti scorso il periodo di durata propria delle 
nuove concessioni. Di qui la giustificazione del trattamento fatto 
alle variazioni: poichè 1’ utente non ha che un semplice diritto 
d’ uso, al massimo entro gli stretti e precisi limiti portati dal 
titolo o dal possesso, ne viene ch’ egli non può variare le moda- 
lità della derivazione senza implicitamente rinunciare allo stato 
precedente di diritto e di fatto e rendersi così necessaria una 
concessione er novo. 

In tal guisa la ragione teorica viene a buttare in omaggio 
alla logica in braccio allo Stato, per così dire, anche .le vecchie 
utenze, e nessun limite esiste alla creazione di quel grande de- 
manio idroelettrico, che ridurrà tutte le industrie in potere dello 
Stato, idealità grata, come ho-detto, sia alla concezione statolatra 
che alle tendenze della burocrazia. i 

Sarà un bene? E l'ideale che si vuol persegnire potra essere 
utilmente raggiunto? 

In un notevole articolo comparso nel « Corriere della sera » 
del 51 maggio scorso P Einaudi con tutto il peso della sua auto- 
rità, esaminando V argomento sotto un punto di vista diverso 
da quello di queste brevi osservazioni, rilevata la originaria in- 
costituzionalità del Decreto 20 novembre 1916, por trovando 
in tesi commendevoli i fini che esso si propone, esprime 1 idea 
« che sarebbe illusione crandissima V immaginare che il sistema 


(1) Sulle tendenze della più moderna dottrina e giurisprudenza e sulla influenzi 
relativa nella crenzione delle nuove norme. V. il Commentario delle nuoce dispo- 
sizioni legislative sulle acque pubbliche del MarRACINO e Det. CONTE, specialmente 
in comm. agli art. 1, 23-24, 42-48, che, dato l'alto valore degli antori, e la parto 
da essi avuta nell'elaborazione di quelle disposizioni, di cui sono fra i più strenui 
aseertori, si può considerare quasi una specie di interpretazione autentica del Do- 
creto 20 novembre 1916. 
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» escogitato dal legislatore di guerra e perfezionato dall’ Ufficio 
» Centrale del Senato possa raggiungere tutti gli effetti che lo. 
» devolmente esso si propone ». E, a provarlo, nota come quasi 
nulla sia contenuto in quel Decreto che renda probabile 1 avve- 
‘arsi della possibilità di utilmente costituire per il 1977 o per 
il 1987 il grande demanio idroelettrico e come invece le dispo: 
sizioni del Decreto stesso possano condurre, in confronto con ì 
perfezionamenti continui che apporterà la tecnica nell’ avvenire, 
‘a una svalutazione progressiva degli impianti, in quanto « il 
» concessionario man mano che si avvicinerà il termine fatale 
»- della scadenza della non rinnovabile concessione, si asterrà da 
» qualsiasi nuova non urgentissima ed improrogabile spesa, da 
» qualsiasi miglioramento, da qualsiasi innovazione che pur sa. 
rébbe imposta dalla tecnica perfezionata di quei tempi » anche, 
aggiungiamo noi, rispetto all’ industria la cu sorte sia legata alla 
derivazione. Così il sistema « delle concessioni a termine fisso » che 
< appartiene ad un genere ormai antiquato » farebbe cadere in 
mano allo Stato quella che dovrebbe essere una enorme riechezza 
in condizioni, diremo così, di arretramento e di decadenza tali, 
che ben ridotto ne sarebbe il valore, senza pensare, aggiungiamo, 
a] perturbamento della riforma rispetto ai privati e all’ inferio- 
rità in cui Vindustria italiana potrebbe venir a trovarsi nella 
concorrenza con quella estera, non condannata a un certo punto 
a non evolversi e migliorarsi ulteriormente dalla minacciata con- 
danua finale. E così la riforma, conservata come ora proposta, 
potrebbe « diventare un grande e dolorosissimo insuccesso, per. 
» fino in confronto al sistema fino ad oggi vigente ». 

Ma dai più invece, lo si ripete, sì guarda alle nuove dispo- 
sizioni nel loro insieme, assommando le norme che facilitano le 
invocate utilizzazioni delle acque col migliorare il sistema delle 
nuove concessioni, con quelle destinate a preparare fra alcuni 
decenni quel grande demanio idroelettrico, senza spingere 1° oe- 
chio fino in fondo, come Vl Finaudi, e siecome nel momento pre- 
sente per le necessità create alla guerra sì ha un’ fortunato 
risveglio di iniziative nell’utilizzare le acque, e questo è facilitato 
dalla prima categoria delle nuove norme oltre che da migliori 
disposizioni dell’ Amministrazione, così se ne attribuisce ]’ intero 
merito, al nuovo decreto in blocco, come se a quel risultato tutte 
e singole le sue disposizioni contribuissero. I così, a suo sostegno, 
si continua a veder riprodotto il confronto fra il numero e 1° im- 
portanza delle domande di concessione prima e dopo il Decreto, 
senza che sempre chi lo fa si chieda se il maggior incremento 
non sia da attribuirsi all’azione in ambiente favorevole di alcune 
soltanto di quelle nuove disposizioni. 

E con una fama tanto lusinghiera il nuovo Decreto da con- 


% 


L' 
SULLE DERIVAZIONI DELLE ACQUE PUBBLICHE 911 
6 


vertirsi in legge si è presentato all’ esame dell’ Ufficio Centrale 
del Senato. Rei 

Ora quale fortuna ebbero davanti ad esso le nuove disposi- 
zioni? Si potrebbe dire più che completa, in quanto gli emen- 
damenti e le aggiunte non solo non ne alterano le linee essenziali, 
ma anzì rappresentano talora un completamento e sviluppo dei 
principi accolti dall’ esaminato decreto. 

La relazione dell’ Ufticio Centrale infatti, accettando in linea 
di diritto le teoriche sopra esposte cui' il Decreto si appoggia, 
fa propria della legge, con modifiche di forma, la indicazione 
prima contenuta nel regolamento amministrativo, dei criteri che 
devono presiedere alia iscrizione delle acque negli elenchi ; intro- 
duce delle ntili varianti in tema di istruttoria rispetto alle nuove 
dlomande di concessione provvedendo a sveltire la istruttoria stessa 
e notevolmente migliorando il sistema delle domande concorrenti; 
abbassa il limite di distinzione fra le grandi e piccole derivazioni 
per forza motrice, portandolo da 3500 a 300 cavalli; modifica la 
durata delle concessioni, distinguendo le grandi dalle piccole 
derivazioni; ammette qualche facilitazione in tema di variazioni; 
disciplina con miglior criterio le*riserve ferroviarie e i sovraca- 
noni ammessi a favore della provincia e comuni di origine; ma 
sopratutto modifica il Decreto in due punti che sembrano rap- 
presentare, sotto taluni riflessi che qui particolarmente si vogliono 
lumeggiare, le novità introdotte, che più richiedono un attento 
esame. 

Jl Decreto 20 noveinbre 1916, come è noto, faceva salvi, sia 
per la portata che per la durata, gli usi in base a titolo legittimo 
(atto di concessione dei passati Governi, investitura feudale, atto 
di alienazione o affitto perpetuo, secondo i casi ecc.) cioè in base 
a quel titolo « che emanato dall’ antorità competente a disporre 
» delle acque pubbliche e rispondente per la sostanza, e la forma 
» alle leggi del tempo, conferisca a privati od enti il godimento 
» di un determinato quantitativo di acqua pubblica » (1). Solo 
agli utenti per titolo spettava 1’ obbligo, come agli altri utenti, 
della dichiarazione della loro utenza ai fini della formazione del 
‘atasto delle acque pubbliche (art. 5 del detto Decreto). 

Ben diversa sorte era invece riservata, come è noto, dal De- 
creto 20 novembre 1916 agli utenti per possesso trentennarìo 
nel trentennio 18541884, equiparato a titolo dall’ art. 24 della 
legge 20 agosto 1SS4 N. 2644 (2), in quanto per gli stessi era 


(1) V. Circolare 17 dicembre 1917, N. 8-8765 del Ministero dei LL. PP. Bol- 
lettino Uff. del Min. dei Lavori pubblici 10 gennaio 1918 N. 1, sotto il titolo: 
« Natura giuridica ed cfficacia dei titoli legittimi ». 

(2) L'art. I della legge 10 agosto 1884 infatti suona : « nessuno può derivare. 
acque pubbliche... se non ne abbia un titolo legittimo o non ne ottenga la conces 
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stato imposto (art. I del detto Decreto) di chiedere il riconosci- 
mento del loro diritto; e la durata dei loro usi, che venivano 
equiparati în omnibus alle nuove concessioni tranne nel dover 
corrispondere canone, da senza limite di tempo era stata ridotta 
a quella propria di dette nuove concessioni, con le espropriazioni 
finali come per esse (art. 43). 

In secondo luogo il Decreto 20 novembre 1916 creando il 
Tribunale delle Acque lo aveva voluto di un unico grado, rego- 
landone la competenza come all’ art. 535 ed escludendo in ogni 
caso l’ appello. | 

Il nuovo progetto senatorio su tali due punti introduce mo- 
dificazioni notevoli. Sul primo (utenza in base a titolo), appli- 
cando integralmente i richiamati postulati teorici, parifica ad 
ogni effetto le utenze per titolo, per possesso e per concessione, 
‘e, conseguentemente, obbliga pure gli utenti per titolo a chie- 
dere il-riconoscimento al diritto dell’ uso dell’ acqua, e limita la 
durata delle loro utenze al termine proprio delle nuove conces- 
sioni, equiparandole alle stesse anche rispetto alle espropriazioni 
finali (art. 86 del nuovo progetto). 

E quanto al Tribunale delle Acque pubbliche, nel mentre: 
cerca di regolarne più chiaramente la competenza, istituisce, per 
parte delle materie ad esse devolute, dei Tribunali di 1° grado, 
conservando come Tribunale d’ appello quello previsto dal De- 
creto da convertirsi in legge. 

Tralasciando di occuparci delle modifiche introdotte dall’ U f- 
ficio Centrale del Senato riguardanti quest’ ultimo capo perchè 
di carattere procedurale e di competenza, meno adatto ai nostri 
lettori, ci fermeremo più particolarmente su quelle concernenti 
le utenze. 


Equiparazione delle utenze per titolo, per possesso e per concessione. — 
La dotta relazione dell’ Ufficio Centrale a tale equiparazione ar- 
riva sopratutto in omaggio alla ragione teorico-logica, in appli- 
‘azione ai criteri di diritto che già abbiamo richiamato, e nella 
visione del cadere in tal guisa tutte le utenze a una data pre- 
stabilita in possesso dello Stato, che « potrà allora attuarne in 


‘sione dal Governo... » e l’ art. 24 dispone: « Per gh effetti dell'art. I della presente 
» tegge il possesso trenlennario anteriore alla promulgazione di essa avrà in ogni 
» caso nei rapporti col demanio valore ed efticacia di titolo ». Da ciò essersi di- 
stinto, giusta detta legge, la concessione cho si ottenga er noro, dalle utenze 
basato su antichi titoli e sul possesso, e l’ essersi, per un certo tempo, prevalen- 
temente ritenuto che, parlando la legge medesima in varie delle sue disposizioni 
di « concessionari » .8î dovesse reputare che quelle disposizioni non fossero che 
da applicarsi agli utenti in forza di « concessione ». Il quale argomento basta ora 
accennare, dovendosi poi a lungo ritornare sullo stesso. 
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» base ad un piano completo ed organico » (che ora non esiste 
nè si sa quale sia 0 possa essere « una sola grandiosa ntiliz- 
» zazione con carattere veramente nazionale (pag. 2) ». 

Ma essa sembra provare però una preoccupazione, quella di 
convincere che battendo la via seguita non si vengono a ferire 
e confiscare diritti privati quesiti. 

La relazione procede « minori ad maius: parte dai diritti 
«legli ‘utenti per possesso, a sensi dell’ art. 24 della legge del 
1884, e giunge, attraverso ad essi, agli utenti per titolo. E per 
i primi, osservato che chi esamini « coscienziosamente ed obiet- 
» tivamente la materia delle derivazioni idrauliche e lo stato della 
» legislazione resterebbe di certo molto perplesso nel definire 
» quali siano ed in che consistano questi cosidetti diritti pri- 
» vati » nota come la Cassazione di Roma, alla quale (argomento 
da solo non troppo valido) « sarebbe irriverente muovere 1’ ac- 
eusa di voler la contisca dei diritti individuali » abbia deciso nel 
senso di non veder in essi che dei diritti di uso <« la cui pro- 
» tezione giuridica è subordinata a quello che esige 1 interesse 
generale variabile da luogo a luogo e da tempo a tempo » (pag. 
20). Così sarebbe giustificato in ogni caso il limitare a tempo 
per ragioni di interesse pubblico un uso ammesso prima per pe- 
riodo indefinito. Ma era di durata indefinita il diritto riconosciuto 
agli utenti per possesso dall’ art. 24 della legge del 1884,si chiede 
la relazione? 

Ed essa nota che l art. 24 non parla di durata e che così 
oggi la nuova legge non fa che supplire con un’ esplicita dispo- 
sizione al silenzio della legge anteriore. E di qui la relazione 
passa alle utenze in base a titolo. 

Se tutto quanto sopra viene riconosciuto per gli utenti per 
possesso, la necessità di ugnagliare nel trattamento tutti gli utenti 
e di non ostacolare nuovi sfruttamenti con « 1’ indefinito perpe- 
tuarsi dì vecchie utenze » rende, secondo la Relazione, necessario 
estendere le nuove norme che limitano la durata delle utenze a 
quelle costituite per titolo, fatte salve invece dal 1). L. da con- 
vertirsi in legge. 

Il che viene teoricamente giustificato, oltre che col riflesso 
che « della vantata legittimità di tali titoli sarebbe spesso a du- 
» bitarsi, se si volessero esaminare anche solo alla stregua delle 
norme vigenti al tempo in cui furono elargiti » col criterio già 
sopra richiamato che, una volta instaurato il sistema pubblici - 
stico delle acque, le acque pubbliche non possono appartenere 
al privato, trasformandosi ope legis ogni diritto, anche nn tempo 
di colore patrimoniale, in un godimento relativo e caduco avente 
la stessa portata delle nuove concessioni. Senza di che poi la 
permanenza di diritti perpetui privati « formerebbe ostacolo al 
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» retto esercizio della funzione statale ed intralcerebbe quella 
» futura costituzione di un demanio totale delle acque pubbliche 
» che è uno dei fini maggiori cui per 1° utilità generale della 
» Nazione intende il disegno di leuge » (pag. 21). a 

Ora a molte osservazioni tutto ciò si presta, pur senza as- 
surgere a discussioni sottili e senza soffermarci a vedere se o meno 
rappresenti una concezione ideale quel futuro demanio delle acque 
pubbliche, inteso come monopolio statale dello sfruttamento delle 
acque, sul quale sì fa ognì riserva, paghi, ai limitati tim del 
presente articolo, di vedere taluni aspetti del problema nella solu- 
zione proposta. 

Sta anzitutto in fatto, che la fortuna della teorica sul valore 
tanto relativo, quanto equipollente a quello delle concessioni, dei 
diritti di derivazione acquisiti col possesso in forza dell’ art. 24 
della legge 10 Agosto 1884, si è pinttosto consolidata in questi ul- 
timissimi anni, mentre prima era assai incerta e che la stessa Cas- 
sazione di Ioma, così fiera assertrice ora di tale teoria (1), appena 
due anni prima riteneva inwece che la legge del 18$S4 non pari. 
ticasse alla concessione governativa il titolo legittimo avente per 
base il possesso trentennale di cui Part. 24 il quale « importa 
» riconoscimento se non di un diritto di proprietà, piena ed as- 
soluta sulle pubbliche acque, certamente di un diritto quesito 
» sull uso, di esse, il quale viene naturalmente a far parte del 
» patrimonio dell'utente » (2). Nè si trattava di una voce iso- 
lata, mentre ‘altre Corti accedevano anche in forma più recisa a 
tali idee. ritenendo che all’ utente per possesso trentennario 
spetti un vero diritto civile patrimoniale, che tiene della natura 
reale, non soggetto alle disposizioni della legge del LSS4 riguar- 
dante i « nuovi concessionari » (3), nè del tutto spenta. se an- 
che mentre la Corte di Roma stava per sostenere la più moderna 
tesi, la Cassazione di Torino (4) difendeva la più antica, che nega 
la equipollenza fra la concessione e la utenza per possesso e per 
titolo. E alla stessa evoluzione si vede non fu sottratta la dot- 
trina, se il Marracino, ora sì acuto e vivace difensore della dot- 
trina che nega essere nn diritto reale o patrimoniale in genere 


+, 
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{T) Cass, Moma est. Marracino. 14 Ag. 1ISI6. Giur. It, 1ST6, 16 1, 1265, 

(2 Id. id. 27 Agosto 1915, Giur. NXX It, 1915, lo 1, 192. 

(3 V. tra Taltro Cass. Firenze. 19 Gennaio 1514, Foro Vea. 1914, 475. Cass. 
Torino 28 Ag. 1902 e 23 Die. 1902: Boll. utt. Min. LL. PP. 1502, Massimiutario pag. 
467, 1903, pag. 67: App. Torino 27 Die. 1916, Giur. It. 1917, 10 2,82, App. Vee 
poli 10 Luglio 1913. Cort. Nap. 1918, 316 dipp. Zueca 24 Febb. 1905 Auaali 
1905-119. Altre sentenze anche delle stesse Corti, caso non unovo di incertezze e 
di divergenze giurisprudenziali, andavano in diverso avviso. accedendo alla teorica 
ota propugnata dalla Corte di Roma. 

(4) 26 Felb. 1616, Giur, It, 19, 1.665, 
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quello del privato sull’ acqua pubblica, com’ egli stesso lealmente 
confessa, facendo « ammenda dell’ errore », pochi anni or sono 
riteneva egli pure che il diritto di usare di un’ acqua. pubblica 
concretasse un ius în re (1). l 

Così quando la relazione. per negare che si ledano con le 
nuove norme diritti privati, invoca la Cassazione di Roma, di- 
chiarando che « sarebbe irriverente muovere (ad essa) Vacceusa 
di voler la confisca dei diritti indjviduali » verrebbe fatto di chie- 
dere, senz’ombra di mancanza di rispetto, a quale Cassazione si 
alluda, se a quella del 1914 o a quella del 1916, e di porci in 
massima la domanda se la interpretazione evolutiva, che pur ri- 
sponde a più moderne concezioni sia talora un po’ rivoluzionaria, 
tendendo a fare del Magistrato un Pretore romano e costituisca, 
guardando il caso in esame, un precedente, se non si voglia par- 
lare di sintomo, atto ad otfrire argomento di preoccupazione a 
chi vorrebbe rispettati i diritti quesiti, preoccupazione che non 
diminuisce per il sentirsi negata l'offesa a quei diritti col non 
‘ammetterne, ad un dato punto, l'esistenza anteriore. 

I art. 24 della legge del 1884 infatti, come già richiamato, 
suonava : « per gli effetti dell’ art. I della presente legge il pos- 
» sesso trentennario anteriore alla promulgazione di essa avrà 
» in ogni caso nei rapporti col demanio ralore ed efficacia di 
titolo. » 

Ed il titolo, come pur noto, veniva nella sua interezza ri- 
spettato da quella legge, tanto che anche attualmente, imperante 
il nuovo Decreto 20 Nov. 1916 che non lo ha preso di tronte, 
«ld esso è rimasto tanto di valore, che lo stesso Governo, conm- 
mentando le disposizioni inuovatrici, dice che il titolo ha effica- 
cia « nel senso che, ammessa la pubblicità dell’acqua, viene 
» rieonosciuto al possessore del titolo legittimo il diritto di deri- 
» rarla ed utilizzarla in conformità del titolo stesso in modo per- 
» petuo od a termine, senza corresponsione di canone » (2). 

Il titolo a perpetnamente derivare, dava dunque, siccome dà 
giusta il Decreto 20 Nov. 1916, un diritto perpetuo a derivare 
ed utilizzare V acqua, nel senso almeno che rispetto ad esso, 
giusta la dottrina e la giurisprudenza più moderna, sì può par- 
lare di un diritto quesito di uso o di godimento senza limite 
di durata, pur non ammettendone la natura reale. Ora dal mo- 
mento che per le utenze in base a possesso Part. 24 più volte 
ricbiamato dichiara che tale possesso avrà in ogni caso « nei rap- 
porti col demanio valore ed eflicacia di titolo » non si comprende, 
a meno di ricorrere ad un’ interpretazione tanto evolutiva da fare 


(1) V. il Commentario del Marracino già citato, pug. SH e Nota I ivi. 
(2) Circolare Ministero LI. PP, 17 Dicembre 1917 1. e, 
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de allo nigruni, come si possa sostenere che non sì feriscano 
diritti quesiti tacendo d’ un tratto cessare tali utenze in base a 
possesso dopo un periodo accordato quasi per grazia. Nè contro 
di ciò sembra abbia valore 1 osservare che 1’ art. 24 deve andare 
ora interpretato come fece la Suprema Corte di Roma nella citata 
sentenza estesa dal Marracino, nel senso che il possesso di cui 
IU art. 24 della legge del 1884 tien luogo di titolo, in quanto 
vale solo come « presunzione dell’ esistenza del titolo », sì da 
estinguere nel demanio, attraverso quasi una forma di prescri- 
zione estintiva, il diritto di pretenderne la produzione, e che quin- 
di essendo il titolo si tini di quella legge equiparato alla conces- 
sione, anche il possesso trentennale è a questa parificato. Resta 
infatti sempre da dimostrare che per la legge del 1884 titolo e 
concessione fossero tra loro pienamente equipollenti. E siccome 
invece si è visto quale particolare portata nelle sue conseguenze 
avesse il titolo, rispettato anche dal Decreto 20 Nov. 1916, e 
SI è visto altresì come erpressis verbis 1 art. 24 parificasse nei 
riguardi demaniali 1’ utenza per possesso e quella per titolo, ri- 
mane che, sia pure in forza di una presunzione iuris et de iure, 
gli utenti per possesso avevano, di fronte alla legge nei rapporti 
demaniali, all’ atto del Decreto 20 Nov, 1916 la stessa figura e 
gli stessi diritti degli utenti in base a titolo. 

E così, se rispetto agli utenti per titolo si dovevano ricono- 
scere, come quel Decreto riconobbe, dei diritti quesiti che rispetto, 
il non averli rispettati invece per quelli che si appoggiano al- 
Part. 24 concreta una confisca di diritti privati, tanto più grave 
quando sì consideri ehe essi non sono da guardarsi solo come 
delle entità astratte, ma che attorno ad essi, gli utenti, forti di 
quanto loro era riconosciuto per legge, poterono creare industrie 
e trasformare le loro terre in modo che il ferirli porta molteplici 
ripercussioni. 

Che se questo si dica del Decreto 20 Nov. 1916, doppiamente 
è a ripetersi pel progetto senatorio, che, facendo anche 1 ultimo 
passo in una parificazione a rovescio, equiparò bensì le utenze 
. per titolo e per possesso, ma per colpire sì nelle une che nelle 
altre quei diritti quesiti che nell'epoca in cui nel sarncta sancto- 
rum si riponevano i diritti statutari sotto buona difesa dei cani 
da guardia, del Cod, Civ. non sarebbe stato trovato né costitu- 
zionale nè civile. di ledere. i 

Ma oppone Ja relazione senatoria, V art. 24 della legge del 
1SS non precisava esplicitamente la durata dei diritti ricono- 
seiuti in base al possesso. Se non che alla eccezione, che in ogni 
caso mostrerebbe come si siano lesi almeno i diritti perpetuì fon- 
dati sul titolo, si potrebbe ribattere oltre che ricorilando P alta 
autorità del Pacelli, non certo, ci si permetta la parola, un an- 
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tiquato, che ritiene che al privato per l'art. 24 spettasse un di. 
ritto perpetuo all’ uso dell’acqua pubblica nella estensione del 
possesso legittimo, (1) con nna semplice domanda. 

Come si può conciliare 1 incertezza sulla durata del diritto 
scaturiente dall’ art. 24, con la teorica che lo stesso agiva come 
una prescrizione estintiva, nel senso di estinguere nel demanio 
il diritto di pretendere la produzione del titolo costitutivo del 
«diritto di derivazione? Come si può conciliare una simile costru- 
zione con l’altra di una prescrizione con efticacia estintiva solo 
a tempo, che si concreterebbe in una semplice sospensione, quasi 
ad nutum del Demanio, del suo diritto invece a pretendere quella 
produzione? L'antinomia dei concetti è tanto evidente che an- 
‘che mettendoci sul terreno delle nuove idee balza a primo aspetto. 

Di legge eversiva quindi effettivamente si tratta, tanto che 
sì guardi il Decreto 20 Nov. 1916, quanto ancor più se si con- 
sideri il nuovo progetto senatorio, e per quanto essa si voglia 
rappresentare piuttosto come consacrazione di un’ interpretazione 
con concetto moderno ei precedenti norme, non si può non per- 
venire a tre conclusioni: che tale interpretazione conforme al 
volere dell’ attuale legislatore era siftattamente evolutiva da con- 
cretare già una riforma per suo conto, prima della legge, onde 
la legge nuova può far sua quella riforma, ma non attribuirne 
la paternità alla legge vecchia; che in ogni caso poi detta in- 
terpretazione si limiterebbe alle utenze per possesso, ma non 
si estenderebbe come tale a quelle per titolo; che in nessuna 
ipotesi la si potrebbe invocare per legittimare le conseguenze 
connesse colla fine delle vecchie utenze, quelle espropriazioni 
finali cioè, che la relazione senatoria non ha pensato di giustificare 
«come non lesive di diritti quesiti... 

— Infatti la relazione stessa si limita a singtilicane nel modo 
già visto la fine delle vecchie utenze come non offesa al diritto 
privato, ma non dice perche non siano sembrate ad essa almeno 
tali le disposizioni del Decreto 20 Nov. 1916 che estendono a 
quelle vecchie utenze la norma che al termine della concessione 
passino senza compenso in proprietà dello Stato le opere di rac- 
colta, regolazione, derivazione, i canali, le condotte forzate, 
«create a spese degli utenti e di loro spettanza, e sanciscono che 
lo Stato si possa immettere senz’ altro nell’ immediato possesso 
di ogni altro edificio, macchinario, impianto di utilizzazione, tra- 
sformazione e distribuzione, di proprietà privata, per un prezzo, 
come esposto, di sacrificio per il privato, essendo pari soltanto 
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al venale al momento dell’ immissione in possesso, indipenden- 
temente dalla concessione (rectius, nel caso, del diritto di deri- 
vare ed utilizzare T acqua). che per lui rappresentava un diritto 
quesito, che se semplice diritto di uso, ben aveva un valore (1). 

Per le nuove concessioni ciò si giustifica col ritfesso che nel 
periodo di durata delle stesse si possono ammortizzare le spese 
di impianto. Ma tale concetto, se in certo senso può valere per 
dette nuove concessioni, in quanto il privato che le chiede viene 
ad accettare liberamente siftatte condizioni e dall’ altro lato puo 
organizzare la derivazione ed il suo sfruttamento in guisa da 
venir al coperto delle spese d’ impianto, non può riportarsi alle 


(1) Si potrà ad attenuante ora osservig'e che il progetto senatorio viene a li- 
witare la portata delle espropriazioni rispetto alle piccole derivazioni. Cio però 
lascia iutatta la lesione giuridica e può avere solo un qualche valore dal punto di 
vista econumico, per quanto ridotto. In ogni modo siccome T argomento per altri 
riflessi merita attenzione sembra bene di non trascurare TU accenno alla. modifica. 
zione introdotta dall’ Ufficio Centrale. Per I art. 11 del Deereto L. 20] Nov. 1916: 
le nuove concessioni possono avere una durata massima di 50 anni, se per deri- 
vazione ad uso di forza motrice e di 70 Re per acqua potabile, irrigazione 0 boni- 
fica (salvo il riuovo di eni il cap. Io dell'art, 12; durata massima estesa alle 
utenze riconoscinte o da riconoscere in base al possesso trentennale art. 43). E 
al termine della concessione, anche per gli utenti per possesso come detto si fa 
luogo alle espropriazioni o quasi espropriazioni di eni all'art. 12, 

Ora giusta il uuovo protetto, per le nuove concessioni (cui si equiparano le 
utenze per possesso 0 per titolo art. S6) la durata delle grandi derivazioni e por- 
tata a 60 anni se ad wso di forza motrice, e a 70 per le altre, e per le  piecole 
derivazioni è ridotta al termine massimo di 30 anni, senza distinzione di uso (art. 
Il), salvo rinnovo alle seidenze. se venga concesso (art. 12 bist. Ma rispetto & 
quest’ altime 1 espropriazione finale si limiterebbe alle < opere costruite nell alveo 
sulle sponde e sulle arsinature del corso d'acqua » ove invece non venga iuposta 
la remissione in pristino (stesso cap.) in quanto Ta quasi espropriazione. di ogni 
altro edifizio macchinario, impianto ecc. si limiterebbe alle grandi derivazioni e col 
preavviso di tre amni cart. 12 conformemente alla relazione dell’ Utticio. Centrale 
pag. ®. Ora. a parte sempre per Te vecchie utenze quanto dia noi sostenuto e guar- 
dando invece solo le nuove concessioni, tali ditterenze di trattamento non sembrano 
giustificate. Perché per le piccole utenze stabilire nua più breve durata, quando 
nel contenipo si prevede Liu possibilità, ma non la certezza della. rinnovazione. è 
d'altra parte la rinnovazione stessa già appare fra le righe della relazione, rite- 
nuta necessaria in casi che si possono generalizzare, come quando essa invoca che 
non vengano turbate 0 vengano turbate it meno possibile le utenze irrigue. costi. 
tuite da secoli nelle regioni intensamente coltivate della piannia padana ? (pag. 10) 
Perche poi anche il grande industriale rieco avra il vantaggio di aminortizzare le 
spese d'impianto in 60 anni ed il piecolo dovriù farlo miaegari solo in 302 Si dirà 
che minori sono le spese stesse, ma si puo obbiettare ehe minori normalmente sono 
anche gli utili. Se mai quindi per le piccole derivazioni sarehbe du ammettere 1a 
durata propria delle concessioni di grandi derivazioni. con la facoltà di rinnovazione 
alla scadenza in armonia i quanto previsto per le grandi derivazioni a uso pot 
bile, d'irrigazione o honifica (art. 12 ter. del novo disegnoi. 
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veechie utenze. Per esse infatti tale elemento volitivo, se notr 
si voglia dire convenzionale, non sussiste : è lo Stato che vera- 
mente espropria senza compenso © con compenso limitato, e di 
più il privato che insciente del pericolo abbia attuata la deri- 
vazione non sempre con concetto strettamente commerciale, crean- 
do poi, magari attorno ad essa un’ industria che dalla stessa sia 
animata, si troverà maggiormente danneggiato del nuovo conces- 
sionario dalle conseguenze di quelle espropriazioni, guardandole 
dal punto di vista economico, oltre la lesione in ogni caso del 
diritto. A costo quindi di passare tra i vigili tutori della pro- 
prietà individuale non possiamo esimerci dal rilevare che le nuove 
disposizioni feriscono quei principì che sono consacrati negli 
art. 29 dello Statuto, 438 del C. C. e 46 della legge sulle espro- 
priazioni e rappresentano quindi rispetto al nostro sistema, basato 
finora sul rispetto dei diritti, una lesione che non può non co- 
stituire, anche a titolo «di precedente, una minaccia ed un pe- 
ricolo (1). | 

Lesione poi, ci si permetta di «dirlo, non necessaria ; non 
necessaria dal punto di vista giuridico, non necessaria sotto it 


(1) A rispondere subito alla eccezione facilmente immaginabile che non si deve. 
far richiamo a tali articoli, in quanto essi riguardano la proprietà privata, e nè 
di proprietà, nè di diritti reali si puo parlare rispetto alle utenze di acque pub. 
bliche che contigurano speciali diritti di uso, dopo aver premesso che di proprietà 
privata si deve però parlare rispetto alle condotte forzate agli editici, impianti, 
ecc. rimanendo solo sul terreno di quei confiscati diritti quesiti di uso ci permet- 
tiamo di riprodurre un brano del Courroto: Seritti vari di diritto privato, NIX., 
indennità ni conduttori espropriati per pubblica utilità, pag. 2149-20, che bellamente 
spiega il concetto che ci ispira: « Qualnnque danno lo Stato porti ai cittadini 
>» aventi un diritto dev” essere risarcito, Ai compengi per il sacriticio della proprietà 
» privata provvede la legge del 25 Gingno ]s65 sopra T espropriazione forzata, 
» ma questa legge provvede appena a dieci fra i mille casi dei sacrifici del gius- 


v 


privato al pubblico interesse, perché ne la proprietà né i diritti sugli innmobili 
» sone i soli diritti goduti dai privati (Groroi, 0660i9., V, 230. Se dunque lo Sta- 
» to con provvedimenti che ha diritto di fare espropria fondi, fa chiudere stabi- 
» limenti. dannoggia cose mobili od in qualunque «altro modo nuoce ai diritti del 
» cittadino, deve dare un proporzionato compenso. Questo è un, principio generule 
» di diritto del quale ta legge 1865 non e che un” applicazione in riguardo solo 
» agli immobili: e questo principio generale contenuto nel vasto campo dell'art. 
> 3 delle disp. prel. del Cod. Civ.. e del quale sono riflessi nell'art. 29 dello Sta- 
» tuto e nel 138 del Codice, è dunque quello che dà diritto al compenso per Get 
» quei dauni i quali non sono compresi nella particolare legge sopra | espropria- 
» zione forzusa. (Convengono in cio il Gabbe, « Quest. di dir. civ. 1882, pag. 103 6 
>» SABBATINI, « Comm. alla legge di espropriaz  ». IT, 120. A torto il Gronmet. loco 
» cit. invoca l'art. 1151) ». 

Nessuno contesta quiudi allo Stato il diritto di espropriare se lo creda nol 
pubblico interesse, ma indennizzando gli aventi diritti quesiti, non spogliandolt 
senza compenso ! 
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riflesso dell’ impedimento a migliori sfrnttamenti sulle acque, 
non necessaria sotto quello della formazione, ove a tale idea si 
voglia accedere, del futuro demanio idroelettrico. 

Non dal punto di vista giuridico : le leggi non sono trattati 
‘di diritto nelle quali le singole disposizioni devano rispondere 
ad un perfetto archetipo teorico, che prescinda dalla vita reale 
‘e dal rapporti precostituiti, tanto è vero che il Mortara cì inse- 
gna (Comm, I, 57) « non sempre ciò che risponde ad ideologie 
» astrattamente simpatiche riunisce il requisito della pratica 
» utilità, condizione prima e titolo di elogio per le istituzioni 
» sociali ». 

Sta bene che la nuova legge non ammetta un diritto di pro- 
prietà privata sulle acque pubbliche e sancisca il principio che 
Su esse si possano avere solo dei diritti di uso e che in diritti 
siffatti si convertano quelli anteriori, qualunque ne fosse la por- 
tata originaria, ma nessuna Vestale del diritto dovrebbe scan- 
dalizzarsi se per quei diritti di uso si ammettesse la possibilità 
di una durata maggiore delle nuove concessioni, fino anche alla 
perpetuità, potendo pure il legislatore accordare pei diversi usi 
‘diverse durate, tanto più trattandosi di disposizione transitoria 
fra il vecchio ed il nuovo ordinamento. Tant'è vero che tale 
strada rispetto alle utenze per titolo aveva seguito il D.° 20 
Nov. 1916. E tale perpetuità dell’ uso poi, per di più, come ben 
dimostra il Pacelli (op. cit., p. 462) non è antinomica col carat. 
tere demaniale dell’ acqua pubblica. 

Non sotto il riflsss0 degli impedimenti a migliore sfruttamento 
delle acque: non si può infatti opporre un preteso cristalizzarsi 
delle derivazioni e l’ ostacolo a più ampi e benefici struttamenti 
delle acque dal momento che vi è nna disposizione (quella del- 
Part. 21 del ripetuto 1).° e del nuovo progetto senatorio) per la 
quale quando nna domanda di concessione per un’ importante 
utilizzazione di acque risulti tecnicamente incompatibile con 
minori utilizzazioni legittimamente costituite, si può far luogo alla 
concessione, salvo 1 obbligo nel nuovo concessionario di fornire 
all’ anteriore utente una corrispondente quantità di acqua o di 
energia elettrica e di provvedere alle trasformazioni tecniche 
necessarie. Non si puo quindi dire che delle vecchie utenze co- 
stituiscono un impedimento a maggiori o migliori sfruttamenti 
‘dal momento che si tratta solo in caso di tacitarle, per così dire, 
in natura, a cura e spese del nuovo concessionario, salvo la 
possibilità delle più razionali utilizzazioni. 

Non sotto il riflesso del futuro demanio idroelettrico : nep- 
pure sì puo dire che Vl odierna legge eversiva torni necessaria 
ai fini della costituzione del demanio idroelettrico, ove si pensi 
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veramente ad attuarlo. Esso dovrebbe venire costituito fra alcune 
diecine d’ anni. Ora per allora non è quindi necessario provve- 
dere a colpire senz’ altro gli antichi diritti. Dovrà pensare il le- 
gislatore di allora, se conserverà le idee del governo attuale, «4. 
regolare la posizione dei vecchi utenti. Credera di farlo espro. 
priando gli aventi diritto senza compenso se gli ordinamenti di 
quel tempo o prima di allora lo consentiranno, e lo farà : diver- 
samente potrà procedere alle espropriazioni se avessero ancora 
qualche valore i principî che si cerca di difendere, o verso 
compenso in natura, come nel caso or ora richiamato, se non 
creda di abbandonare le antiche precedenti torme di utilizza- 
zione delle acque, o in danaro, ma con compenso sempre, come. 
sì è esposto con la lucida parola del Cogliolo, mentre ora, in 
omaggio ad un futuro incerto e remoto ed in dispregio ai prin- 
cipî dell’ odierno ordinamento, si dovrebbe provvedere senz’ altro 
ad un’ espropriazione, che si ignora se necessaria, e senza o con 
limitato correspettivo. 

Così nemmeno la ragione logica sembra sorreggere la nuova. 
riforma. 


(Continua) 
Avv. MARINO BREGANZE 


Dal mar delle Antille 
all’ Africa orientale 


Impressioni e ricordi di un medico di bordo (*) 
n 
Asmara 


Una visita nell’ Altipiano della Colonia è quanto mai interes- 
sante ed io non volli privarmene. La ferrovia che conduce all’Alti- 
piano è una delle più ardite, elevate e meravigliose del mondo, 
giungendo con uno sviluppo di 120 Km. tino a 2400 metri d'’ al- 
tezza, ed è peccato che sia poco conosciuta dagl’ italiani e dagli 
stranieri, mentre rappresenta un vero capolavoro, anzi un mira- 
colo della nostra ingegneria e dei nostri lavoratori. 

SI parte alle 9 da Massaua in eleganti vetture, e passati i 
vasti villaggi di Otumlo e Moncullo sì rasenta il colle di Dogali 
su cui biancheggia una gran croce di marmo bianco in ricordo 
dei cinquecento prodi del Maggiore De Cristoforis ivi caduti il 
27 Gennaio ISS7T. Si passa poi a Saati, celebre per le scorrerie 
di Ras Alula; si sale una prima catena di monti ridiscendendo 
al piani di Sabarguma e traversando il fiume Belesa all’asciutto. 
Fin qui si è attraversata una regione quasi desertica, stepposa, 
senza acqua, incontrando solo rari pastori indigeni e qualche 
Gammello carico, che scappa all’ approssimarsi del treno. Si risale 
poi verso Ghinda, a metà strada, a 800 metri d’ altezza, attraver- 
sando una splendida vegetazione d’ ogni genere in mezzo ad una 
fauna numerosa di volatili, nonche a numerose mandre di bovini. 
Ghinda è una cittadina popolata e industriosa, e mi ricorda in pic- 
colo la città di Gatun sul Panama per le sue costruzioni dì legno a 
verande e balconi. Vicino alla stazione, dove si sosta mezz’ora 
per mangiare, rumoreggia un grande stabilimento meccanico. Poi 
la ferrovia sale con forti pendenze per superare la cresta di mon- 
tagne attraverso una complicatissima serie di giravolte, gallerie, 
ponti, viadotti, passando su precipizi profondi centinivia di metri, 
con panorami di un’ orrida bellezza che dan le vertigini, special- 
mente sul Dorfur. Dopo Netasit scompare la vegetazione e si 
sale sulle brulle vette della montagna, da cui dopo breve e leggero 


(*) Cont. vedi fasc, 16 Settembre, pag. 145. 
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aleclivio tortuoso si scende alla graziosa Asmara dopo sei ore di 
Viaggio. 

Una tolla d’indigeni è nella stazione e nei suoi pressi. Pren- 
diamo una carrozza a due cavalli che s’ inoltra a gran corsa sulla 
strada polverosa ed entriamo nel sobborgo di Asmara lasciandoci 
a destra, sopra un pogginolo, la vecchia Asmara di Ras Alula, 
diroccata e abbandonata ; io ed il mio compagno di viaggio altro 
utticiale di bordo, essendo pieni i due alberghi italiani, andiamo 
ad alloggiare alla Veterinaria dove un tenente mette a nostra 
disposizione due tukul con brande militari. 

Alla sera siamo invitati alla mensa degli ufticiali del pre- 
sidio, dopo di che andiamo al Cinematografo Eritreo ad assistere 
ul un mediocre spettacolo. Qui i bianchi stanno nella platea 
mentre pei negri vi è un apposito palchettone, al contrario che a 
Massana dove invece erano i negri che stavano nella platea. Nei 
luoghi pubblici è vietato ai negri di stare agli stessi posti coì 
bianchi, tanto che anche nella ferrovia vi sono speciali vetture 
di terza classe per essi. Gli ultra sentimentali potrebbero credere 
inutile 0 per lo meno esagerata questa distinzione. Essa invece 
è necessaria perchè i negri debbono sentire sempre e dovunque 
la superiorità dell’ nomo bianco. Abbiamo fatto anche una capa 
tina al grande e bellissimo circolo degli ufliciali, che potrebbe 
fifurare in qualsiasi città anche importante, dopodichè siamo an- 
«lati a riposare coprendoci bene di Jana, perché all’ Asmara, in 
paragone di Massaua, vi è una temperatura assai fresca (18°225° 
di giorno, che nella notte scende a 10°, e anche al disotto.) 

Il giorno dopo volli visitare la metropoli della nostra Colo- 
nia Britrea accompagnato in molti luoghi da ufticiali del presidio 
‘o da qualche compagno di viaggio; essa è nna cittadina ancora 
in formazione, mit assai graziosa e promettente. La maggior parte 
dei fabbricati è in pietra ad uno 0 due piani, aleuni sono vera 
mente rimarchevoli edifici e palazzine che dimostrano 1° operosit it 
el il benessere della nostra colonia. Vi sono molti magazzini e 
negozi di ogni genere, aleuni dei quali tenuti da italiani, vi è 
un bel cattè e bei viali alberati e strade tutte rotabili; quattro 
o cinque villaggi indigeni, tutti a tukul circondano quasi la città 
italiana come a difenderla. Sono salito a visitare il forte Baldis- 
sera che domina la città, e da cui si abbraccia 1’ infinito orizzonte 
che per l’altipiano si estende fino alla lontana Adigrat da una 
parte, ca Keren dall’ altra. Ridiscendo passando avanti al gran- 
dioso palazzo del Governatore, il cui pronao è guardato da due 
‘sannoni, e ripassando innanzi al bel palazzo del Comando Militare, 
m’ interno nell’ immenso piazzale del mercato indigeno, tutto cir- 
condato da portici e tutto brulicante di artigiani, contadini, 
pastori, ascari, intenti ai lero traffici. Una quantità di artigiani 
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lavorano accoccolati per terra in pieno sole e con la testa rasa, 
e non so come non sì buschino una congestione cerebrale! Dal- 
l’altro lato della strada centrale vado a visitare le grandi mis- 
sìoni di S. Anna e dei Salesiani, dove sono numerose scuole 
frequentate da varie centinaia di allievi. Più tardi il capitano 
medico P., ritornato con noi in Colonia, mi fa visitare il grande 
nuovo Ospedale Militare, dai bellissimi padiglioni, che dovrà 
essere quanto prima inaugurato. La vita di Asmara è molto ani- 
mata per i numerosi ufficiali e funzionari italiani che vi risiedono. 
con le loro famiglie, unitamente a parecchi commercianti ed operai. 
Vi sono poi indigeni di numerosissime razze e tribù che vi risie- 
dono, oltre ad un considerevole numero di negri che da più o. 
meno lontano vanno e vengono dall’ interno per i loro affari. 
Per le strade, tutte sparse di una rena rossiccia, si ha quindi 
una grande varietà di gente in giro, e accanto alla beduina per 
tre quarti nwla, passa in carrozza a tre cavalli la signora italiana 
vestita con eleganza come al Pincio di Roma o al Parco di Milano. 
Accanto al notabile abissino tutto impettito nel suo bianco 
sciamma, passa l’ elegante ufficiale italiano mentre, rombano le 
automobili militari o caracollano i muletti montati dagli ascari. 
L’ Asmara è una città nuova interessante, amena per la sua posi- 
zione, piacevole per il suo clima temperato, asciutto e costante 
in tutta l’ annata. Essa è destinata ad un grande avvenire che 
non potrà mancarle, specie quando la ferrovia che ora arriva a 
Keren si prolungherà per Agordat fino al Sudan, e diventerà 
così una grande stazione commerciale. l 

Se mi sì chiedesse il valore effettivo attuale della Colonia 
Eritrea, io non potrei rispondere. Troppo pochi e superficiali sono. 
gli elementi cho ho raccolti sia con V osservazione mia diretta, 
sia con le notizie apprese nelle varie conversazioni. Certo è che 
per ora la Colonia non basta ancora completamente a se stessa, 
ima ha in sè elementi di un grande avvenire se... si saprà ben 
vovernarla e sfruttarla. Se molti tentativi di sfruttamento sia 
agricolo che minorario sono falliti, per inesperienza o per mezzi 
inadeguati, molti altri, fatti con criteri vazionali hanno dato buoni 
risultati. La mancanza d’ acqua è la principale causa dello sviluppo. 
negativo dell’ agricpItura in colonia; ma un grande sbarramento 
che è già stato costruito sull’ altipiano, per raccogliere le acque 
all’ epoca delle pioggie, creandovi un immenso lago artificiale, ha 
risoluto, almeno in gran parte, questo grave difetto. Altra defi- 
cienza era lo spirito apatico e nomade delle popolazioni indigene, 
e la loro riluttanza a lavorare la terra; ma anche da questo lato 
si sono ottenuti soddisfacentissimi risultati qua e là, specialmente 
verso Keren, con la coltivazione del cotone, del caffè, e persino 
dell’ uva e delle frutta da tavola. Così si potesse riuscire a ren- 
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dere utilizzabili gli ulivi selvaggi che vi abbondano, cen razionali 
innesti. È a 

Del resto la tranquillità e la sottomissione di queste popo- 
lazioni al nuovo dominio, è quasi garanzia di un’ attiva coope- 
razione futura al progresso della Colonia nell’ interesse di tutti. 
Io credo che l° aver fatto venire in Italia i- battaglioni eritrei 
che avevano combattuto in Libia sia stato un atto di sana poli- 
tica; questi uomini intelligenti e osservatori hanno riportato fra 
le loro tribù oltre ad un lieto ricordo della generosa metropoli, 
anche una quantità di idee nuove su svariati campi dell’ attività 
umana, che non potranno non essere un seme fecondo per l’ av- 
venire. 

Nel pomeriggio partiamo da Asmara ripassando con vertigi- 
nosa velocità sui paurosi baratri del Dorfur, e alla sera siamo 
di nuovo nell’ affocata Massaua. ' 

La mattina seguente siamo stati a visitare la stazione radio- 
telegrafica ultra-potente di Abd El Kader che comunica diretta- 
mente con Roma e Coltano. Nell’ immenso salone delle macchine, 
dove il rumore per la trasmissione dei dispacci è talmente grande 
da doversi turare le orecchie con la bambagia, nonostante le 
griglie aperte da tutti i lati e gli agitatori elettrici in azione, la 
temperatura era a 36°! Nel ritorno siamo ripassati con la 
lancia sotto uno dei vapori tedeschi qui in disarmo, sulla coperta 
del quale si vedevano nove disgraziati elefanti, che da quattro 
mesi chiusi nelle loro boxes col piede incatenato, non fanno altro 
che farsi vento agitando le enormi orecchie. Poveretti, anch’ essi 
sono vittime inconscie della guerra! A proposito della guerra qui 
siamo tanto lontani che non se ne parla neppure, numerosissimi 
i sì dice, ma niente di positivo. Che ci sarà di nuovo? Che tro- 
veremo al nostro ritorno in Italia ? Mah! | 

Di Massaua, della città ardente mì restano mille svariati 
ricordi che non si cancelleranno facilmente dalla mia memoria. 
Come dimenticare il pittoresco, rumoroso, è sudicio movimento 
del suk ? Come dimenticare certi angoli nascosti, certi vicoli 
remoti, certe piazzette silenziose dove tutto è mistero, case che 
sembrano disabitate, da cui non esce aleun rumore, di cuì nulla 
si vede attraverso le scarse è misteriose griglie, angoli erbosi 
che sembrano addormentati in un sonno di secoli, donde evane- 
scenti figure di donne mussulmane velate striseiano furtivamente 
e scompaiono non lasciando vedere di sè altro che un paio di 
occhi neri e penetranti? Come dimenticare il contrasto tra i sel- 
vaggi assaortini dalle foltissime capigliature, quasi completamente 
nudi, e l'aspetto grazioso e seducente delle giovinette gallas coi 
capelli acconciati in numerosissime treccioline, rigide col loro 
torso ignudo e bronzeo, ornato di numerose collane di conchiglie £? 
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Massaua è stata per me una serie continua di impressioni in- 
cancellabili di tutto tn mondo sconosciuta ed appena intravisto, 
di cui una delle più profonde ebbi verso il calare del sole, lungo 
la diga di Taulud su cui si svolgeva uno spettacolo caratteristico 
e singolare. | 

In quell'ora vi era un affollato andirivieni di gente di ogni 
ordine, che tornava dal lavoro: soldati, ufficiali, ascari, impie- 
gati, operai, indigeni delle varie tribù, donne e ragazze, sciami 
di fanciulli neri, lunghe file di cammelli carichi, asinelli e muletti 
trottavellanti, signore e benestanti che andavano a passeggio nol- 
l’ illusione di godere un po di fresco ; e in mezzo a questa folla 
caleidoscopica ecco passare sbuffando e fisechiando un treno merci 
che'dal porto va alla stazione, scompigliando per un istante tutta 
quella marea di gente e di quadrupedi che poi immediatamente 
si ricompone. i 

E le serate a Massaua ? Ieri sera ricordo, dopo il pranzo ci 
riunimmo tutti gli ufficiali in coperta, e lì al suono di chitarra 
e di mandolino, si rievocarono col canto le canzoni e le romanze 
della nostra cara Italia così lontana, e pur così vicina. Chi può 
ridire la sensazione nostalgica provata a quei canti, sotto quel 
cielo stellato d’ Oriente, su quel mare caldo e fosforescente, in 
quella sera tranquilla e serena, mentre da una palazzina di faccia 
ci rispondevano le armonle di un pianoforte, rievocando nell’ a- 
nimo uostre visioni, e ricordi cari? Oh l Oriente fascinatore, 
meraviglioso, suggestivo! 


Da Assab ad Acien. 


La mattina del 20 lasciamo Massana, e passando vicino a 
numerosi isolotti madreporici, lasciamo a destra la immensa baia 
di Archico circondata da alte montagne oseure, e alle undici 
diamo fondo nella tamosa baia di Assab, Il paese ci si presenta 
tutto bianco, cinto di palme e di aspetto gradevole; esso è abi- 
tato da una razza nera, 1 dankali, è molto esteso, e conta cen- 
tinala di tukul divisi in piccoli gruppi circondati da fitte siepi. 

La popolazione è migliore di quella di Massaua, le donne vi 
sono più belle, vestono più pittorescamente e sono. più adorne 
di monili. La città bianca è costituita da una ventina di vari 
fabbricati abbastanza grandi; ma ora non ha più la importanza 
di prima, non essendovi più presidio di truppe nostre. L’ unic: 
donna bianca che vi è, è una suora di S. Anna che da moltis- 
simi anni vi dirige la scuola della missione. Siamo ricevuti dal 
KR. Commissario Italiano che ci accoglie nel suo vasto palazzo su 
eui sventola la bandiera tricolore e che ci offre sigarette e bibite. 
La residenza è gradevole, ariosa, ornata di grandi finestre e di 
larghe verande ed è soprattutto interessante per gli stipiti delle 
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porte di legno tutti a finissimo intaglio arabo. Andiamo a visi- 
tare il grande penitenziario ora vuoto, poi saliamo sopra un pic- 
colo colle a salutare .il monumento del grande viaggiatore Giu- 
lietti, ucciso nel 1881 nella non lontana Beilul. Passiamo poi in 
una piazzetta dove si ammira il busto in bronzo di Rubattino, 
che fin dal 1869 istituì qua nn deposito di carbone, e dopo visi- 
tata la nuova grande stazione radiotelegratica non ancora com- 
pletata, attraverso un bel palmeto, verso il calare del sole torniamo 
a bordo. 

Ad Assab faceva caldo, un pò temperato da una deliziosa 
brezza marina, eppure qualche assabese portava un mantello al- 
l'enropea! I facchini del porto nerissimi, invece vanno quasi 
nudi, ma le persone di grado più elevato vestono tutte dai colori ‘ 
smaglianti; molte di esse s’° imbarcano con noi dirette ad Aden. 
itipartiamo con un venticello abbastanza fresco; alle 11 av- 
vistiamo i fari di Y’erim, poco dopo passiamo il famoso stretto 
di Bab BI Mandeb, la seconda, porta dell’ Oriente, e alle 6 del 
21 diamo fondo ad Aden senza alcuna formalità militare, nono- 
stante lo stato di guerra. 


La Gibilterra del Mir Rosso, 


Aden è un importantissima fortezza inglese, che fa il paio 
con quella di Gibilterra. Vi sono infatti un gran numero di ca- 
serme e fortificazioni d’ ogni genere potentemente armate, che 
s° intravedono più o meno nascoste, su pei groppi della montagna 
che s’innalza brulla e ferrigna sopra la città. Qui siamo in piena 
Arabia; vi sono una quantità di Somali, Dankali, e Suaeli che 
sono ocenpati nel porto, oltre a molti Indiani e Greci occupati nei 
commerci. Se vi fosse una rigogliosa vegetazione anzichè un’a- 
ridezza desertica, ci si potrebbe quasi credere in un paese delle 
Indie, giacchè oltre ad incontrare molti Indiani, specialmente 
di truppa, vi è un certo carattere speciale nell’ architettura delle 
"arie costruzioni civili da ricordare appunto le Indie. Con due 
automobili, ufticiali di bordo e alcuni passeggeri, facciamo un 
giro per Aden Porto, fermandoci a fare qualche acquisto nei ricchi 
magazzini dell’ Hotel d’ Europa. Poi di gran corsa ci spingiamo 
ad Aden Campo, distante pochi chilometri; dove le caratteristiche 
indiane diventano ancora più spiccate. Incontriamo numerosi ri- 
parti di bellissime truppe che marciano solennemente col fucile 
sulle spalle tenuto per la canna, e molte carrette speciali a due 
ruote trascinate da un cammello. Traversiamo il mercato scoperto, 
un bazar brulicante di una folla, la più curiosa e variopinta che 
Si possa immaginare, e ci fermiamo negli ufticì di una grande casa 
commerciale italiana, dove il cortese principale, Cav. T. ci offre 
ottime sigarette e wisky. Da lui apprendiamo che una delle navi 
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da guerra che sono in porto, la Sidney, ha affondato nel mar della, 
Sonda la nave corsara tedesca Emden, che tanta strage ha fatto 
nel Pacifico. 

Andiamo poi a vedere, attraverso stsade popolatissime, le fa- 
mose tanks, le grandi cisterne di Aden che sono una meraviglia 
di costruzione ciclopica, rimontanti, pare, agli antichi Persiani. 
Sono sette grandi vasche di varie dimensioni e livelli, e dì forme 
svariate, scavate e lavorate sulla viva roccia, che servono di de- 
posito all’ acqua meteorica:.. quando piove! Perchè la pioggia 
qui è rara, e si sono avuti persino tre anni di seguito senza che 
sia caduta una goccia d’ acqua! Ora le conche sono piene a metà 
perchè tempo addietro vi sono state delle grandi ed inusitate 
pioggie. Cominciava ad annottare, e rimontati sulle automobili 
abbiamo riattraversato Aden Campo già illuminata dalle lampade 
fumose delle bottegucce, poi per un’ altra strada, percorrendo due 
lunghi tunnel] illuminati a petrolio, torniamo ad Aden Porto pas- 
sando lungo la Marina. Intanto provieniente dalle Indie è arrivato 
I’ elegante piroscafo Firenze (1) che ripartirà subito per 1 Ita- 
lia, e noi ne profittiamo per impostare le nostre corrispondenze, 
sottraendole così alla censura inglese che ne avrebbe ritardato 
l’arrivo in Italia almeno di un mese. 

Nel pomeriggio del 24 arrivano alcune navi da guerra; la 
corrazzata Jarmouth si àncora vicino a noi e ci obbliga ad an- 
dar via, così ci allontaniamo di circa 3 miglia e gettiamo 1’ ancora 
accanto ad un vapore giapponese. Il colonnello B., con altri era 
sceso a terra quando ci siamo allontanati ; allora uno degli ascari 
chiede ad un cameriere sè il colonnello ci avrebbe raggiunto, cre- 
dendo che noi partissimo definitivamente; il cameriere scherzando. 
gli rispose che egli rimaneva ad Aden a servizio degl’ inglesi. 
A questo l ascaro s’ inquieta, dice che vuol restare col suo co- 
lonnello, e minaceia di gettarsi in mare a nuoto per raggiungerlo, 
e non si calma se non quando intervengo io a persuaderlo che. 
il colonnello sarà presto di ritorno. Come si aftezionano presto 
questi aseari ai nostri ufficiali! Alle dieci di sera sotto i fasci 
Inminosi incrociati dei riflettori militari, lasciamo Aden in una 
meravigliosa notte purissima allietata dalla luna al suo primo 
quarto. Nella notte il telegrafo Marconi avverte il passaggio di 
40 trasporti militari provenienti dalle Indie, mentre io, il colon- 
nello B. e due altri viaggiatori siamo immersi in nna seria par- 
tita di scopone giuocato, con tutte le regole scientifiche di Chitar- 
rella. | 

(Continua) Dott. CARLO FERRANTI 


(L) Questo vapore fu uno delle prime vittime dei siluri tedeschi nel Medite:- 
raneo. 
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La nota austriaca a tutti i belligeranti per invitarli a uno scambio 
di idee in convegno segreto, e non producente vincolo obbligatorio, in 
preparazione di possibili successive trattative di pace, è stata impostata 
su argomenti così vaghi, e così lungi dalle direttive dell’ Intesa ormai 
- ben note anche al nemico, che non poteva a meno di ricevere da parte 
nostra e degli alleati una sommaria repulsa. Essa è anparsa troppo col- 
legata ai recenti rovesci delle armi tedesche in tntti i campi di guerra, 
per non rilevarne la natura di manovra essenzialmente per uso interno 
degli imperi centrali. Non potevanaginfatti i nostri nemici ragionevol- 
mente aspettarsi, che mentre la sorte delle armi volge decisamente a 
favore degli alleati, nna nota che si basa sull’ integrità assoluta dei terri- 
tori austro-tedeschi, sulla validità irrevocabile dei patti di Brest Litowsk 
e di Bukarest potesse esser presa come sintomo di disposizione a una 
pace veramente giusta e duratura. È vero che qua e là nella nota si fa 
vagamente accenno ad avvicinarsi ai noti punti fondamentali dei pro- 
clami di Wilson, ma ciò se mai, e sempre sud condictione, in senso di 
riferimento al dopo guerra, non in senso di una soluzione dei problemi 
immediati per cui si è combattuto e si combatte. Specialmente per ciò 
che si riferisce all’ Italia, la nota austriaca messa in rapporto coi prece- 
denti discorsi dello stesso Burian, escludeva ogni possibilità d’ intelli- 
genza qualsiasi, Il discorso di Payer vice cancelliere tedesco, era stato 
poi come il commento anticipato alla nota austriaca, e ciò bastava ad 
infirmarla della sua origine. Il Payer aveva esplicitamente infatti insi- 
stito sulla già definitiva pace orientale, e sulla assoluta integrità del 
territorio germanico. 

Quindi, esclusa la supposizione di una risposta favorevole da parte 
degli alleati, rimane alla nota il vero suo carattere di espediente per 
uso interno, volto a corroborare 1’ unione degli animi colà evidentemente 
scossa, col far apparire la guerra come guerra di difesa. e prolungata da- 
gli alleati per scopi di aggressione e di smembramento. Così questa nuova 
parentesi pacifista destinata. a priori alla sorte delle precedenti, si è 
rapidamente chiusa, facendo intendere che solo la preponderanza delle 
armi da un lato, e la correlativa stanchezza o deficienza di resistenza 
dall’ altro, hanno il potere di far parlare ed accettare il verbo di pace. 
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La preponderanza militare è in questo momento decisamente pro- 
spettata in tutti i campi di guerra, a favore degli alleati. In Francia 
dopo la profonda avanzata anglo-francese, continuano incessanti gli at- 
tacchi alle linee di difesa che i tedeschi hanno denominato di Sigtrido 
e di Hunting, corrodendole lentamente ma inetodicamente. E basterà 
una breccia che possano le arini anglo-franco-americane produrre in 
qualche punto vitale di esse, perché anche codeste linee vengano abban- 
donate, per altre evidentemente già predisposte più indietro. Se non 
chè ove la strategia di Hindenburg sì limitasse a una ininterrotta e 
passiva difesa, se ne intaccherebbe alla lunga quella resistenza interna 
a cui accennavamo più sopra. Prima che l’ incipiente autunno ceda alle 
soste inevitabili dell’ inverno, il duello Foeh Hindenburg si sarà in buona 
parte meglio delineato nel suo sviluppo presente e futuro, e la poten- 
zialità offensiva degli alleati avrà ottenuto, crediamo, altri frutti di vit- 
toria a preparazione di quelli più risolutivi che il crescente concorso 
americano promette per la futura primavera. Intanto anche gli ameri- 
cani attualmente combattenti in Francia hanno avuto il loro primo ri- 
levante successo offensivo, colla rapida conquista del saliente di S. Mihiel 
nella regione prospiciente Metz. produttivo di bottino ingente di prigio- 
nieri e di cannoni. 

Contemporaneamente alla vigorosa offensiva in Francia si sono ster- 
rate in questi giorni due altre grandi azioni alleate in Macedonia l’ una, 
in Palestina l’ altra, ambedue coronate da segnalati successi. L' ottensiva 
serbo-greco-tranco-inglese e italiana in Macedonia ha portato a un arre- 
tramento per più diecine di chilometri di tutta la linea. bulgara sulla 
Cerna e sul Vardar riconquistando così un esteso tratto di territorio 
serbo, e posizioni validamente tenute dal nemico per oitre due anni, 
con perdite gravi in prigionieri, cannoni e molteplici materiali di guerra, 
da parte «dei bulgari e dei tedeschi sopraggiunti in loro sostegno. Men- 
tre scriviamo la vittoriosa avanzata continua. 

Più completa ancora è stata la vittoria inglese in Palestina, accer- 
chiando e tagliando la ritirata a quasi tutto l’esercito turco operante 
in quella regione. Due corpi turchi di oltre 25 mila uomini si sono ar- 
resi, e la intera NSamaria cogli storici luoghi che serbano le Nacre im- 
pronte del Redentore, può dirsi definitivamente ritolta al dominio mus- 
sulmano. 

Queste campagne orientali a cui si aggiungono varie azioni disse- 
minate nella Siberia orientale e in Manciuria da parte del Giappone e 
degli alleati, non possono a meno di portaré il loro contraccolpo sulla 
compagine di resistenza nemica sul fronte occidentale, dovendo neces- 
seriamente la (rermania e 1’ .\ustria distogliere almeno parte delle loro 
truppe a parare i crescenti danni di codesti, sia pure in sé secondarii. 
fronti della guerra. Le azioni militari hanno messo in subordinata linea 
gli altri avvenimenti politici che enumereremo sommariamente. 

In Inghilterra dopo il congresso delle Trades Unions di cui facenuno 
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cenno nella precedente rassegna, ha avuto luogo il congresso labourista 
interalleato il quale "ha portato a un’ accettazione dei principali panti 
del proclama di Wilson da parte di codesta importante accolta di lavo- 
ratori. Un giro di propaganda per l’ intensificazione dell’ opera indu- 
striale, da parte del Ministro Lloyd George nel Lancashire è stato inter- 
rotto da una di lui breve malattia. Non possiamo quindi segnalare che un 
unico importante discorso del primo ministro, inneggiante a un’ opera 
concorde di ricostruzione e non di rivoluzione pel dopo guerra, nel quale 
non è dato però rilevare nessuna spiccata tendenza circa la questione 
libero-scambista che interessa singolarmente quei centri manufatturieri. 

L’ incidente ispano-tedesco sembra appianato colla cessione di alenne 
navi germaniche in sostituzione delle navi spagnuole silurate, dicesi per 
l'intervento della regina madre Maria Cristina. 

Nel lavoro di ricostituzione interna che si sta tentando in Austria 
per paralizzare le tendenze separatiste delle varie nazionalità, non sap- 
piamo se abbia fondamento di vero la progettata annunciata unione della 
Bosnia, dell’ Erzegovina e della Croazia in un vicereame, preludio o a 
un nuovo trialismo, o ad un ingrandimento dell’ Ungheria. 

In Russia il terrore bolcevista si intreccia agli svariati atteggia- 

menti dei non bolcevisti sia in Murmania che nella Siberia, tanto che 
il regime civile in Arcangelo dopo un duplice scavalcamento vicende- 
vole dei locali governatorati russi, si annuncia definitivamente preso 
in mano dei comandi alleati. Anche i vari governi di Siberia sembrano 
costituire piuttosto focolari antagonistici ché elementi di unione, dando 
prova del per ora insanabile caos di quella sconvolta nazione. 
‘— Dal Giappone si annuncia la morte dell’ ex Ministro Motono, già 
autorevole capo «del dicastero degli: esteri all’ inizio dell' ostilità. Si an- 
nuncia poi una crisi ministeriale di cni non ci è dato apprezzare le cause 
probabilmente in massima parte di carattere interno. 

Continuano le difficoltà per i neutri, mentre si annunciano accordi 
tra la Svizzera e i Paesi Scandinavi per scambio di merci a traverso la 
(termania: e l'Olanda si dibatte ancora nella delicata questione della 
cessione del tonnellaggio in cambio dell’ approvvigionamento da parte 
dell’ America. 

Da noi notevole nel campo economico è stato lo stanziamento di 
alenni milioni per la costruzione di un’ importante ferrovia coloniale 
da Mogadisciò ai contini dell’ Etiopia. 

Nel campo politico oltre a un indugio ehe reputiamo breve alla 
riconvocazione del Parlamento, abbiamo da segnalare la soleunità con 
cui è stata in occasione del XX Settembre affermata in ogni parte d’ Ita- 
lia 1’ unione e la resistenza e la fede nella vittoria, ed in Roma per 
bocca dell’ On. Tittoni, che si è fatto in un notevole discorso assertore 
della unicità di intenti fra le nostre aspirazioni e quelle delle naziona- 
lità oppresse dall’ Austria, 

25 Settembre. CENSO 


NOTE E NOTIZIE. 


Ribassi dei cambi e speculazione internazionale. — L'articolo 
del senatore Wollemborg, pubblicato nel fascicolo decorso. ha avuto 
larga eco nella stampa, e non poteva a meno, data ]’ autorità indiscussa 
nella materia dell’ illustre parlamentare; ma anche prima di venire alla 
luce è stato obietto di nn’interessante intervista comparsa sul Giornale 
d’Italia: e siccome l'on. Wollemborg ha, in detta intervista, non solo 
insistito nel suo concetto, ma 1’ ha anche in parte completato e esplicato 
mettendolo, come suol dirsi, al giorno d'oggi, mentre l’articolo era dettato 
già da qualche tempo addietro, così crediamo far cosa grata ai nostri 
lettori, a cui fosse sfuggito l'articolo dell’ autorevole giornale romano, 
di trascrivere codeste aggiunte e delucidazioni. 

Invitato dall’interlocutore a nome del Direttore del giornale a chiarire 
l’asserzione tatta al medesimo in un fuggevole incontro che cioè dal 
recentissimo ribasso dei cambi seppero operatori stranieri trarre cospicui 
guadagni... 


Cospicui, facili e rapidi! — rispose — e proseguiva. 

ll repentino e forte movimento discendente dei cambi è verosimile, perche 
è logico, che siasi favorito e sfruttato da operatori stranieri. 

Ed a ciò si connette il fenomeno del ribasso del corso del 3 ‘/, per cento, 
ribasso particolare a questo titolo. Come gia, fino a poco tempo addietro, nel 
periodo dell’ alto cambio, alla: particolare elevazione e sostenutezza del 34, 
contribuiva la domanda estera, così attualmente in senso inverso influisce 
l'offerta straniera. i ° 

E dopo aver fatto all’intervistatore il medesimo caso proposto nel- 
’ articolo comparso nel nostro periodico, nei seguenti termini che per 
chiarezza riproduciamo : 


A tine luglio 1918 la Zia quetava in Svizzera 44 centesimi. Al 7 set- 
tembre corrente, essa vale 68,15. IH concittadino di (Guglielmo Tell poteva, 
alla prima data, acquistare 3 pezzi da 100 nominali di nostro 3! ,, al corso 
di 83, mettendo fuori 1io franchi svizzeri. 

Rivendendo quella medesima partita di rendita italiana ‘da lui tenuta, 
frattanto, ia Italia, a dossier) il 7 settembre corrente al prezzo ribassato di 
St lire, egli veniva in possesso di franchi svizzeri 165,60 — realizzando così 
un guadagno di franchi svizzeri 55,60 in meno di quaranta giorni. 


A una più incalzante domanda: — E oggidì ? 


— Qggidì il resultato non è diverso, o appena, #24/grado il continuato 
ribasso del 3'.. Rifacciamo il conto in base alle ultime quotazioni, 1l buon 
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elvetico, di cui parliamo, rivende la sua. partita di nvstro 34% a 80,40. Ne 
ricava lire 242.40. 

L’ Istituto nazionale dei cambi ‘bollettino 18 settembre 1918) cede 
100 franchi svizzeri per 147 lire. Il cittadino svizzero ritrae, adunque, 164,00 
franchi di sua moneta. E, avendone messo fuori a fine luglio 110, lucra 54,90; 
vale a dire il 50 per cento nello spazio di 50 giorni. 

È singolarmente istruttiva la lettura delle cifre contenute nei più recenti 
bollettini svizzeri delle divise. 

Seguendo quelle cifre, appar chiaro nel moto ascendente della nostra lira, 
quell’andamento, quale. già rilevavo, irregolare e nervoso, che riverbera il 
particolare carattere dell'intervento politico specialmente determinante |’ ascesa 
della lira italiana, e quello della speculazione borsista pronta a sfruttarlo. 

Del pari istruttivi i sobri cenni delle cronache di borsa: di quelle, ad 
esempio, del /owrza/ de Geneve. Chi le legge, ne trae l'immediata impressione 
«del buonumore degli operatori svizzeri in divise italiane, segnatamente. Na- 
turale, infatti, che quei concittadini dell’ Froe della freccia si siano affrettati a 
vuotare i loro turcassi, cogliendo a volo 1 occasione tanto felice... per essi! 
Spiegabile facilmente il contegno allegro delle borse estere di fronte al nuovo 
andamento delle divise italiane: spiegabile facilmente, il vivace favore ond’ esse 
hanno circondato il nuovo intervento del Tesoro italiano inteso a deprimere 
‘i nostri cambi! 

Auguriamoci fervidamente che abbiano a trovare dopo un così rapido è 
‘non interamente rassicurante progresso, un assetto solido e normale. 


L’.fssociazione per il Controllo popolare e le « Voci del 
tempo ». — Riproduciamo la seguente lettera che la Presidenza del- 
' Associazione per il Controllo popolare ha inviato recentemente alla di- 
‘rezione della Rivista « Le Voci del Tempo ». 


« Egregio Sig. Direttore 11 setteinbre 1918 


» Nono un assiduo lettore delle Voci del fempo, che mi interessano 
per la indipendenza e la genialità dei giudizi. coi quali ho anche spesso 
il piacere di andare d’ accordo. 

» Non mi è quindi sfuggito quanto Ella scrive nell’ ultimo fascicolo, 
a commento dell'articolo di Franz Weiss, apparso nella Crifica sociale. 

» Dunque Ella dubita che 2 Associazione per il controlla popolare 
esista ancora, e, se esiste, la ritiene composta di persone di una, deata 
cmpareggiabile ingenttità. Quanto all’ esistere, posso assicurarla che la 
nostra associazione è viva e vitale, pur non avendo ancora raggiunto, 
come sarebbe nei nostri voti. î 300000. soci della consorella Inglese 
(009 DID 

>» Sare.uo ingenui, ma infine gli ideali, che contrastano col senso 
comune (inteso per quel senso comune, per paura del quale, come dice 
Manzoni, spesso sta nascosto il buon sensoì furono sempre tacciati, sul 


doro principio, almeno di ingenuità. 
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» Dopo tutto, poi, sono lieto di constatare che le idee nostre non 
sono inolto differenti da quelle di Lei. Ella vuole il controllo del Par- 
lamento. Noi pure, se sosteniamo che la politica estera non deve essere 
lasciata senza il controllo popolare, non intendiamo che tale controllo 
debba essene esercitato dalla moltitudine inorganica, e dalla stampa, 
spesse volte asservita ad interessi finanziari, che nulla hanno a che fare 
coll’ interesse della Nazione. 

» Per controllo ‘popolare intendiamo il controllo della Nazione a 
mezzo dei suoi organi costituzionali rappresentativi, e cioè prima di 
tutti dal Parlamento. | 

» Anche Machiavelli, che non era un ingenuo. diceva |Deche I. 
cap. 58) che la moltitudine è più sarvia e più costante di un Principe, 
ima contrapponeva al Principe una moltitudine regolata dalle Leggi. 

» Noi sosteniamo che la politica estera non dave sfuggire a quel 
controllo, che esiste per la politica interna: vogliamo che sia abolita. 
la facoltà concessa dallo Statuto al Re io di fatto al Ministero; di con- 
cludere trattati o patti, che possono compromettere l'avvenire del paese, 
senza il concorso del Parlamento, mentre, in tempi normali, senza tale 
concorso non si potrebbe, per esempio, aggregare un comunello qualsiasi 
ad un altro. 

» Certo anche il Parlamento può essere trascinato. oltre e fuori della 
sua volontà, e intimorirsi magari di qualche sassajuola nei vetri: ma 
cio sarebbe più ditticile, qugudo fin dall’.inizio, la politica estera venisse 
diretta col vigile controllo o colla cooperazione del Parlamento, il quale 
non si troverebbe di fronte ad un ambiente creato artificialmente ed a 
sua insaputa, dal Governo. 

» Del resto, come tutte le cose umane, il controllo parlamentare e 
quello della pubblica opinione possono essere viziati da interessi obliqui ; 
ma la libera discussione, in un regime di libera stampa risanerebbe più 
tacilmente l’ambiente; la stampa a grande tiratura, che non è sempre 
la più autorevole, troppo spesso assertita a interessi industriali, si farebbe 
meno sentire, quando le diverse opinioni parlassero a voce alta e libera 
nel Parlamento. 

» Credo quindi che, in fondo, siamo con Lei più d'accordo di quanto 
sembra: ad ogni modo La prego gradire, egregio Sig. Direttore, i sensi 


della mia maggiore considerazione 


» di Lei dev.mo 
» L'resedente della A. 1. PD. +» 


Recenti Pubblicazioni 


Italia e lugoslavia, a cura d’un gruppo di scrittori italiani e 
lugoslavi in La Giovine Europa dir. da U. Zanotti Bianco, 
— Firenze, Libreria della Voce, 1918. 


La collezione nella quale il volume è stato accolto, la libreria edi- 
trice, gli autori che l’hanno scritto: Salvemini e Prezzolini, Ante 
Trumbic e Giovanni Cvijc, dicono abbastanza chiaramente il carattere 
‘ del libro: vi è riaffermato il programma mazziniano del « Delenda Au- 
stria », dell’ appello alle nazioni oppresse, dell’ alleanza fra gli Italiani e 
Iugolsavi per la reciproca prosperità e contro il pericolo austro- germanico, 
vi sono combattute, come nella « Questione dell’ Adriatico »' del Mara- 
‘nelli e del Salvemini, come nella « Dalmazia » del Prezzolini, come 
— saliamo più in alto, al 1912 — nell’ < Irredentismo Adriatico » del 
Vivante,.le intemperanze dalmatiche del nazionalismo italiano, i precon- 
cetti antislavi e le falsificazioni storiche dell’irredentisimo, S'è fatto un 
passo più avanti: scrittori iugoslavi hanno collaborato al libro, stretti 
agl’ italiani in una unione, che vuole simvoleggiare la comune volontà 
di alleanza e d'intesa in questo periodo di guerra e nella pace operosa 
che le seguirà. 

Se ìn questo momento di interminabili discussioni sulla politica delle 
nazionalità è sul futuro assetto adriatico, qualcuno cercasse qui una 
nuova risoluzione del problema e la dilucidazione di tutti gli elementi 
che lo compongono, non potrebbe sodistare la sua curiosità. Il libro si 
apre col nitido programma italo-jugoslavo del Salvemini, riprodotto da 
numeri dell’ « Unità » del 1916-1917, e poi accoglie un po’ di. tutto: 
discorsi d'occasione, studi sul pensiero politico del nostro Risorgimento 
intorno all’ Austria e alla Slavia, articoli sul presente e sul futuro della 
Iugoslavia e sulle sue relazioni con l' Italia. 

Molti scritti sono ottimi: manca nell’ insieme il volume. Lasciamo 
da parte il discorso di Costa Stojanovich su « L'Italia e la Serbia > è 
quello di Ante Trumbic su Zrinski e Ilrankopan, ervici croati. morti 
sul patibolo nel 16%1: essi valgono più che altro a documentare |’ odio 
antiaustriaco e la nuova volontà jugoslava; prescindiamo anche dalle 
« Osservazioni » — per altro veramente interessanti — dello Evijc sul- 
l’ etnografia della Macedonia, punto di controversia potitica alquanto 
eccentrico in questo momento, sia per noi, sia tors’ anche per la Serbia 
che attende ancora con angoscia la sua restaurazione. Il resto è, per 
gran parte storia di ieri, e in parte vita di ogg! e di domani. 
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Dalle necessità polemiche contro i travisamenti storici dell’ irreden- 
tismo, e più particolarmente dal bisogno che abbiamo tutti sentito nello 
sfacelo della guerra europea, di ritarcì al nostro prossimo passato, d’ in- 
terrogare i mostri grandi dell’ ultima ora, di ricollegarci alla nostra tra- 
dizione storica per cercar luce al nuovo cammino: sono nati l'ottimo 
studio dell’ Anzilotti su « Anstria e Slavia negli scrittori del nostro 
Risorgimento », la nota del Ghisleri su « L’Istria italiana e le Alpi 
‘Giulie secondo Mazzini » e quella del Mihic su « Il pensiero di Nicolò 
Tommaseo sulla Dalmazia ». 

L’ Anzilotti studia ciò che scrissero durante il periodo del Risorgi- 
‘mento i nostri ingegni migliori, — Balbo, Mazzini, Cavour, Cattaneo, 
Correnti, Tommaseo, i due Solitro, Pacifico Valussi, Sigismondo Bonfiglio, 
Prospero Antonini, Carlo Combi —, per risolvere il problema davanti 
al quale noi sostiamo ancora pensosi, e che stanno per risolvere le armi 
alleate e le volontà nazionali. Distruzione o trastormazione dell’ Au- 
stria? Autonomia provinciale, federalismo o Stato jugoslavo indipendente ? 
Da questo dilemma le due grandi correnti del pensiero politico italiano 
d’ allora fino a oggi : la fede mazziniana nella missione dei popoli liberi, 
la teoria balbiana sulla vitalità dell’ Austria, Due lievi mende nuocciono - 
forse in qualche parte al lavoro: anzitutto la prevalente trattazione 
monografica per autori che non permette di cogliere se non con difticoltà 
il nesso e lo svolgimento organico delle idee esposte: in secondo luogo 
la volnta astrazione dalla politica. dove un punto di vista politico pre- 
cisamente avrebbe giovato a dare alle idee una più viva luce prospettica. 
Ciò non ostante queste dell’ Anzilotti sono pagine di interesse vivissimo, 
peritte con quella piena e larga visione. che sola pnò cancellare dagli 
studi aul nostro Risorgimento il carattere di piccola cronaca paesana o 
di pistolotto retorico per farne vera materia di storia. 

Quanto al pensiero del Tommaseo sulla Dalmazia, del Mazzini sul- 
i’ Istria italiana e sulle Alpi Giulie siamo persuasi delle opinioni esposte 
dal Ghisleri e dal Mirie. Ma se tuttavia domani qualcuno vorrà ancora 
valersi del Tonimaseo per sostenere i programmi italiani sulla Dalmazia, 
o ne qualche Slavo vorrà ritorcere i testi mazziniani per giustificare le 
ambizioni della futura Iugoslavia sull'Istria, sarà forse opportuno non 
riaprire questa lunga discussione, che non presenta, ch’io sappia, più 
alenna utilità e che ha ormai perduto ogni interesse. 

Il secondo gruppo d’articoli risponde, sebbene inadeguatamente, a 
quella che è oggi la nostra viva curiosità: conoscere il popolo di cui 
saremo forse domani alleati, cercare le condizioni sotto le quali sarà 
possibile la convivenza pacifica degli Italiani e dei Iugoslavi sul-- 
‘1’ Adriatico. ° 

Un gustoso articoletto del Prezzolini parla del signiticato e dell’ im- 
portanza dell’emigrazione slava negli ultimi decenni; poche pagine del 
Levi Morenos prospettano il problema delle relazioni fra ì pescatori 
nostri e D' elemento marittimo slavo della Dalmazia e dell’ Istria ; il Ral- 
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dacci, con la competenza che gli è propria, studia l’ economia della 
Bosnia Erzegovina; il Borgatta esamina il problema jugoslavo dal punto 
di vista degli interessi economico-commerciali dell’Italia. In questo ulti- 
. mo interessantissimo studio, dove con ragioni sode e persuasive viene 
affermato il nostro vantaggio economico alla costituzione di uno stato 
iugoslavo e l'opportunità, per la nostra penetrazione trasversale nella 
penisola balcanica, che la futura Iugoslavia abbia largo e sufficiente 
sbocco nell’ Adriatico, piacerebbe tuttavia di veder discusso insieme cot 
problema dalmatico, il problema triestino che gli è così strettamente 
connesso. | 

Al libro è premessa uha cartina intitolata così: — La futura lugo- 
slavia secondo sir Arthur Evans della < New-Europe ». Vi appaiono come 
italiane Gorizia, Gradisca, Trieste, 1’ Istria occidentale, Lussin, Lissa © 
Valona ; come città libere Zara, Ragusa e Cattaro; come città e porto 
libero Fiume. Inoltre Pola, Lissa, Valona e Taranto vi sono coutrasse- 
gnate con una chiave che vuol dire, secondo la tabella dei segni, chiare: 
dell’ Adriatico (all’ Italia). È, per l’Italia un programma assai più mo- 
desto di quello stabilito dal patto di Londra. Nessuno parla della cartina 
in nessuna pagina del libro. E sarà bene non parlarne neppur qui, nel 
dubbio ch’essa rispecchi semplicemente l’idea personale di Sir Arthur 
Evans sull'Italia e sulla futura Iugoslavia. 

Giorgio Fanco 


Francesco Olgiati - Carlo Marx, con prefazione di Fr. A. GK- 
MELLI. - Società editrice « Vita e Pensiero » — Milano, 1918. 


La società editrice « Vita e Pensiero » ha iniziato con questo volume 
una raccolta di opere di coltura religiosa. In una brillante prefazione il 
Gemelli spiega come una biblioteca simile possa aver per primo numero 
un volume su Carlo Marx, affermando giustamente che é upera apolo- 
getica anche il mostrare gli errori e i torti dei nemici della religione, 
e così indirettamente la saldezza dei principii del cristianesimo. L°Ol- 
giati poi ha fatto un passo di più; cioè ha riassunto con largo curredo 
di indagini e di documenti la vita e le opere del Marx esponendole nella 
‘loro genuina luce, senza infarcirle di commenti e di critiche, in guisa 
che la figura del Marx come pensatore, come agitatore, e come scrittore 
apparisse nella sua integrità, e in guisa che il lettore stesso potesse 
fare a ragion veduta e da per sè la critica dell’ uomo e dell’opera sua. 
E anche questo crediamo che sia stato giusto avvedimento, perché eli- 
mina il sospetto di una ostilità preventiva, che toglie etticacia alla cri- 
tica di chi milita in campo avverso anzi opposto. Ma l’ esposizione del 
pensiero del Marx, è resa evidente specialmente nei capitoli che mettono 
a confronto Marx con Mazzini, con Prudhon) con Lassalle e con Bakou- 
nin, coi quali l’agitatore di Treviri ebbe a volta a volta amichevoli 
relazioni, e ostilità insanabili. Di quest’ ultime più che il carattere in- 
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trattabile e intollerante del Marx, I Olgiati dimostra esser stata causa 
l'inconipatibilità assoluta delle idee. Tanto che da codesti raffronti, 
come anche da tutto I epistolario del Marx coll’ Engela a cui V Olgiati 
largamente attinge. si ta più chiara e distinta la dottrina del Maestro 
in relazione a quella dei suoi emuli o collaboratori. 

Essa com'è noto si racchinde sopratutto nei due capisaldi del ma- 
terialisino storien. e della teoria del plusvalore. Capisaldi che sulla fine 
del volume IA. si accinge a smantellare. ma anche questa volta non lo 
fa direttamente, bensi per la bocca e per gli scritti dei discepoli, 0 de- 
gli interpreti, del pensiero del socialista tedesco, in gran parte socia- 
liati essi pure, e che colla diversa orientazione delle loro tesi vengono 
pur non volendo ad infirmare quelle fondamentali del Maestro. 

Solo sulla teoria del plusvalore la quale in mezzo alle incongruenze 
rilevate dal Pareto e da altri. ha però un fondo indiscutibile di serietà 
nella indubbia larga partecipazione del lavoro umano al crescente accen- 
imularsi del capitale, avremmo desiderato un’ esposizione di critica più 
profonda e più estesa. e fatta a base di teorie e leggi economiche, che 
non ogni lettore è in grado di tormulare e ricomporre da per sè. Se, 
come «lice giustamente l’ Olgiati, per combattere il Marx basta intfirmare 
le due sne tesì fondamentali, era d' nopo che egli ci fornisse armi più 
sicure e più evidenti per combattere almeno la seconda, e cioè facesse 
emergere come solo in parte la tesi del plusvalore è giusta e come per tal 
riflesso appunto il più moderno indirizzo della pubblica economia tenda 
a riconoscere la legittimità della partecipazione sempre più larga dei la- 
voratori ai lucri della produzione e delle industrie. 

L’opera dello scrittore cattolico non è meno perciò degna di rilievo, . 
e di approvazione. Gli stessi avversari dovranno riconoscere la impar- 
zialità dell’ esposizione dei fatti e delle idee del loro Maestro, la sere- 
nità e la equanimità della critica, nei pochi punti in cui è affrontata 
direttamente, e la completezza del quadro che 1’ Olgiati ha ricomposto 
nelle sue pagine. Avremmo qualche riserva da fare sul parallelo che 
chiude il libro fra Marx e Gesù Cristo. Crediamo non fosse necessario 
far della stessa figura del Salvatore gm esponente per eclissare quella 
del Marx. Bastava mettere a confronto la dottrina materialistica del so- 
cialismo del Marx colla dottrina idealmente sublime del Cristianesimo, 
senza ricorrere allo sproporzionato confronto fra le due persone. Questo 
potrà apparire agli avversari mezzo di facile polemica ad armi disuguali. 


Sem Benelli. - Parole di battaglia. — Milano, Treves, 1915. 


Nelle pagine di Sem Benelli vibra l’ amore della patria. Questi suoi 
discorsi di guerra sono tutto un inno all'Italia. Il contenuto è dunque 
dei migliori, lo scopo nobilissimo. F questo fatto imbarazza il critico, 
il quale si sente oggi come legato da una specie di dogmatismo naziona- 


he 
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listico e di fronte al fenomeno della guerra che tutti gli altri soverchia 

xd annulla, difficilmente riesce n scindere lo scrittore dall’ uomo, l’ artista. 
dal patriotta. Per questo motivo, dopo esserci inchinati al sentimento 
altissimo che anima lo scrittore ed al suo nobile orgoglio di cittadino 
e di soldato, diremo brevissimamente de’ suoi discorsi come opera d’arte. 

Il Benelli insiste sulla sua intenzione di non lasciarsi vincere dalla 
rettorica : proprio come in altri tempi aflermava ripetutamente di non 
voler essere dannunziauo. Senonchè come allora non seppe liberarsi della 
aborrita intluenza, così ora cede molto spesso agli allettamenti di una 
forma sonora, ma vacua e convenzionale, Il suo traribaldi, un po’ dan- 
nunziano, un po’ carducciano, ha ben poco di benelliano e anche meno 
di garibaldino, Non parliamo dell’ ultimo discorso nel quale spiega con 
imeredibile tacilità il triste evento di Caporetto e neppure di quelle pagine 
in cui se la piglia col Pontetice perchè non è sceso in campo insieme 

‘coll’ Intesa. Francamente ta meraviglia che un uomo di innegabile in- 
gegno porti nei suoi discorsi certi Inoghi comuni che ormai non fanno 
più impressione a nessuno, e uno spirito così partigiano. 

Ma trattandosi di oratoria occasionale si potrebbe esser meno severi 
per gli errori di fatto e di pensiero se un sottio di vera poesia animasse 
questi discorsi. Invece non si può che ripetere per il Benelli quello che 
si è sovente detto di altri scrittori. La maggior parte della letteratura 
di guerra non ha che un pregio solo: la buona intenzione. 


mi. NM. 


Antonio Virgili - Le satire di Giovenale tradotte (salvo la II, 
IV e IX) con testo a fronte. Opera postuma a cura di F. RA- 
Morino. — Tipografia E. Ariani, Firenze, 1918. 


Per encomiabile desiderio di giusto omaggio alla memoria dell’ amato 
genitore da parte delle tiglie di Antonio Virgili, e coll’ amorevole e sa- 
piente magistero del Prof. Felice Ramorino ha veduto la luce in ele- 
gante volumetto coi tipi della Tipogratia Ariani, la raccolta di quasi 
tutte le satire del poeta latino :escluse cioè per desiderio dello stesso 
Virgili, e per ragioni di castigatezza le tre su indicate) nella elegante 
e etticacissima versione poetica fattane dal compianto e illustre accade. 
mico e bibliotecario della Crusca. Questa « Rassegna Nazionale » già si 
onorò di accogliere nelle sue colonne, alcune di dette traduzioni, e 
quindi non ha d’uopo di rammemorarne il sommo pregio ai suoi antichi 
e fedeli lettori. Ma non può a meno di segnalare il recente volume, sia 
perchè l’ edizione completa mette in maggior luce l’ efficacia e la venu- 
stà della traduzione, sia perchè il testo di questa è stato dall’ A. stesso 
col proceder del tempo, riveduto e limato, e arricchito di sobrie note, 
sia infine perchè l’ opera del Ramorino ha completato il poderoso lavoro 
del Virgili, ponendo a fronte della versione, il testo latino in una di- 
zione la più accuratamente prescelta, e facendo sì che pagina per pa- 
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gina i due testi si combinasserò a opportuna e più tucile comprensivne 
dei lettori. 

Il Virgili, studioso e appassionato cultore della letteratura del 501, 
si può dire che nella traduzione di queste satire abbia emulato i sommi 
di quell’ epoca che arricchirono di eleganti versioni dal latino la magni- 
fica loro opera originale. Se poi si pensa quale concettoso, arduo # dif- 
ficile verseggiatore fosse il Giovenale, più alto emerge il merito del 
Nostro e la sua arte di aver con ben poca ridondanza di parole reso e 
chiarito l’ oscura trama del poeta Aquinate. 

Al Ramorino oltre la scelta e riproduzione accuratissima del testu 
si debbono anche alcune note colle quali insigne latinista rileva le 
pochissime lievi mende della traduzione, là dove questa pur sempre ri- 
spettando la sostanza del concetto del Giovenale, non ne rende torse 
esattamente la letterale espressione. Passata sotto il vaglio del Ramo- 
rino, la versione poetica del Virgili può quindi dirsi impeccabile. Se si 
aggiunge, ripeto, la scioltezza del verso, la eleganza della lingua, che 
affronta con vittorioso cimento anche le scabrose e talvolta volgari 
espressioni del poeta latino, è indubitato che il volume del Virgili prende 
a buon diritto il suo posto tra gli ottimi classici della nostra letteratura. 

La cura poi e la nitidezza dell’ opera tipografica tanto didicile in 
questi momenti tornano a singolare onore del compilatore e del tipografo, 
e contribuiscono a dare l’impronta anche esteriore di opera classica al- 
l’ indovinata pubblicazione. 

In rapide e perspicue note sulla vita di Antonio Virgili che com- 
pletano il volume l’esimio Prof. Alfani illumina di tulgida luce le virtù 
tamiliari e civili del Nostro.e la di lui profonda dottrina e coltura solo 
pareggiata dalla bontà squisita dell'animo. e dalla singolare modestia. 


C. 


OFFicina TIPOGRAFICA COOPERATIVA — PISTOIA 


IL DOPO GUERRA MILITARE“ 


IV. 


Necessità ed imboscamenti. 


Il concetto della -superiorità assoluta del numero dei combat- 
tenti per ottener la vittoria è semplicista, seduce, ed ebbe la sua 
‘ ragion d’ essere, in modo assoluto, per tutto il secolo XIX. 

Esso facilita la vittoria: più uomini si hanno e men difficili 
risultano i concentramenti, men difficile riparare gli errori, gli 
squarci sanguigni nella trama tattica e strategica. 

Però, non poche volte, il valore individuale, la fortuna, il ter- 
reno, la preparazione, ebbero ragione del numero e forse una sta- 
tistica rigorosa attesterebbe che le più grandi battaglie furono 
vinte da duci avaeduti e con soldati in numero inferiore ai ne- 
mici. 

La quantità ebbe per il passato una importanza cotanto pre- 
ponderante per tre circostanze : la prima che il soldato era pres- 
sochè 1’ unico elemento di offesa ; la seconda che, posto in marcia, 
arredato c colle sue munizioni da bocca e da fuoco, era per lungo 
tempo indipendente dalla base di operazione; la terza che, per 
mancanza di rapide comunicazioni, gli spostamenti delle lontane. 
riserve erano impossibili, o tardivi. Oggi 50.000 uomini serviti 
da buone ferrovie ne valgono 100.000 che ne siano privi. Il guer- 
riero antico rammenta la nave a vela, che tiene il mare a lungo 
senza toccar terra; il moderno invece è paragonabile al transa- 
tlantico, che vuota in pochi giorni le carboniere ed. abbisogna 
poi del porto per rifornirsi. 

In oggi la torza meccanica fa, anche in battaglia, enorme 
concorrenza alla forza muscolare: le reti metalliche, le cupole 
d’acciaio, le corazze, gli elmi rafforzano la difesa; la mitraglia- 
trice, la bombarda, i mille e mille cannoni, i tan/s, gli autos, 
rendono formidabile l’ offesa. 

La forza bellica adunque si è complicata e richiede armo- 
nia tra le parti; il numero non basta più, ed ecco il motivo per 
cui le varie unità di guerra ridussero i loro effettivi ed aumen- 
tarono mitragliatrici e bombarde, divoratrici di munizioni. 


(*) Continuaz. vedi fasc. 16 Settembre, pag. 92. 
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DE IL DOPO GUERRA MILITARE 


Sino alla fine del secolo scorso non parlavasi di « fronte în- 
terno », una guerra trimestrale si sarebbe detta eterna ed i cit- 
tadini se non marciavano in battaglia restavano seduti alla porta 
di casa, attendendo novelle. 

Attualmente fra i due fronti — interno ed esterno — cor- 
rono incessanti rapporti ed ogni nomo, se non combatte, dovrebbe 
lavorare nei campi, nelle ofticine, nelle case, ovunque, ma nes- 
suno può restare inerte (1). 

IL Italia, non preparata alla presente procellosa situazione, 
dovette improvvisare quanto si riferisce al fronte interno, d’ onde 
la necessità, o la scusa, di quell’ imboscamento, che tanti cla- 
mori suscitò. | 

Una revisione dei servigi pubblici e degli obblighi dei -cìit- 
tadini pel tempo di guerra sembra quindi essere il tema di una 
logica e novella legge di reclutamento. 

Vi sono due generi di imboscamenti : )’ assoluto ed il relativo ; 
sì l'uno che l’altro furono conseguenza inevitabile della tumul- 
tuaria organizzazione della guerra, tuttora flagellante. 1 assoluto 
si sviluppa nel « fronte interno » ed è costituito dalla moltitu- 
dine operaia, considerata come indispensabile perla fabbrica delle 
munizioni, delle armi, e di quanto altro occorre. per alimentare 
la lotta. Il relativo si manifesta nella regione della trincea ed è 
necessario per organizzare i servizi del vitto, del movimento, 
della sanità, della trasmissione degli ordini, per eni gli « specia- 
listi, » conduttori d’ autos, telegrafisti, attendenti presso uffici 
e comandi, panettieri, macellai, postini, infermieri e via dicendo 
sono sottratti alla vita tormentosa della trincea, sono per lo più 
assenti quando infuria 1’ assalto e quindi soggetti a pericoli as- 
sai minori di quelli della massa rurale, che compone i grossi bat- 
taglioni di fanteria. Tutto questo è argomento di sussurri, di 
lamentele e quindi di debolezza. Cri operai del ferro, delle auto- 
mobili, del telegrafo, delle poste, del vitto, dei servigi di tavola ; 
eli seritturali, gli addetti al commercio, gli elettricisti, gran parte 
dei meccanici delle armi speciali si reclutano nei centri urbani; 
ond’è che in fin de’ fini la città versa meno sangue del vil- 
laggio e poiche le industrie pullulano più al nord che al sud, ne 
consegue essere il Mezzogiorno d’ Italia che in maggioranza popola 
VP’ estremo lembo della trincea. 

Bisogna che tale disparità sparisca, o diventi trascurabile. 


e—__________-_—- 


(1) Basta raccogliere il pensiero su tale fatto per comprendere quali e quante 
riforme civili e militari sì impongono, quanti nuovi doveri e quanti nuovi diritti. 
È tutto un nebuloso, un improvviso statuto di guerra, che sorge come massa gra- 
nitica sovra un mare di sangue e sn cui incideremo il nome dei nostri figli, morti 
nella maggior guerra dell'indipendenza italiana. 
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Non possiamo tutto analizzare, ma a grandi linee, sì può 
afiermare come, indetta la guerra, la mobilitazione non deve 
comprendere soltanto il « fronte esterno » ma l’ intera Nazione. 

Purchè gli eventi sieno favorevoli dobbiamo molto tollerare 
e convincersi come nulla di perfetto si improvvisa. Gli organismi 
militari di pace però dovrebbero essere 1’ esatta miniatura di ciò 
che saranno in battaglia, di modo che altro non siavi se non un 
ingrandimento, direi fotografico, per esser pronti alla lotta. L’ or- 
dinamento alle spalle dei combattenti deve consistere nella ra- 
pida e preveduta trasformazione delle energie di pace in energie 
di guerra, fatta per legge: il lavoro stesso diventa in guerra 
proprietà dello Stato e lo si compie con ORI: con mercedì sta- 
bilite dal governo. 

La Nazione in armi non balza fuori della terra nativa per 
sola virtà del Ministro della guerra, bensì per 1’ impulso meditato, 
preparato, contemporaneo, di tutte le Autorità pubbliche e private. 

Non sono soltanto i militari che devono avere ì propri pro- 
getti di mobilitazione, ma i vari ministeri, i prefetti, le ammini- 
strazioni ferroviarie, gli stabilimenti industriali, i sanitari e via 
dicendo; progetti da armonizzarsi poi da un centro unico, col 
mandato e coi poteri di controllo. 

Nella situazione attuale avemmo una eccessiva tendenza ad 
allargare il numero degli esonerati industriali ed a pagarli smode- 
ratamente, anzichè considerarli come soldati alle armi e coman- 
dati ad un servizio nell’ interno del Paese. In qualsiasi ufficio, in 
qualsiasi otticina, i veri indispensabili permanentemente si ridu- 
cono ad un piccolo numero di professionisti, per lo più in età ma- 
tura, la moltitudine lavoratrice in molti casi è sostituibile colle 
donne; quasi ovunque trattasi non di mestieri o mansioni così 
difficili da richiedere un noviziato di anni, bastano poche setti- 
mane, a volte pochi giorni, per poter dare il cambio alla mano 
d’ opera, senza inconvenienti di sorta. 

Se, questo cambio di mano d’ opera si rendesse ae: 
I’ imboscamento riceverebbe un colpo di scure: lo si potrebbe sosti- 
tuire coll’ avvicendamento per cui i soldati ripartirebbero il ser- 
vizio fra la trincea e l’ ofticina, intervallando i due periodi con 
un conveniente riposo. 

Vedremo fra poco come ciò sia effettuabile. 

Il reclutamento della Nazione in armi potrebbe inspirarsi 
alle seguenti considerazioni. 

Dai 20 ai 45 anni tutti i cittadini hanno l’ obbligo di servire 
in effettiva battaglia, con opportuni avvicendamenti, nei servizi 
al fronte, e negli stabilimenti di produzione, La popolazione ma- 
schile in Italia, al 20° anno di età, essendo di 500.000 individui, 
venticinque classi ne darebbero nominalmente 12 milioni e mezzo. 
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Fatte le necessarie riduzioni, si presume che la Nazione può tenere 
in armi dai 4 ai 5 milioni di combattenti, pur provvedendo alle 
uecessarie reintegrazioni. Fra i cittadini che ottempereranno agli 
obblighi suespressi, con appositi criteri si seeglierà — militariz- 
zandoli — quelli necessari all’ ordine pubblico, agli opifici — alle 
amministrazioni civili e militari — al servizio sanitario e delle 
vettovaglie. L’ elemento femminile potrà pure concorrere .in molti 
servizi pubblici, ed anche in tempo di pace essere ammesso in 
stabilimenti, in uffici di scrittura, di contabilità ecc. 

Fissiamo il pensiero su questa cifra spaventosa e pur necex- 
saria per una guerra futura: 5 milioni di combattenti ! Quale e 
quanta preparazione esige e quanto materiale sempre pronto ! 
Così l’ unica via economica che ci si presenta si è quella di aftì- 
dare la costruzione delle armi all’ industria nazionale, onde si 
abbia indipendenza effettiva dall’ estero e l’ oro non emigri: si 
è quella di avere sotto le bandiere un minimum di soldati in 
pace e cioè di ricorrere alle ferme breri agli effettivi minimi, al 
reclutamento regionale. Tutti gli altri argomenti di manovre pe- 
riodiche, di riviste militari, di abitudini, di compagine, di este- 
tica, di campanilismo, costituiscono la scorta d’ un secolo morto. 
— Oggi si vola. — 


V. 


Fisionomia ed obiettivi delle battaglie future. 


Per aftrontare le difticoltà dell’ avvenire rispetto agli orga- 
nismi militari, occorre conoscere, od intuire, come sì svolgeranno 
i conflitti futuri fra nazione e nazione. Alcune circostanze sono 
avvolte nell’ ombra, però esaminando quanto oggi avviene si può 
presumere che le leggi, i freni, che si vorrebbero imporre per 
limitare 1’ estensione e la crudeltà della guerra saranno infranti 
sempre dalla suprema necessità di vincere. 

Il progresso scientifico rende più preziosi i beneticì della pace 
e più crudeli i tormenti della guerra. 

Siamo all’ alba di profondi rivolgimenti. Con eserciti piccoli 
e armi modeste la tenzone bellica era semplice quistione di sol- 
dati di professione : essa si sviluppava fra la quiete relativa delle 
retrovie, era limitata nello spazio, le forme geografiche e topogra- 
tiche ne imprimevano il corso e la mente del duce supremo abbrac- 
ciava tutta la lotta, ne improvvisava le movenze, vi imprimeva il 
sigillo del suo genio. Oggi non più: sono intiere le Nazioni che si 
avventano, come mastini 1’ uno contro l’ altro, di fatto e di diritto 
non v’ è più distinzione fra civili e militari, tutti gli abitanti 
sono belligeranti, i lampi di genio di chi comanda si fanno più 
radi e men decisivi, prevale la preparazione analitica sul fulmine 
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che un dì teneva dietro al baleno. E, come la ferrovia, imitando 
la freccia, vince il monte colla galleria, transita il fiume col ponte 
metallico, così la nuova guerra disprezza gli ostacoli, le forme 
del terreno e stende ovunque la sua maglia di ferro. Coi velivoli 
tutto vede, tutto minaccia, tutto distrugge; coi moderni carri fal- 
cati ovunque arriva ed abbatte ogni muraglia, colle macchine 
elevatrici raggiunge ogni vetta, colle mitragliatrici crea la piog- 
gia di piombo, coi gas asfissianti penetra nelle più remote caverne, 
colpisce ogni essere vivente: ovunque è un palpito, ovunque 
giunge lo strale di morte. 

Le battaglie del passato, pari alla tragedia greca, si decide- 
vano in una giornata, le attuali durano settimane, hanno pause di 
silenzio, danno 1’ impressione del vuoto. La tecnica moderna for- 
nisce cannoni la cui gittata parabolica permette di superare le 
Alpi; di battere Trento: stando alle porte di Verona. 

Il velivolo di battaglia progredisce di giorno in giorno ìn 
sicurezza e terribilità di offesa: nessuno sa quali limiti potranno 
porsi alla potenza aviatoria. Certamente, se essa non riduce al 
nulla 1’ importanza degli ostacoli naturali e della rete stradale, 
ne diminuisce grandemente il valore. Migliaia e migliaia di veli- 
voli possono sbarcare ovunque poderosi reparti di arditi prov- 
visti di mitragliatrici, possono batter dall’ alto le trincee, falmi- 
nare le batterie, cogliere alle spalle il nemico. Abbiamo così 
un’ arma nuova: la cavalleria alata. 

_In queste condizioni ognuno vede come la quistione dei con- 
fini per necessità di difesa militare cambia di aspetto. Vette 
montane che con relativa facilità si possono battere o valicare, 
corsi d’ acque che più non costituiscono barriere, diminuiscono 
d’ importanza, esattamente come avvenne per quella miriade di 
castelli medioevali delle cui rovine son coronate tutte le ridenti 
balze italiane. 

Ben più. Gli studiosi delle guerre da Federico II, alla fine 
del secolo scorso, statuirono come nessuna importanza avesse il 
territorio, o le città del nemico, in confronto a quella dell’ eser- 
cito suo: si distruggano — dicevano — coll’armi in pugno i soldati 
dell’ avversario e la vittoria è nostra. 

Essi erano logici, allora gli eserciti, come già accennammo, 
erano forze indipendenti, staccate dal rispettivo paese, vivevano 
colle risorse locali e per finire la guerra occorreva ferirli a san- 
gue ed a morte. 

Ma in oggi che per la loro mole, per gli accreseiuti bisogni, 
fra i quali capitalissimo è quello delle munizioni, gli eserciti 
traggono quotidianamente vita dal rispettivo paese, essi devono 
capitolare quando la loro base sia fuoco e fiamme. Per uccidere 
il palombaro basta tagliare il tubo che gli dà l'aria. 
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Ed allora per qual ragione noi andremo a dar battaglia 
diretta all’ esercito nemico ? Sarà assai meglio limitarsi ad im- 
pedirgli che invada le nostre contrade e colle armi aeree, coi 
potentissimi mezzì di rovina e di morte. distruggere i centri ner- 
vosi della sua terra, come città industriali, stazioni ferroviarie, 
depositi, stabilimenti d’ ogni maniera. La (rermania comprese e 
tentò attuare questo sistema di lotta coi sottomarini e sebbene 
non abbia raggiunto un risultato decisivo, ha però posta l Intesa 
in grandi angustie, e sì che trattavasi di cosa nuovissima, quasi 
improvvisata durante la guerra. L’ avvenire pertezionerà anche 
le armi subacquee e sotto certi aspetti ritorneremo al duello fra 
la corazza e il cannone. 

Già sino dal 1914 si affermò da alcuni la scarsa utilità della 
fortificazione permanente e citammo gli esempi di Liegi, di An- 
Versa e di varie piazze forti francesi; si proceda però guardinghi 
nello smantellare città e campi trincerati. L’ importanza delle 
città fortificate è diminuita perchè col cannone a lunga portata 
se ne può battere direttamente il centro popoloso (che rappre- 
senta il midollo dell’ onganismo) senza essere obbligati a distrug- 
gere la corona de’ fortilizi che lo accerchia : così le due città so- 
pradette capitolarono quando i forti periferici ancora facevan 
fuoco. E Parigi sopporta il bombardamento delle sue chiese, men- 
tre la periferia è intatta. | 

La fortificazione, come elemento ritardatario, ha pur sempre 
la sua importanza; è sempre preziosa la fermata del nemico da- 
anti ad un muro, sia pure per breve ora. 

Il punto debole della fortificazione stabile si è che il nemico 
ne conosce facilmente, in pace, l’ ubicazione ed i dati tecnici. 
In molte località di confine convenne perciò, nell’ attuale conflitto, 
togliere le grosse artiglierie dai forti ed impiegarle come cannoni 
pesanti da campagna. Dovremo nell’ avvenire perfezionare, non 
sopprimere la fortificazione, che rese buoni servigi anche nella 
guerra presente: senza di essa non era forse possibile la vittoria 
francese alla Marna e la resistenza di Verdun, che salvarono Pa- 
rigi. Essa dovrà però trasformarsi, sviluppare gli appostamenti pre- 
‘parati, le vie di accesso, i ricoveri blindati. 

Come presenterassi il futuro bellico ? is 

Il divario fra la stasi pacifica e la febbre guerresca sarà as- 

ai maggiore del passato, di guisa che la mobilitazione sarà più 
difficile, più intricata che mai, mentre sarebbe opportuno fosse 
fulminea. 

Ciascun avversario vorrà precedere il nemico e disturbandone 
gli apprestamenti, gittare lo scoramento nelle sue falangi. 

Nel 1870 questo esordio fu dai tedeschi aftidato agli ulani ed 
in seguito la Russia vi dedicò i cosacchi. Attualmente alla ca- 


IL DOPO GUERRA MILITARE 247 


valleria — volgente al tramonto — sarà sostituita la flotta 
aerca. 

È noto come, nei periodi di languore, la difesa si prepara 
all’ urto e si rafforza assai più dell’ offesa, epperò occorrerà non 
dar tempo al nemico, accorrere al confine, sorpassarlo, guadagnar 
terreno quanto è possibile. 

L’aviazione ed i mezzi di movimento possono così essere 
armi decisive ed occorrerà perfezionarli. Fu la rete ferroviaria, 
che permise alla Germania di tenere in iscacco, per tre anni, la 
Russia e la Francia. 1 

La stasi, che paralizzò 1 Italia dopo i primi urti, fu in parte 
attribuibile al difetto dì cannoni di grosso calibro, di munizioni, 
di tutto il materiale d’ oftesa per la lotta di trincea. 

L’ avvenire bellico sarà adunque determinato dal velivolo 
lanciato in zona nemica, dal movimento per una rapida inya- 
sione con masse preponderanti, dall’ azione dell’ artiglieria e degli 
altri mezzi meccanici intesi a portare il flagello in casa altrui 
e «ld impedirlo in casa propria. 

Ciò che rese tristamente feconda cdi sangue e sterile di risul- 
tati la guerra attuale fu la trincea, la mediocrità del comando, 
assenza d’ ogni movimento geniale, il caparbio ed impreparato 
attacco frontale. Peccarono in ciò tutti i belligeranti: i tedeschi 
in lieve grado, in elevatissimo gli italiani. La mobilità, al prin- 
cipio della guerra, permise ai Tedeschi di correre alle porte di 
Parigf. di vincere in Pomerania ed in Polonia, di sbranare la 
Serbia e la Rumenia portando così lo sterminio lontano dai pro- 
pri confini, era 

E fu sempre la sapiente manovra che alla Marna fece vin- 
cere i Francesi, i Russi nel Caucaso, gli Inglesi in Asia. Quando 
invece venne la stasi sorse la trincea e la lotta si immobilizzo. In 
Italia l’ ardita manovra poteva permettere l assalto a Trento, od 4 
Trieste, oppure la marcia su Lubiana. Il metodico attacco trontale 
per contro esteso a tutto il fronte, fiaccò ovunque l’impeto italiano, 
diede tempo all’ Austria di scavar la trincea, di arrestarci innanzi 
ai suoi reticolati sino al giorno in cui la manovra Austro-Germa- 
nica, irruppe e giunse al Piave. 

L’ importanza del fur presto e con audacia, prima che il ne- 
mico ricorra alle vanghe, scaturisce per tutti i pori dalla storia 
presente. 

Far presto! E quale prontezza maggiore di quella ofterta dal 
reclutamento regionale ? Reclutamento che agisce d’ un colpo, a 
blocchi e non a centellini successivi, reclutamento che può forse 
impedire che la guerra divampi per lo spavento che incute nel 
nemico. 
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VI. 
Guerra metallizzata. 


La guerra frantumòo una infinità di pregiudizi, che corsero 
attraverso i secoli come fossero assiomi. Quei pavidì che avver- 
sirono sempre il reclutamento regionale, come fosse la maledizione 
di Attila; quegli specialisti che solo nelle lunghe ferme sotto le 
armi vedevano la salvezza del palladio : quei sapienti, pei quali 
solo in certe scuole quinquennali si poteva spargere il seme dei 
futuri ufticiali delle armi dotte, furono travolti in basso dalla bu- 
fera che non tace ancora. 

Per contro lo spirito provinciale esaltò emulazione bellica e, 
volta a volta, le Brigate delle varie regioni compirono atti eroici, 
fecero battere il cuore de’ cittadini. I nostri imberbi, dopo tre 
mesi di istruzione ed anche meno, si comportarono magnificamente 
in battaglia. Gli ufficiali improvvisati d’ ogni arma fecero egre- 
giamente il loro dovere e mostrarono qualità morali non inferiori 
a quelli di carriera. Noi che scriviamo vedemmo questi giovinetti 
lanciarsi sui reticolati nemici con incomparabile coraggio e morire 
nell’ eroico tentativo di frangerli: e se vi furono colpe, od errori, 
converrebbe ricercarli in chi munì quegli eroi di forbici e di hom- 
barde improprie alla bisogna ! 

È oramai assodato che il progresso, 1’ istruzione, trasformano 
con celerità somma il cittadino in difensore della patria e che 
la difesa, per quanto magnifica, si traduce in un sacrificio Sterile 
di vite senza il contemporaneo intervento di potentissimi mezzi 
meccanici. L'industria padroneggia la battaglia. 

A sua volta pero Vindustria è padroneggiata dall’ oro, on- 
d’e che una buona finanza statale val quanto un buon duce di 
guerra. Occorre, di conseguenza, chi, penetrato da tale verità, sap- 
pia col minimo dispendio in pace, preparare all’ Italia il più am- 
pio. il più adamantino seudo, l'arma più fiammeggiante che mai 
siasi immaginata per la guerra. | 

Se non che da vari anni sì smarrì presso di noi 11 concetto 
che il ministro della guerra debba essere un eecellente ammini- 
stratore, al di sopra d'ogni influenza. Esso dovrebbe essere, ri- 
spetto al Parlamento, 1° unico rappresentante dell’ Esercito, 1 u- 
nico anello di congiunzione tra il Potere inilitare ed il civile. 
La sua scelta sia dovuta a chi riceve V incarico di comporre il 
Ministero e non suggerita da enti, peggio da caste, che poi si 
propongono di dominarlo, sfuggendo ad ogni controllo. 

La Nazione in armi deve prendere contatto diretto con tutte 
le industrie e specie colla siderurgica. I tecnici militari fecero 
misera prova e ci consegnarono mani e piedi legati alla casa 
Krupp. Bisogna adunque che il Ministero si affidi alle energie 
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civili, che fecero ottima prova, e tragga i suoi controlléri dalle 
industrie, scegliendoli con maestria e pagandoli adeguatamente. 
Così gli attuali uftici tecnici militari colle relative officine, co- 
mandi e sottocomandi, le direzioni di Genio, d’ Artiglieria, di Com- 
missariato, i laboratorî, i molini, i panificì militari ecc. ecc. si po- 
tranno con grande vantaggio sopprimere, o confidare all’ elemento 
borghese. La natura del presente stadio non consente per ogni 
argomento l° esame analitico e dimostrativo, bisogna quindi ap- 
pagarsi dell’ esposizione delle idee, basate sul lungo studio e 
sull’ esperienza della guerea in corso (1). 


VII. 
Contrasti e competenze, decentramento e controllo. 


Le antichissime battaglie si risoivevano a masse serrate e 
corpo a corpo. 

Si ebbero poi le armi a fuoco e queste, aprendo come un 

allo fra le opposte schiere, permisero che le battaglie si decides. 
sero senza ricorrere all’ urto materiale, petto contro petto. 

Il cannone, perfezionandosi, estese sempre più il vallo in pw 
rola e si ebbe così un periodo storico ricco delle migliori manovre 
strategiche e tattiche. 

Ora eccoci alla trincea, alle armi difensive, che ritornano a 
permettere il lento, ma immancabile contatto debli avversari, prima 
della lotta finale. Siamo cioè ritornati all'antico ed al massacro del 
cannone lontano, si aggiunge il massacro della bomba a mano, 
delle armi corte. 

È un novello modo di combattere in cui il fucile può esser 
Sorpassato dalla mitragliera e forse lo è già dalla bomba a mano, 
come il cannone può esserlo dalla bombarda e dai tanks. 

È una forma di gnerra che risorge, attraverso le brume della 
storia assirat e persiana, per cui è vano far pompa di competenza, 
per cui ] individualismo e la collettività bellica ora armonizzano, 
ora contrastano, non solo sulla terra, avida di sangue, ma nel 
profondo de’ mari, fra le bufere dei cieli. 

Ogni primitivo concetto, innanzi alle novità che incalzano, 
deve adunque cedere: dalla base al vertice tutto trasmuta. 

Ma il burocratico Ministero della guerra e tutti le satrapie 
che gli fanno corona, hanno 1 incrollabile persuasione che esse 
solo sono competenti in materia, che quanti pensano diversa- 


(1) Tal guerra io descrivo minutamente nell’ opera dell'Editore Francesco Val- 
lardi (Za Guerra Furopea) in corso di stampa e della quale già ho redatto, 
in mnuoscritto sino alla fine del 14917. 
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mente sono scismatici, che la discussione, per quanto pacata e 
serena, è sinonimo, od indice, di indisciplina. 

Un comitato tecnico, ad esempio d’ Artiglieria, appena costi- 
tuito si persuade che è lui che ha inventato il cannone, che i 
cariaggi, le polveri, i projettili, le armi portatili sono sua pro- 
prietà. Ond’ è che se un modesto cittadino, od anche un militare 
non appartenente alla congrega, si permettono di fare una scoperta 
bellica, di sottoporla al suo esame, sono di botto guardati con 
sospetto, quasi contrabbandieri che tentassero il frodo alla dogana. 

Sotto questa gelosia professionala sta poi una sottorete di 
interessi, stanno brevetti in pericolo d’ essere sorpassati, muta- 
menti d’ organici, di personale, di competenze, stanno le influenze 
locali ed altre che paventano riduzioni, o cambiamenti di com- 
messe. 

E lo studio attuale che dimostra la necessità di togliere all’ e- 
lemento militare tutto ciò che con economia e con vantaggio può 
affidarsi all’ elemento borghese sarà al certo seguito da vive 
proteste. 

Il cardine di una perfetta ed economica amministrazione 
militare consiste nel far combaciare la circoscrizione bellica colla 
politica, nel volere un effettivo decentramento, nel dar vita con- 
creta alla responsabilità personale. La difesa della Patria deve 
avere le sue radici nel concetto regionale ed esser quindi costi- 
tuita da una speciedi federazione di eserciti locali, imperniati nelle 
rispettive provincie e legati fra di loro dalla massa degli interessi 
nazionali, non che da previdenze, quali andremo enumerando, e 
che costituiscono le chiavi di volta dell’ immenso edificio. 

Il Ministero della Guerra deve quasi asselutamente spo- 
gliarsi d’ ogni attributo fittivo e restringersi a questi compiti: 

1° Amministrare e rappresentare VP Esercito innanzi al Par- 
lamento. 

2° Emettere direttive tendenti alla uniformità ed alla com- | 
pagine delle forze nazionali rispetto all’ istruzione ed alla disei- 
plina. | 

53° Sorvegliare il compito delle dipendenti autorità, alle quali 
va conferita la potenza, i mezzi, la responsabilità del fare. La 
sua missione deve essere quasi tutta ispettiva, cioè di controllo. 
Basta pel resto provvedere alle scuole, alla formazione dell’ utti- 
cialità, alle promozioni, al modo di comporre i grandi comandi, 
al funzionamento del Comando di Stato Maggiore, alle eventuali 
relazioni belliche coi vari poteri dello Stato e colle ’otenze Estere. 

Il Neggimento di fanteria sia considerato come la pietra 
fondamentale della Nazione in armi. Esso abbia giurisdizione au- 
tonoma, sovra un prefisso numero di mandamenti, e da questi 
tragga in nomini e materia quanto gli occorre. Così le relazioni 
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fra laese e Difesa nascono e si esauriscono nell’ ambito di un 
solo ente. Esso provvede alla vita dei soldati colle risorse del 
territorio proprio, del commercio locale e degli stabilimenti dise- 
gnati per quanto non può procurarsi sul luogo. Pel servizio di 
cassa provvedono le banche locali. Insomma come si regolano, 
sì amministrano, vivono, educandati, ospedali, comunità, così può 
essere pel. Reggimento (1). 

Le reclute che occorrono per 1’ Artiglieria e le altre armi e 
servizi sono forniti dai reggimenti di fanteria. Conferito un dato 
numero di mandamenti ad un Reggimento di Fanteria, si rag- 
gruppano ì reggimenti stessi quattro a quattro per costituire una 
Divisione territoriale e queste unite, due a due, formano i Corpi 
di Armata. 

La Divisione statuisce e sorveglia 1’ istruzione e la disciplina 
delle truppe nel suo territorio, mediante utticiali posti a sua di- 
sposizione, provvede in una parola a quanto riguarda diretta- 
mente la battaglia sotto il punto di vista tattico. 

Il Corpo d’ Armata è una prefettura militare che, con  per- 
sonale specializzato, controlla, redige statistiche, veglia sugli sta- 
bilimenti industriali, veglia sui prodotti, prepara la mobilitazione 
non solo dell’ esercito, ma di tutte le risorse della regione, ossia 
del fronte interno. Esso corrisponde direttamente colle autorità 
della sua regione ed ha un proprio rappresentante, una specie 
di ambasciatore, presso il Ministero della Guerra per le relazioni 
col potere Centrale, tagliando così corto colla burocrazia e colla 
corrispondenza farraginosa. Un simile ordinamento, traccelato 
a grandi linee permette di sopprimere la Direzione generale delle 
leve e truppe, quella delle matricole, dei personali vari, permette 
la soppressione dei Distretti militari e ben altro ancora. Insomma 
il Comando d’ un corpo d’ Armata provvede alla guerra sotto 
l’ aspetto strategico e logistico. Con ciò si ha una netta divisione 
di poteri fra i grandi Comandi e non una sovrapposizione. 


Gen. FORTUNATO MARAZZI 
deputato 


(1) Il reclutamento regionale si presta a quanto è qui esposto magnificamente 
e può sopperire colla sua elasticità ad ogni inconveniente. Così nou è per nulla 
necessario: che i cittadini di una grande città formino tutti il reggimento che vi 
stanzia, comé non è detto che T uscio di casa della recluta debba essere a con- 
tatto colla porta della caserma. 


i) 


Maestro Antonio da Ferrara 


rimatore del secolo XIV (*) 


. 


\uprroLo. IV. 


Maestro Antonio da Ferrara e la Romagna. 


Molte altre doglie ho avuto al core, 
le qual non son da dire a vgui gente, 
. + + Tutte son niente 

com’ è obbedienza di star a Signore. 


Son. Zo ho procvuto. 


In una delle Trecento Novelle (1) Franco Sacchetti narra che 
maestro Antonio, essendo alla corte di Bernardino da Polenta, 
aveva perduto tutto il suo denaro al giuoco della zara. Dispe- 
rato « entro nella Chiesa de’ Frati Minori, dov’ è il sepolero 
» del corpo del fiorentino poeta Dante e, avendo veduto uno an- 
» tico crocifisso quasi mezzo arso e affumicato per la gran quan- 
» tità della Iuminaria che vi si ponea, e veggendo a quello al- 
» lora molte candele accese, subito se ne va là, e dato di piglio 
» a tutte le candele e moccoli che quivi ardevano, subito an- 
» dando verso il sepolero di Dante, a quello le pose dicendo : 
» — Togli che tu ne se’ ben più degno di lui! » — Un cortigiano 
di messer Bernardino, ehe passava per caso attraverso il por- 
tico di Braccioforte, riferì quel bizzarro tratto del poeta al suo 
signore, il quale, vago di piacevolezze, indusse V arcivescovo di 
Ravenna a porre « sotto inquisizione » maestro Antonio. Questi 
non negò il fatto che gli si apponeva, anzi, letto il processo, 
confermo ogni cosa con franca arditezza, spiegando perchè Dante 
eli pareva assai più degno di venerazione e di « luminaria » 


(*) Cont. vedi fase, 16 Maggio pag. 101. 

(1) Nov. CXXT. Un buon testo di questa novella e qualche osservazione ca- 
vata dii manoscritti, v. in G. PAPANTI. Daute secondo la tradizione e i novellatori, 
Livorno. 1573, p. 58 e sgg. Nu questa novella, cfr. L. Di Francia. Franco Sue- 
chetti novelliere negli Annali della Scuola Normale di Pisa, vol. XVI, 1902, p. 132 
e sesuenti. 
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che quel crocifisso, che i frati avevano collocato davanti al sepol- 
cro di lui. Dopo queste dichiarazioni ilgliscorso cadde sul giuoco, 
e allora maestro Antonio disse: — « Così aveste perduto voi e 
» tutti i vostri pari ciò che vui avete, ch’io ne sarei molto conten- 
» to! ». — Questa libertà di linguaggio, così insolita in quei tempi, 
ruppe nella bocca dell’ Arcivescovo la risposta. L’ Arcivescovo, 
impacciato e stupefatto, non sapeva che cosa sì dire; alla fine, per 
trarsi da quella situazione penosa e ridicola, proruppe nel suo 
dialetto romagnolo : .Mo andève con Dio o volì con Diavolo, e se 
io mandassi per voi, non ci verrete. Andate almeno a dar dy que- 
ste frutta al Signore che avete dato a mi. 

La tenuità di questo aneddoto, nel quale il Sacchetti non 
poteva illudersi di dar prova di molto spirito, l’ esattezza dei 
particolari e la scrupolosa minuzia nei riferimenti locali, bastano 
ad attestarci la storicità della novella. Il Sacchetti, che era poeta 
e conosceva la vita e il canzoniere di maestro Antonio (1) abitò 
a lungo in Romagna, e qui ebbe campo di udire e di raccogliere 
quel fatterello, che non aveva altra importanza che quella che 
gli veniva dalla celebrità del protagonista. Soltanto in grazia 
della fama di maestro Antonio quell’ aneddoto potè esser regi- 
strato nelle Trecento novelle. Altrimenti non ne sarebbe stato 
ritenuto degno, essendo di per sè stesso troppo lieve e di scarsa 
comicità. Il fondo della novella sacchettiana è dunque storico. 
La descrizione dei luoghi fu riconosciuta esattissima e concorda 
con precisione con altre memorie antiche della chiesa di S. Fran- 
cesco, del portico di Braccioforte e del Sepolcro di Dante (2). 
Invece i riferimenti cronologici non sono così esatti come le al- 
lusioni ai luoghi dove si svolse la scena della novella. Le pa- 
role: « essendo [maestro Antonio] in Ravenna al-tempo che aveva 
la Signoria messer Bernardino da Polenta » sono assai impre- 
cise, poichè la Signoria di Bernardino si estende per dodici 
anni (1347-1359). Il 18 novembre del 13546 morì Ostasio da Po- 
lenta e se ne divisero l’ eredità i tre figli Bernardino, Pandolfo 
e Lamberto ; il primo ebbe la signoria di Ravenna, il secondo 
si ebbe la ròcca di Cervia, il terzo rimase senza terra. Ma Pan- 
dolfo e Lamberto non si appagarono di quelle magre spoglie e 
per mezzo di una complicata ed avventurosa congiura riuscirono 
a spodestare ed a imprigionare il fratello maggiore. Ma la città 
e la Romagna tutta si ribellarono e per mezzo delle armi dei 
Malatesti imposero ai due crudeli fratelli il rilascio di Bernar- 
dino e la pace. La pace e la tranquillità durarono poco; il 7 


(1) Una ballata di maestro Antonio è eitata nella Nov. CCXXIX. 
(2) Cfr. per tutto ciò L. Frati-C. Ricci, Il sepolero di Dunte, Bologna, i889, 
(Scelta di curiosità letter. disp. CKXXVI), p. XXVII e sgg. 
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di settembre Bernardino alla sua volta si accingeva a trarre 
aspra vendetta del tradimento patito : « fe’ porre le mani addosso 
ai fratelli, e mandatili alla rocca di Cervia, ve li fece morire 
d’ inedia » (1). Senza dubbio la celia dell’ Arcivescovo deve es- 
sere avvenuta dopo queste sanguinose avventure; dopo cioè 
V ottobre del 1347. Avvertiamo subito che nel 1348 maestro A n- 
tonio era a Bologna e vi rimaneva poi fino al 15350; e che la se- 
conda dimora del poeta alla corte bolognese va collocata nel bien- 
nio 1358-1360, Il fatto di Ravenna deve dunque essere avvenuto 
o nell’ intervallo tra 1 ottobre del 1347 e il 1348, o nell’ altro più 
largo spazio che intercede tra il 1550 e il 1358. 

Nella scelta della data i critici sono assai discordi. L’ arci- 
vescovo della novella sacchettiana (si osservò) era veneto, poi- 
chè venete vogliono essere le frasi con le quali egli accommiata 
Vardito rimatore : « Jo andere con Dio 0 vol con Diavolo ». E 
intatti dal 1342 al 15347 fu arcivescovo di Ravenna un Niccolò 
Canali, nobile veneziano ; ne risulta, scrive il Ricci (2), « che il 
» ferrarese dovette essere nella città del Mezzani tra il principio 
.» del coverno di Bernardino che fu il 1346 e la fine dell’ arci- 
» vescovato del Canali, che fu il 1547 ». Ma al Ricci sfuggì una 
circostanza che esclude V identiticazione da Imi proposta : il Ca- 
nali tu, è vero, fino al 1347 arcivescovo di Ravenna, ma egli 
abitava in curia, ad Avignone. Egli dunque non può essere il 
personaggio Sacchettiano. Inoltre, proprio all’ inizio della <« si- 
gnoria di messer Bernardino » (nell’ ottobre del 1347) il Canali 
ebbe mutata la diocesi, e al suo luogo, in Ravenna, fu desti- 
nato il francescano Fortuniero Vasselli (1547-1361), che alcuni 
credono alsaziano ed altri provenzale (3). Del resto le parole: 
« Mo andere con Dio 0 volì con Diatolo » non sono veneziane ; 
esse hanno soltanto una leggera velatura dialettale romagnola, 


, 


Td 


(1) Ctr. P. LITTA, Ze fumiiglie celebri italiane, vol. NII, Polentavi, tav. IV 
e Vi; Hier. Rupert, Zfist. Itavennatum Libri Decem, Venetiis, MDXC, p. 556 e sgg. 

(2) O. GueRrRINI-C. Ricci, Studi e polemiche dantesche, p. 9. 

(3) « Nicolaum Ravennatem archiepiscopum in aula Pontificia commo- 
rautem Clemens Pont. per id tempus Patracensem antistitem creavit, Ravenati- 
que ececlesiae archiepiscopum praefecit Fortunerium Vasselli franciscani ordinis ge- 
neralem ministrum, quem plerique Sertorium etiam vocant, et Ursinae gentis fuisse 
Mattuaeus Villanus uuetor est, domo Brittannum ex oppido Galeaso, divinarum lit- 
terarum peritissimum earumnque editis doctissimis libris clarissimum interpretem. 
Hunc tamen aliqui Valvensem et Aquitanum dicunt ». Cfr. IHrkr. RuBer, Mist. Ra- 
renn. Libri Decem cit., p. 568; P. B. Gams, Series Episcop. Eccl. Cathol., Rati- 
8bona, 1873, p. 718. Il Vasselli tenne l arcivescovado RKavenuate dal 24 ottobre 
1347 al 20 maggio 1361, 

L. DI FRANCIA, HF. Suochetti novelliere, p. 132, accetta senza discussione l’ iden- 
tificazione, proposta da Corrado Ricci, dell’ Arcivescovo della nov. 121 con Nic- 
.colò Canali da Venezia. 
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che il Sacchetti introdusse nel dialogo per conferire il colorito 
locale alla sua novella. 

Della dimora di maestro Antonio a Ravenna ci rimangono, 
oltre la novella del Sacchetti, molte altre importanti memorie. 
La più cospicua di essé è la tenzone che durante la sua dimora 
in Iavenna maestro Antonio ebbe con Menghino Mezzani, ben 
noto discepolo ed ammiratore di Dante (1). Essa consta di quat- 
tro o cinque sonetti (2). 

Nel primo sonetto maestro Antonio racconta una sua VvÌ- 
sita fatta a Menghino, ‘chiuso in. prigione, dietro una pesante 
inferriata (3). | 

Dolcezza e pena el voi veder mi porse. 


Maestro Antonio, col cnore stretto dal dolore, bacia cento 
volte il viso dell’ amico (4), e gli augura che il Signore della 
città, fatto pietoso, lo tragga presto dal carcere. 

— Se mai dal chiuso chiostro mi dischiostro, 
risponde ser Menghino, 


da mi saprete appien da rostro a rostro 
quanta dolce dolcezza in voi trastero, 


Scritti nella stessa occasione e nello stesso tempo sembrano 
gli altri sonetti della tenzone. Nel primo di essi (III) maestro 
Autonio consiglia 1’ amico di indossare le soavi « robe di colei, 
che è donna di conforto », cioè le vesti della Speranza. Ella, la 
Dea Speranza 


rimase a consigliar li mesti 
quaggiuso in terra, e le sorelle 
lei lasciaro . 


e — mon de 


(1) Intorno alla Dbiogratia del Mezzani, cfr. C. Ricci, Menyhino Mezzani in 
Rassegna Settimanale, V (1880), n.3; Saggi e Polemiche dantesche cit., p. 1 6 sgg. 
L'ultimo rifugio di Dante, cit., p. 218 e sgg.; F. NOVATI, ZApistoliurio di Colucecio 
Salutati, vol. I, p. 4. vol. IIL, p. 374. 

Il canzoniere del Mezzani fu raccolto da C. Ricci nel volnme L'ultimo rifugio 
di Dente, p. SS9 e segg. ù 

(2) I pritmi due sonetti sono nel Cod. Ambros. O. 63 sup., c. 31, 6 furono 
editi da C. Ricci, La norella CXNXI del Scacchetti nel Fanfulla della. Domenica, 
VIII, n. 46, e nel volume L’ ultimo rifugio di Dante, p. 405. e sgg. Gli altri due 
sono nel Cod. Riccard. 1103, ec. 112, e furono editi dal Ricer, L'ultimo rifugio di 
Dante, p. 403-1. Ai quattro si deve aggiungere un sonetto di Menghlino « ad ma- 
gistrum Antonium de Ferraria » edito nel 1739 da P. P. GINANNI, Mime scelte de’ 
poeti ravennati antichi e moderni, p. 6. e poi riprodotto nel 1846 da F. Zamniini, 
Rime antiche di poeti ravignani che fiorirono nel sec. XIV, Imola, p. 22 (cfr. C. 
Ricci, L'ultimo rifugio, p. 405). Ma di questo svnetto, che incomincia: Slussi il 
tuo Vino e ra qua coi compagni, non si conoscono codici. 

(3) Son. Benchè ’l para distante al guardo nostro. 

(4) con reverenza innanzi a voi m' afterro 

e bacio cento volte il viso vostro. 
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Nel « sonetto de la risposta » (IV) Menghino stiduciato e 
avvilito, rifiuta anche i veli della Speranza portigli affettuosa- 
mente da maestro Antonio. Anche la Speranza è dea caduca; 
al misero ormai più non soccorre altro che la Fede, la quale ri- 
mane salda nei cuori come torre 


che terremoto mai nè vento scosse (1). 
1 ultimo sonetto (il quinto) incomincia: 


Stassi il tuo Nino e va qua coi compagni 
con bassa fronte tra Speme e Paura; 
l'una il minaccia con tal guardatura 

che ’l ta tremar dal capo alli calcagni. 


Dal contrasto tra Paura e Speranza si eleva la voce solenne 
della Rassegnazione : ° 


Non se puote a le fata andare incontra. 
A la Fortuna se vuole esser presto, 
e portar paziente ciò che incontra. 


La prigionia di Menghino Mezzani ebbe principio e origine 
da quei tumulti che scoppiarono nel maggio del 1357 in Ravenna 
contro la tirannia di Bernardino da Polenta; dopo che la ri- 
volta fu sedata, 120 ravennati furono gettati in carcere. È assai 
probabile che Menghino Mezzani fosse di quei 120 cittadini, poi- 
chè egli invoca appunto dalla clemenza di Bernardino da Po- 
lenta (| 1359) la liberazione che lo dischiostri dalla chiusa pri- 
gione (2). Alla prigionia di Menghino allude il Boccaccio nella X 
delle sue Egloghe (1361), nella quale Ostasio da Polenta assume 
il nome pastorale di Lycidas e ser Menghino quello di Dorilus. 


(41) C. Ricci, L'ultimo rifugio di Dante, p. 226. 

(2) Veramente secondo altre testimonianze la prigionia di ser Menghino pare 
anteriore di qualche unno al tumulto di Ravenna del 1357. Bernardo di Canaccio 
degli Scannabecchi da Bolozna allude a questa prigionia in un sonetto di risposta 
ad un altro che ser Menghino gli aveva inviato per compiacersi della’ composi- 
zione dell’ epitattio di Dante Jura Monarchiae superos Phlegetonta lacusque (cod. 97 
della Bibl. Bodlejana di Oxford, ultima carta). Siccome questo epitatlio reca in 
un codice (Laurenz. XL, 20) la data 1355, se ne deduce che a quest’ anno debba 
appartenere anche la tenzone tra il Mezzani e Bernardo di Canaccio. 

La prigionia «di ser Menghino sarebbe di due anni (1355) anteriore al tumulto 
contro Bernardino da Polenta (1357). 

Ma da altre fonti sappiamo che l'epitaftio Jura Monarehiae fu inciso sulla 
tomba di Dante soltanto nel 1378. E non vi è motivo alcuuo per credere che il 
« pio ufficio offerto a Dante », del quale ser Menghino loda in quel sonetto Ber- 
nardo di Canaccio, fosse proprio la composizione dell’ epitaffio o non piuttosto 
fosse la costruzione della tomba o qualche altro atto di pietà verso Dante. Per 
tutto ciò, cfr. E. MooRE, The tomb of Dante nella Fuglish historical Reciew, 1899, 
p. 633, e O. ANTOGNONI, L' epigrafe incisa sul sepolero di Dante nel vol. Scritti 
varii di filologia dedieati ad Ernesto Monaci, Roma, 1901, p. 225. 
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« Dorilus vero est quidam captivus in assiduo moerore consi- 
stens ». Il Torraca (1) crede che sotto le spoglie del pastore 
Ilas, che canta poesie d’ amore, mentre Dorilus geme nel car- 
cere, sì celi per l’ appunto Antonio da Ferrara : 


pecudes ad prata Myconis 
nunc Ylas pellit, manibus nunc ubera pressit. 
Ille suos cantat calamis invisus amores. 


La novella sacchettiana ci conduce dunque al 1347-1359; la 
tenzone con Menghino Mezzani ci porta all’ estremità di questo 
decennio (1357-1359). Ma la dimora di maestro Antonio a Ra- 
venna non si protrasse ininterrottamente dall’ una all’ altra data, 
dal 1348 al 1559, perchè sappiamo che il poeta era a Forlì nel 1353, 
a Venezia ed a Padova nel 1354, a Siena nel 1357, a Hoosa 
nel 1359. Se egli venne a Ravenna una volta sola, e in questa 
sola volta ebbe occasione di dare all’ Arcivescovo la risposta 
rievocata da Franco Sacchetti e di scrivere i due sonetti a Men- 
ghino Mezzani, bisognerà collocare questa dimora a Ravenna 
nell’ anno 1359. Ma è più probabile che maestro Antonio si sia 
soffermato a Ravenna più e più volte durante questo periodo 
dì tempo. Il suo carattere e la bizzarria della sua vita di gio- 
catore e di ribaldo non gli permettevano di porre radici in nes- 
sun luogo, neppure a Ravenna dove avrebbero potuto tratte- 
nerlo il culto di Dante e l’ amicizia dei Signori. Le medesime 
ragioni che ben presto fecero partire da Ravenna il mutevole 
poeta, forse poco dopo lo inducevano a ritornarvi. A noi riesce 
impossibile seguire con precisione glì estri volubili di quell’ uomo 
randagio. 

Comunque sia, della sua dimora a Ravenna (1347-1359) mae- 
stro Antonio lasciò un tenace ricordo di sè nella memoria dei 
letterati e degli uomini colti di quella città e della corte. Qualche 
anno dopo (1359-1369) un notaio di Ravenna in un suo protocollo 
trascriveva per intero con ogni cura più amorosa la ballata O 
sacro santo impero di maestro Antonio. 


* 
* * 


Allo stesso periodo di tempo, nel quale cade il bando pro- 
nunciato dai giudici criminali bolognesi e la dimora alla corte 
dei Polentani, appartengono alcune altre testimonianze che met- 


(1) F. Torraca, Cose di Romagna in tre Egyloghe del Boccaccio negli Atti e 
Memorie della Deput. di S. P. per le Romagne, S. IV, vol. HI (1912), poi nel vol. 
Per la biografia di G. Boccaccio, Milano, 1912, p. 188. Le date e le identificazioni 
di Lycidas e di Dorilus sono proposte dal Torraca. 
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tono in evidenza le strette relazioni che il poeta aveva con le 
molte altre corti romagnole: con gli Ordelafti, coi Malatesti, coi 
Da Mogliano e con Je altre casate imparentate coi signori di 
lorlì. 

A Gialeotto Malatesta e a Francesco Ordelafti è indirizzata 
la ben nota canzone Prima che il ferro arrossi i banchi peli. Il 
testo più ragguardevole di essa è il frammento d’ un codice che 
contiene il De Consolatione di Boezio, seritto nell’ anno 1342. 
Alla fine del Boezio, nelle sei pagine rimaste vuote una mano 
del Trecento trascrisse con cura squisita la canzone di maestro 
Antonio e poi la « ragione » di essa a caratteri più minuti, ma 
sempre eleganti e pretensiosi: 


. TEMA DE LA SOPRASCRIPTA- CANZONE 


« Cum cò fosse cosa che messer Galeocto di Malatesti et 
» messer Francesco di Ordelatti, capitanio de Furlì, per al- 
» cuna discordia de parole, voè de smentire l'un l’ altro. avesseno ingua- 
» diada e promessa batalgla e dovesseno combacter l’ un con l’altro a 
» corpo, siando tra loro gran parentado, cioè che ii. fioli de messer lo 
» capitanio si Anno per molgle ii. fiele di messer Malatesta, frudello 
» del soprascripto messer Galeocto, e cascuna de queste ii. donne so- 
> prascritte si abbiano ii. fioletti maschi belissimi de questi fioli de mes- 
» ser lo capitanio, benché l'una al presente sia vedova, sì manda 
>» Antonio di Becari da Ferara questa canzone soprascripta a 
» messer (ialeocto et a messer lo capitanio, atine de mitigare questo 
» turore e loro anemj accisi a batalgla; et si fecì dipingere l’ uno e 
» l'altro armadi in acto de volerse ferire siando innanci loro in gen- 
» nochi hassi le il. donne soprascripte con li loro iiij.°" fioletti, et An- 
» tonio predicto in mecgo loro domandando a loro audienca. Et per iiij.e7 
» soprascripte domandance poste ne la prima parte de la cancone fo sua 
» diceria, como de si fatta tema se convene, però ch’ ello è servidore 
» perfecto de cascuna parte. 


» Fatta Mo ii. litij.97, adì riti de aprile, in Padoa ». 


L'ampiezza di questo « Tema », la precisione dei particolari 
e delle date, e insieme i caratteri esterni del testo, 1° isolamento 
in cui la canzone si trova nella seconda parte del manoscritto, 
la cura posta dal copista nella trascrizione, che appare insolità- 
mente corretta, elegante e civettuola, tutto questo complesso di 
indizi induce nella convinzione che questo testo sia autografo. 
Maestro Antonio deve essere venuto in possesso del Boezio qual- 
che anno dopo il 15342, poichè solo in quell’ anno il codice fu 
finito di scrivere. Approfittando di quelle poche carte bianche 
che rimanevano vuote alla fine del libro, egli allora vi trascrisse 
la sua lirica con ogni cura di calligrafo. Dal Tema della can- 
zone sappiamo che questo testo dovette essere preceduto da un 
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‘altro più ricco, compiuto da un esperto copista sotto la diretta 
sorveglianza del poeta. Doveva essere una copia di lusso, de- 
stinata a Galeotto Malatesta e all’ Ordelatti, e percio solenne- 
mente fregiata con una grande miniatura raffigurante la scena 
del dueHo, il ritratto delle due « Sabine » e de’ quattro fan- 
ciulletti, e stemmata per di più col mezzo leone verde degli Or- 
delatti e con lo scudo de’ Malatesti. 

Dove sarà andata maì a finire questa preziosissima miniatura? 

La canzone, costituita di sei stanze di regolare struttura, si 
svolce — come spiega il poeta stesso nel « tema » — intorno 
a quattro domandanze (interrogazioni). I due contendenti sono 
vecchi e solenni per antorità e per potere di comando; perchè 
dunque vogliono infuriare come giovinetti « senza gentilezza » 
e arrossare di sangue la veneranda canizie? La seconda doman- 
danza ha per argomento 1’ onore ; il duello a corpo a corpo non 
è conveniente a Signori, i quali hanno a loro disposizione fanti 
e cavalli; è una battaglia rusticana « che bastereb’ a maestri di 
scrimaglie » (a maestri di scherma). Ed ecco la « terza: doman- 
danza » : i 7 

Se la vertù de Marte 
è vostra concubina over nimica. 


Come può conciliarsi 1’ incerto Marte di un breve duello con 
le imprese guerresche che hanno già dato nome e fama al Jeone 
verde di Forlì e alla bandiera scarlatta de’ Malatesti? L’ ultimo 
argomento (st. IV), la parentela e la possanza dei contendenti, 
è appena accennato, poichè a questo punto doveva essere collo- 
cata l’ ampia miniatura rappresentante la lotta tra i Romani e i 
Sabini con l’ intromissione delle tragiche donne scarmigliate tra 
i mariti e ì fratelli : 


Queste nove Sabine lagremando, 

che dietro a lor così bel fructo mena, 
abassi vostra lena: 

ché ca batalgla strecta e sanguenosa 
per lor fo tracta a pace gratiosa. 


- Segue il commiato, nel quale il poeta si rivolge alla canzone : 


Vanne a Furlì, per Dio, non t’ arestare 

fin che tu trovi el franco cavalero, 

quel capitan altero 

che ’l1 mesgo lion verde ha per insegna (1), 
perchè l’ è dolce et pien de cortesia. 


(1) Nello stemma degli Ordelafti erano tre sbarre verdi in campo d'oro, sor- 
montate dal busto di un leone rampante, pure verde in campo d'oro. Ed è per 
questo che Dante salutava la bandiera di Forlì come quella delle « branche ver- 
di > (Dr XXVII, 46). 

f 
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Et puoy prendi la via 

fin che tu trovi messer Galeocto, 

quel cavalier prisato, 

de senno et de prodecca coronato. 

Et a cascun de lor dirai ’sto mocto: 

— « Che quello è poco docto 

» medico posto in basso intemdimento 

» che prende el ter, se po’ sanar l’ inguento ». — 


La coutesa tra i due vecchi romagnoli, occasione alle quattro 
domandanze del nostro poeta, scoppiò certamente non molti mesi 
prima del 13H (che è la data del fema) poichè le due Sabine, 
citate nella quinta stanza, si sposarono nel 1347 e il Tema ne 
ricorda già « quattro fioletti ». Forse non si è lontani dal vero 
supponendo che la canzone sia stata composta nel 15333. 

Maestro Antonio in questi anni era in Romagna, vagabondo 
per le corti e per le città. l 

Degli Ordelaffi e dei Malatesta il bizzarro rimatore si rivela 
non superficiale conoscitore e intimo famigliare. Ne cita nella 
canzone e nel « Tema » i parenti e i nipoti, di ciasenn notando 
- con sicura conoscenza l’ età, le attitudini e il carattere; ne ri- 
corda le antiche imprese, la potenza dei dominii e le figure de- 
gli stemmi. Tale esattezza nei particolari, una così pronta e 
piena conoscenza degli uomini e dell’ ambiente non poteva osten- 
tare se non un uomo di corte, che fosse vissuto per un non breve 
tempo agli stipendi del capitano di Forlì. E infatti in questa 
canzone (v. 9-13) il poeta ci parla della sua dimora presso gli 
Ordelaffi : 


Io credo che pur qà diversi onori 
ho ricevuto in sui vostri teatri; 
però, miei macor patri, 

cascun ratrenì in si l’ardita mano 
al son de mia trombetta. 


I « teatri » di Forlì! Ecco un particolare curioso sul quale 
fermeranno lo sguardo tutti gli storici della nostra poesia dram- 
matica (1). 

La corte degli Ordelatti in questi anni non era un lieto al- 
bergo di gentilezze e di eleganze; era un fosco, turbolento e 
sanguinoso covo di uomini di parte e di guerra. Vi spiccava 
tra tutti il Signore della città, Francesco il Vecchio, cui pareva 
avesse conferito ferocia e irrequietudine la miscela del sangue 


n ————_—6€ . 


® 


(1) Nessuno vorrà credere che i teatri degli Ordelatti fossero rappresentazioni 
sceniche. G. BoTTONI, Suggio di rime di m. Antonio, Ferrara, 187%, afferma che 
il poeta si < produsse sui teatri » di Forlì, quasi fosse un attore comico. Ma qui 
teatro vale semplicemente : corte. 
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che correva nelle sue vene: sangue guelfo per via di madre, 
sangue ghibellino da parte di padre, che fu Cecco, primo tiranno . 
di Forlì e fratello di Scarpetta degli Ordelaffi che tutti conoscono 
per il cenno che di lui fa.la Commedia. 

Rude, impetuoso, collerico e insofferente d’ ogni freno, Fran- 
cesco Ordelatti aveva le mani callose e la facezia grossolana di 
chi, nato tra i disagi, cresciuto tra le privazioni e gli stenti, si 
sente ormai rotto a ogni durezza, ed è incapace di sopportare 
le raffinatezze della vita cortigiana. Nel 1333, esule e solitario, 
egli era penetrato nella città nascosto entro un mucchio di fieno; 
due anni dopo, ormai onnipotente signore, sbandeggiava i cano- 
nici, faceva buttar dalla finestra del Palazzo i consiglieri avversi 
e ne diroccava le case e radeva al suolo le torri. Scomunicato 
proprio in quest’ anno 1355 dal Papa Innocenzo VI, gli rispon- 
deva spavaldamente facendone ardere un’ eftigie fatta di fieno e 
di stracci in sulla piazza maggiore di Forlì tra l’ allegro suono 
di tutte le campane della città. E mentre i canonici dicean messa, 
il Signore soffregandosi le mani motteggiava cogli amici: « Ecco 
» che semo seomunicati ; non pertanto la carne, lo pane, lo vino 
» che bevemo ci sa buono e ci fa prode » (1). La vita dell’ Or- 
delaffi è tutta una vicenda di battaglie vinte e perdute, di con- 
giure fallite e di ben riusciti tradimenti. Tra mezzo a tanto 
fragore di ferro e d’ acciaio è miracolo se qualche volta riusciva 
.& pervenire sino all’ orecchio di lui la voce della poesia. Fran- 
cesco conobbe il Boccaceio, e lo ospitò nella sua corte nel- 
anno 1347; e il Boccaccio di lui poi fece un personaggio 
{Faunus) della terza egloga (2). Sembra però che il Signore di 
Forlì più assai che della poesia si sia compiaciuto delle facezie 
del buffone Dolcibene (3). 

Era moglie del cavaliere « dalle branche verdi » (4) Madonna 
Cia degli Ubaldini, degna compagna di un tal’ uomo di guerra. 
A lei gli Ordelaffi dovevano la vittoria sui conti di Dovadola nel 
1355 e poi V eroica difesa di Cesena contro 1 Albornoz nel 1357. 

Matteo Villani ci rappresenta Madonna Cia stretta nelle armi 
di ferro « non come femmina ma come vertudioso cavaliere » 
dritta sulla sella d’un cavallo da battaglia, « gridando e smovendo 
ì cavalieri e i soldati » ; e una fierezza veramente maschia ‘ed 
eroica traspare dall’ acuto profilo di lei che un ignoto artefice del 


(1) Cfr. il passo della Tila di Cola di Rienzo (IT, 7) cit. da E. Fitiprisi, La 
riconquista dello stato della chiesa per opera di Eyidio d’ Albornoz (1353.1357) in Studi 
Storici, vol. VIII, p. 307. 

(2) Cfr. F. TorRACca, Cose di Romagna in tre Egloghe del Boecuccio cit., p. fd. 

(3) F. SACCHETTI, Vor. XXV. 

(4) Znf., XXVII, 46. 
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Rinascimento scolpì in medaglione di marmo venuto recente- 
mente alla luce in Roma (1). Eppure per 1° eroica Madonna la 
poesia d’ Italia, creatrice della leggenda di Bradamante e di Mar- 
fisa, non ebbe mai nè un accenno nè un verso! Siechè noi non 
possiamo ricercare l’ eftige di Madonna Cia altro che nelle rozze, 
ma schiette pagine dei cronisti del Trecento. Quando Cesena era 
ormai vicina alla resa, il padre di Madonna Cia andò da lei per 
consigliare di venire a patti col nemico; ma ella romanamente 
rispose che avendo avuto la città in consegna dal marito, ella do- 
veva difenderla sino alla morte (2). « Io penso — dice il Villani — 
che se questo fosse avvenuto al tempo de’ Romani, i grandi au- 
tori non l arebbono lasciata senza onore di chiara fama ». E 
quando, alla fine, la fortezza cadde e la guarnigione dovette ab- 
bassare le armi, Madonna Cia, condotta in prigione nel castello 
di Ancona, « così contenne il suo animo non vinto e non corrotto 
come se la vittoria fosse stata sua ». 

Dalle nozze di Francesco Ordelatti con Madonna Cia degli 
Ubaldini erano nati quattro figli: Onestina, che andò sposa a 
Gentile da Mogliano, signore di Fermo, Sinibaldo, Giovanni e 
Lodovico. Accanto ad essi cresceva un figlio naturale, Scar- 
petta, che divenne uomo pio e di molta limosina, e poi fu l’ erede 
della Signoria. 

Maestro Antonio dice che, al tempo suo, tra Cecco Ordelafti 
e ì Malatesta correvano strettissimi vincoli di parentela, « co è 
» che li. fioli di messer lo capitano si ànno per moglie ii. fiole 
» de messer Malatesta fradello del sopraseripto messer Galeocto, 
» e cascuna de queste ii. donne soprascripte si abbiano ij. fioletti 
» maschi bellissimi de questi fioli de messer lo capitanio, ben- 
» ché l’ una al presente sia vedova ». Le due donne erano ma- 
donna Taddea e madonna Caterina, tiglie di Malatesta de’ Ma- 
latesti. Taddea e Caterina nello stesso anno 1347 vennero da 
Rimini spose a Giovanni e a Lodovico degli Ordelafti. I « quattro 
fioleti bellissimi » sono Francesco III e Pio, tigli di Giovanni, 
e Giovanni e Teobaldo, figli di Lodovico. « Bellissimi », dice 
maestro Antonio; e infatti i quattro piccini, raggianti di fresca 
soavità tra mezzo a quella corte di sgherri e di lanzichenecchi, 
dovevano essere cdrissimi si loro nonni, che erano spesso allon- 
tanati dalla placida intimità della famiglia dalle cure del yoverno 
e della guerra. I quattro pargoletti rimasero chiusi in Cesena, 
a conforto della nonna, quando ella vi si asserraglio contro la rab- 


(1) Il bellissimo medaglione di Madonna Cia fu comperato dal Prof. ErxeEsTO 
Monaci e fu da lui illustrato nella bella operetta : / Mitratto di Madonna Cia e 
la sua Epopea, Roma (Estr. dal « Convitto », Libro VIII). 

(2) Cfr. L. ConeLLi, Cron. di Forlì, p. 112-132; P. Des. PasoLINI, Z Ziranni 
di Romagna e i Papi nel M. E., Imola, 1888, p. 160 e sgg. 
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bia dei soldati Brettoni dell’ Albornoz (1). Delle due donne « l'una 
al presente era vedova », Taddea, sposa di Giovanni, il quale 
morì prima del 1353 (2). Ella era una dama « molto spirituale » 
e dilettavasi dì umane lettere e del canto dei rimatori cortigia- 
ni (3). Pare proprio che per incarico ii Taddea maestro Antonio 
abbia intessuto sul tenne ordito delle quattro domandance la 
trama della suna canzone e per compiacerle abbia fatto miniare 
sulla pergamena il combattimento dei liomani coi Sabini e 1° îr- 
ruzione tra essi delle donne Sabine. Così fredda e scolorita com’ è, 
nella regolarità delle quattro domande e delle quattro risposte, 
la canzone Prima che il ferro ha tutto Vl’ aspetto di un componi- 
mento eseguito per commissione e non per libera ispirazione del 
poeta. Maestro Antonio fu mosso non dall’ estro, ma dal deside- 
rio di giovare alle dne pie signore, che erano a lui legate da stretti 
vincoli di affetto, poichè esse erano figlie di Malatesta da Rimini, 
che fu suo protettore, e sorelle di Malatesta Unghero, agli sti- 
pendi del quale militava allora il fratello suo Niccolò de’ Beccari. 
Anche per via di questa canzone Prima che il ferro arrossi siamo 
così ricondotti alla cerchia dei cortigiani della Lombardia e alla 
ricognizione di personaggi a noi da gran tempo già noti. 

La canzone Prima che il ferro si diffuse rapidamente per le 
corti Romagnole, nelle quali ancor echeggiava il rumore di quello 
scandalo principesco. Pochi in verità apprezzarono gli sforzi di 
Taddea e Caterina Malatesta: i più scambiavano le loro esorta- 
zioni e la canzone del loro poeta per un timido invito alla pace 
o, peggio, per espressioni di debolezza e di viltà. Tra questi 
giudici così severi fu anche Menghino Mezzani, il quale rispose 
alla canzone di maestro Antonio con questo sonetto, che è 
molto brutto : 


@ 
Non son l’ orecchie d’ alti intelligenti 
punto octurate, nè collera bruna, 


(1) Fatti grandi, i quattro lioncelli misero artigli ed unghioni. Pino insauguinò 
mezza Romagna; il reo Franeesco, guercio e podagroso, diede il veleno alla tiglia 
Luerezia, appiccandone il cadavere in sulle forche. Teobaldo, uomo d'arme ai 
servigi dei Carraresi, fu celebre per l' effrenata lussuria; da una popolana di Ra- 
venna ebba un bastardo, che seguitò 1 esempio e la fama paterna. Giovanni di 
Ludovico militò sotto le insegne scaligere e fu fatto prigioniero dai Carraresi a 
Castagnaro, nel 1387; e fu degno cortigiano della pazza Samaritana da Polenta. 

(2) Intorno alla data della morte di Giovanni si hanno molti dubbi; Cfr. P. Rai- 
NA, Una canzone di m. Autonip cit., p. 15 n, È invece certissima quella della inorte 
del fratello Ludovico, I gennaio del ‘56: efr. L. Conenni, Cronache Forlivesi (Mo- 
numenti istorici pertinenti alle Prov. di Romagna, vol. III), tom. I, p. 111. 

(3) Cron. Jtiminese in MURATORI, f?,. 2. SXV, col 908: « m.cce, ]x. iii, a dì 
ultimo di gingno morì madenna Taddea, tigliola di misser Malatesta, molto spiri- 
tuale donna, la quale fu moglie di misser Giovanni degli Ordelatti da Forlì, de 
la quale fu grandissimo danno >», 
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calor di sangue o manco di fortuna 
fuor de ’ntellecti non son violenti. 

Ma ben son spirti al suo dover intenti, 
ch'a mantener suo onor mai non digiuna 
né inai per perder tempo il viso imbruna 
nè per pel bianco che ’l posar contenti. 

Furo due cavalieri in sè smentiti, 
l’uno è Ordelaffio e l’altro Malatesta, 
a mantener suo stato ognun arditi ; 

poi che avean fatto di pugna richiesta 
.con lancie e spade per tidati liti, 
giudichéremo la verace festa. 

Nè di Sabine tenerezza o amore 
turberà del voler nostro valore (1). 


« No; i due alti signori, l’ Ordelaffi e il Malatesta, non sono 
resi ciechi e sordi dal fervore del loro caldo sangue, nè dalla 
collera. I due cavalieri si sono dati una pubblica smentita (furo 
in sè smentiti), quindi « per mantenere l’ onore » devono scen- 
dere sul terreno. I capelli bianchi, invocati da maestro Antonio 
sul principio della sua canzone, non possono giustificare chi si 
ritrae da una questione d’ onore : neppure il pianto delle Sabine, 
e l’affetto per le due nuore varranno a stornare il duello ». Il 
sonetto di Menghino, come si vede, ribatte punto per punto il 
ragionamento di maestro Antonio, architettato sulle quattro 
« domandance », e ne richiama anche le più caratteristiche 
espressioni. Il « pel bianco » dell’ottavo verso corrisponde ai 
bianchi peli del primo della canzone; il calor del sangue citato 
nella prima quartina corrisponde al caldo sangue del Beccari, gli 
orecchi punto otturati del primo verso risponde allo « sturateri 
gli orecchi » del terzo della canzone : e così via. La « doman- 
danza » della canzone : 


Siti vu fanti che se sian smentiti? 
corrisponde al verso di Menghino (v. 9): 
Furo dui cavalieri in sè smentiti. 


E poi evidentissima l’ allusione all’ amore delle Sabine (v. 
15-16), parallela ai versi della canzone f’rima che il ferro: 


Queste nove Sabine (2) lagremantdo, 
che dietro a lor così bel fructo mena, 


t 
(1) Cod. Riccard. 1126, e. 92 B.; ed. dal Ricci, L'ultimo rifugio di Dante, 
pag. 400. 
(2) Questo accenno a Taddeu e a Cateriua degli Ordelatti, che tra il Malatesta 
e Francesco il Vecchio degli Ordelatti erano come le antiche Subine strette tra i 
loro fratelli Sabini e i loro nnovi mariti Romani, fu causa di un equivoco nel 
quale caddero il Ricci, e con Ini tutti i critici che mi precedettero in questo stu- 
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abassi vostra lena, 
; chè cà batalgla strecta e sanguenosa 
per lor fo tracta a pace gratiosa. 


La retta interpretazione del sonetto di Menghino Mezzani è 
confermata dalla risposta per le rime che maestro Antonio gli 
inviò. Leggiamola: 

Multiplicar parole tra prudenti 
cosa non è gradita, ma ciascuna 
parte di sua proposta in sè raduna, 
provando, il ver, con perfecti argomenti. 
Fra questi cavalier franchi e possenti, 
già lungo tempo tratti dalla cuna, 
quattro rascion 8’ adducon che pur l’ una 
de’ contradir morir per dir: « tu menti ». 
Se tra lor sono tanto embizzarriti 
che per lor danno ognun metta la testa, 
trovi fortuna in lor più bei partiti. 
Il campo [...]àa gran furor appresta 
che se potrà giocar a tutti inviti 
senza trovar battaglia da foresta. 


Le lodi, prodigate con tanta larghezza all’ avversario « che 
raduna nella sua proposta il vero, provandolo con perfetti argo- 
menti », sono certo ironiche e canzonatorie. Uno scherzo è del 
pari il dono dei consigli degli estranei largito dalla fortuna ai 
contendenti : I sn 

. Se per lor danno ognun metta la testa, 
trovi Fortuna in lor più bei partiti. 

Menghino aveva rievocata la cavalleria e le antiche tenzoni 
« con lancie e spade per fidati liti » ; e maestro Antonio ribatte: 
— « Il conflitto si risolverà senza i bei colpi da cavaliere errante, 
che sì vagheggiano dagli sfaccendati, « senza trovar battaglia 
da foresta ». — Gli argomenti che si adducono contro il duello 
tra l Ordelafli e il Malatesta sono, dice maestro Antonio, ben 
quattro, non un solo; « quattro ragion s’ adducon » (v. 7). Queste 
quattro ragioni, non è dubbio, sono sempre le « 4 domandance » 
descritte nel « tema » della canzone e citate nella prima stanza (1). 

Insomma in tutta la tenzone del Beccari col Mezzani noi 
dobbiamo scorgere il seguito della polemica cavalleresca, susci- 


dio. « Nella parola Subine — scrive C. Ricor, L'ultimo rifugio di Dante, p. 228 
© sgg. — è un' esplicita allusione all'Albornoz, cardinale Sabino ; infatti Menghino 
consiglia i due gentiluomini a guardarsi dalle lusinghe delle Sabine, cioò « dalle 
pratiche che Egidio fece coi signori romagnoli prima di venire alle vie di fatto », + 


(1) Ececole : 1 — Siete voi giovinetti o siete vecchi ? 
2 — Siete voi plebesciti over zentili? 
3 — Siete voi franchi o vili? 


4 — Siete voi in picciol grado over signori ? 
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tata dal duello tra i due signori romagnoli, di quella stessa polemi- 
ca, di cui abbiamo ora udita eco nella canzone Prima che il ferro. 

Anche un altro componimento di maestro Antonio, il sonetto 
Non de’ parere al saggio affanno grave, si riferisce ai procellosi 
avvenimenti che conturbavano la corte di Forlì durante il bien- 
nio 1353-1355. La secondogenita di Francesco Ordelatti, Onestina, 
era sposa di Gentile Da Mogliano, « tiranno » di Fermo. Questi, 
mentre reggeva a gran Dbriglia la sua città, aveva intrapreso da 
qualche tempo una guerra accanita contro i Malatesta, rimanen- 
done nel 1548 sconfitto e prigioniero. Scioltosi da quella prigio- 
nia, il Da Mogliano andò peregrinando per le corti dell’ Italia 
settentrionale in cerca di aiuti; e infatti nel 1353 1 arcivescovo 
di Milano Giovanni Visconti si interponeva tra i contendenti, 
stabilendo una tregua (1). Giunse allora nelle Marche il cardinale 
d’ Albornoz, il quale, tolta Fermo per la Chiesa, la cedette in 
vicariato al Da Mogliano, eleggendolo « gontaloniere di tutta la 
gente de la chiesa ». 

Gentile Da Mogliano pareva giunto al sommo della potenza; 
egli sì era presa la più bella rivincita. « Ma nota il gran senno 
» e sapere dei Malatesti; subito fecero trattare di concordia e 
» di pace col detto (rentile e di volergli rendere tutte quelle 
» tenute, che gli avevano tolto. Quando Gentile ndì che poteva 
» rienperare lo castello di Fermo, subito tu rivolto e s'acconciò 
» coi Malatesti. Allora incominciò la distruzione del detto Gen- 
» tile... Di subito il detto cardinale mandò per gli aitori e andò 
» in persona sopra Fermo; e perchè Fermo aveva avuta lunga 
» e aspra guerra, non potè molto durare, che gli tolse Fermo 
» con ciò che teneva; e andò pel mondo poveramente esso e i 
» suol figliuoli in gran necessitade » (2). 

Mentre (rentile era assediato dalle truppe del Legato nel 
castello di Girofaleo, dominante la città di Fermo, quando ap- 
punto le comlizioni dei difensori erano più dure e i provvedimenti 
della difesa ormai disperati, maestro Antonio gli invio, a nome 
suo e fors’ anche a nome dei suoi parenti di casa Ordelafii, questo 
sonetto : 

i Non de’ parere al saggio affanno greve 
che per la patria sua sostenga o porte; 
io non vò dire affanno, ma la morte 
gli de’ parere assai contenta e leve. 
Voi siete qui, e ’1 tempo è molto breve 
per tare al vostro entrar chiuder le porte, 
poichè *1 vostro nemico tanto torte 
è già con spada tratta in sulla sieve. 


(1) Cfr. Cronicon Estense in MeraTORI, 2. Z. SL. XV, coll, 452-477: F. Fiume 

PINI, La riconquista dello Stato della Chiesa per opera di Egidio d' Albornoz negli 

Studi Storici, VILI, 1%99, p. 316 e sgg. 
(2) Cron. Riminense in MURATORI, 78. LZ. S., NV, col, 929. 
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Spesa e pericol v'è l’ indugiare; 
vostra città vi chiama, sospectosa, 
veggendo suo nimico rafforgare. 

Or si parrà le grida e ’l minacciare 
ch’à fatta vostra gente vigorosa. 

Or sì vedrà chi sia da qualche cosa ! 


Il sonetto ebbe una lieta sorte e si legge in molti manoscritti. 
E veramente esso merita la sua fortuna, poiche è assai bello e 
ispirato da un soffio epico e da un tono guerriero ed audace, che 
raramente si ritrovano nella poesia antica. In alcuni tratti que- 
sto sonetto ricorda da vicino il Petrarca. Voi siete or qui..., è un 
Verso che appartiene alla canzone Italia mia del grande aretino. 

Ma, ahimè !, questi bellissimi versi portarono sfortuna al 
Signore, al quale furono inviati. Le esortazioni alla resistenza 
trassero Gentile alla disperazione e alla rovina. Intiammato dagli 
incitamenti degli Ordelatti e del loro poeta, sebbene i contadini 
si fossero sollevati, Gientile deliberò la resistenza ad oltranza, 
respingendo i patti assai vantaggiosi proposti dal cardinale d’ A1- 
bornoz : in cambio di Fermo la signoria di tre castelli e la ren- 
dita annuale di 3000 ducati. « E perchè Gentile di questo poi 
non fu contento, ello gli tolse quelle tre castella e cacciollo ri- 
baldo pe ’1 mondo » (1). | 

Un nuovo lutto colpiva pochi anni appresso la corte di Forlì. 
Nel luglio del 1364 il padre delle due Sebine, Caterina e Taddea, 
Malatesta de’ Malatesti. si ammalava gravemente. Da ogni parte 
accorsero i medici e i chirurghi, ma ogni cura rimaneva sterile 
e vana. Di giorno in giorno Malatesta andava peggiorando e si 
affievoliva. Giunto agli estremi, il savio Signore « mando per 
» molti suoi cittadini, come fu di Fano, di Pesaro e di Fos- 
» sombrone e per i loro concittadini a parte, e cio fu per quelli 
>» i quali avessero odio 0 nemistade insieme, e tutti gli acconciò 
» insieme e in sua presenza gli facea baciare per la bocca. É 
» tanta fu la contrizione ‘e le lagrime, che Dio per la sua mise- 
» ricordia concedette a questo signore, che non se lo poria mat 
scrivere. E al dì IS d’agosto di martedì morì » (22). La morte 
di quel Signore, che « fu tenuto in sua vita per il più savio 
uomo che fu in Italia », commosse assai profondamente maestro 
Antonio, il quale anche in questa luttuosa occasione si affrettò 
a raccogliere in un sonetto l’ espressione dei sentimenti suoi © 
di quelli de’ suoi protettori, gli Ordelatti : 


% 


Amara morte, universal tempesta, 
cruda, superba, dura e scellerata, 
(1) Cron. Itiminese in Muratori, A. Z. SS. NV, col. 903. 
(2) Cron. Riminese in MURATORI, 78. Z. SL, NV. col 908 e sgg.; Cron. Estense, 
R. ILS. XV. col. 487; cfr. L. Tosini, Wimini nella signoria dei Malatesti, Ri- 
mini, 1880, vol. IV, p. 261. 
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maledetta la possa che t’è data 
poi che l’ofticio tuo li buon molesta! 

O furia dira, a tutto il mondo intesta 
e contro ’l cielo e contro l’uomo ingrata, 
di crudeltade solamente armata, 
ch'è d’aver morto messer Malatesta. 

' Spento hai un ben di sì alta franchezza, 
un cor di tanto angelico intelletto 
e le virtù del proprio albergo loro. 

O terribile estremo, o dura asprezza, 
contro la qual non val pensier perfetto, 
fortezza nè virtù, gemma nè oro, 

crear possa Colui, che tutto guida, 
una seconda morte che ti uccida ! 


Questo sonetto fu veramente scritto a Forlì? La incostanza 
del poeta non ci permette di credere che egli abbia fatto una 
così lunga dimora (1353-1364) presso la corte degli Ordelaffi ; sic- 
chè è probabile che questo « compianto » sia stato inviato ai figli 
e ai congiunti delle due Sabine (1) di lontano. Chi sa mai di dove ! 
È così difficile seguire il capriceioso rimatore nelle sue peregri- 
nazioni attraverso le corti d’ Italia! « Senza sapere giammai do- 
v'era la fortuna » egli correva affannosamente P ampio mondo, 
e non trovava pace nè intorno a sè, nè dentro di sè (2): 


Maledette le terre e l'ampio mondo 
ch’ io ho tanto cercato 

povero e disviato, 

senza saper giammai dov’ e fortuna! 


In ogni modo della fiera vita delle corti di Romagna con- 
serva echi ed accenti ben distinti il canzoniere di maestro An- 
tonio da Ferrara : sono versi robusti e sprezzanti, nati in mezzo 
al fervore delle lotte civili e della battaglia. A me è piaciuto 
raccogliere in queste brevi pagine l’ eco, che la poesia ci riper- 
cuote, di quelle rudi passioni, delle lotte selvagge di quei tempi 
lontani. 


(Continua) Ezio LEVI 


(1) Taddea premiorì al padre. 

(2) Sarà utile ricapitolare quanto è stato possibile di accertare in questa scor- 
ribunda storica, nella quale ho cercato di procedere con tutto il rigore e con tutta 
la precisione che la materia permetteva. 

Segnerò in uno specchietto sommario le successive dimore del capriccioso poeta: 


1340. ... Modena 1354... . Padova 
1344... Bologna 1348-1359 . (Ravenna?) 
1347-1348. (Ravenna?) 1357... . Petriolo e Siena 
1353... Forlì 1358-1360 . Bologna 


1353-1351 . Venezia 1364 . ... (Forlì?) 


L'Accademia della Crusca 


al tempo della dominazione francese In Toscana 


A quel medesimo Napoleone nel cui nome si trasformarono, 
diminuendone 1’ importanza, le università di Pisa e di Siena, sì 
spogliaron di opere d’ arte e di documenti preziosi, chiese e gal- 
lerie, biblioteche ed archivi della Toscana, si dovè il risorgimento 
dell’ Accademia della Crusca, la quale da Leopoldo I era stata 
fusa con altri istituti nell’ Accademia Fiorentina. 

Con decreto del 2 settembre 1808 il governo francese divise 
l’ Accademia Fiorentina in tre classi, che ripresero gli antichi 
nomi del Cimento, della Crusca e del Disegno. A far parte della 
Société della Crusca furon chiamati sette: 1’ abate Lanzi, che ne 
fu presidente, il Pignotti, abate Fontani, il Pagnini, il Baldelli, 
il Frullani, il Sarchiani, che ebbe l’ uflicio di segretario. Veniva 
poi aggregato alla Crusca il Mozzi, nominato presidente delle tre 
classi riunite (1). i 

A questo decreto fece riscontro uno del 9 aprile 1809, col 
quale si permise in Toscana l’uso della lingua italiana nei tri- 
bunali, negli atti notarili e nelle scritture private, e si stabilì 
un premio annuo di 500 napoleoni agli autori le cui opere aves- 
sero contribuito « le plus efficacement è maintenir la langue 
italienne dans toute sa pureté ». Non è detto chi dovesse giudi- 
care; ma è naturale che il giudizio fosse di competenza dell’ Ac- 
cademia della Crusca. Ciò fu espressamente annunziato nel de- 
creto del 13 gennaio 1810, che riflette interamente i premi, dove 
all’ art. 4 si stabiliva che l esame delle opere sarebbe stato di 
spettanza della classe della Crusca, la quale poi, d’ accordo con 
le altre classi, avrebbe fatto il rapporto. Finalmente col decreto 


(1) Per questo periodo della storia della Crusca banno particolare importanza 
le pubblicazioni fatte da G. Tortoli e F. Martini in occasione del centenario del- 
la sua ricostituzione (Atti d. A. Ace. d. Crusca, Anno acc. 1909-1910) ed il bel 
libro di Paul Hazard, ricco di notizie e di osservazioni, intitolato Za rerolution 
francaise et les lettres italiennes, 1789-1815, Paris, Hachette, 1910. In questo 
scritto citerò vin via la fonte a cui ho attinto; ma se mai qualche notizia sarà 
senza alcuna indicazione, s'intende che è desunta dai verbali delle adunanze è 
dagli altri documenti dell’ archivio dell’ Accademia. 
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del 19 gennaio ISI1 la vecchia accademia veniva ricostituita 
come istituto a sè e messa in condizione di poter prospe- 
rare (1). ; 

L'Accademia della Crusca rinnovata secondo il decreto napo- 
leonico doveva comporsi di dodici membri residenti e di venti 
corrispondenti. Gli scopi che le si assegnarono furono tre. Primo, 
la revisione del vocabolario, e per questo doveva esser nominata 
un’ apposita commissione: secondo, la conservazione della purità 
della lingua, e questa è piuttosto una formula generica, che ha 
la sua applicazione pratica nel ragginngimento degli altri due 
scopi: terzo, 1’ esame delle opere presentate al concorso stabilito 
col decreto del 13 gennaio 1810; il quale doveva stare a cuore 
a Napoleone più del resto, perchè egli poteva più facilmente ve- 
derne gli effetti e servirsene per mantenersi l’aureola di mecenate. 
Ad ogni residente erano assegnati 500 franchi all’ anno, e per i 
deputati del vocabolario 1’ assegno era complessivamente di 1000 
franchi, per il segretario di 1500. Le spese di segreteria, che com- 
prendevano anche i gettoni di presenza degli accademici, erano 
messe a carico del comune di Firenze (2). Ultima, ma importante 
disposizione era che la Crusca doveva mantenere corrispondenza 
con l Accademia di Francia, in conformità di quel sistema di 


(1) Il decreto del I811 fu pubblicato, tradotto in italiano, nel primo numero 
del Giornale del dipartimento dell Arno (2 febb. 1811), nel Giornale Enciclopedico 
di Firenze (IV, 1812, p. 181) e dallo Zobi in appendice al vol. III della sua Sto- 
ria civile della Toscana (n. CXLVI). Il Tortoli lo riprodusse secondo l’ originale 
(400 cit. p. 100), ma mancante degli ultimi 5 articoli, perchè si servì d'un estratto 
pubblicato contemporaneamente alla promulgazione. Fatta qualche pratica a Pa- 
rigi, per aver copia dell'intero testo francese, ho saputo che la serie dei doeu- 
menti a cui il detto decreto appartiene è stata collocata in luogo sicuro dai peri- 
coli di un bombardamento e per ora non può essere consultata. 

(2) È utile riportare la nota specificata delle spese di segreteria, perché, poste 
a contronto con quelle d'oggi e fatta specialmente ragione al mutato costo di 
ogni cosa attenente alla vita, apparisce che l Accademia sotto l’ amministrazione 
francese era trattata assai decorosamente. Le spese sotto indicate furono fissate 
dal ministro dell’ interno in data 30 giugno 1812. 


Salaire d’ un copiste, et son logement 6OO f. 
Salaire de l’ huisier de l' Academie, et son logement 600 
Jettons du droit de présence 1200) 

° Frais d' impression 600 
Achat de livres 600 
Lumicre, few et minues dépenses 500 
Entretien du mobilier 300 
Séances publiques, et fétes ‘400 
Déepenses imprevues 200 

5000 


(Arch. della R. Acc. della Crusca, Affari, Filza I, fasc. 15) 
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accentramento, per cui Parigi doveva essere il cervello e il cuore 
di tutto l’ impero (1). 

Fa meraviglia come tra il decreto che ricostituisce 1° Ac- 
cademia e quello che nomina le persone le quali devon comporre 
l Accademia stessa, corra uno stacco d’ un anno. Probabilmente 
le vicende politiche distrassero I’ attenzione di Napoleone e dei 
suoi consiglieri. (ili accademici dunque furono nominati solo il 
23 gennaio del 1812. Dei residenti quattro appartenevano già al- 
la Crusca, quand’ era una classe dell’Accademia Fiorentina, cioè . 
il Fontani, il Baldelli, il Frullani, il Sarchiani. Furono aggiunti 
Pietro Ferroni, G. Batt. Zannoni, Francesco Del Furia, Giovanni 
Lessi, Vincenzo Follini, Luigi Fiacchi, Lorenzo Collini, France- 
sco Pacchiani. ' 

Il più conosciuto come letterato è il Fiacchi, il Clasio delle 
favole, un tempo così diffuse nelle nostre scuole. Certo, se si ec- 
cettuano il Fiacchi e lo Zannoni, il quale come autore di com- 
medie in vernacolo s’ è visto rinverdire la fama, i nomi degli al- - 
tri appena si pispigliano tra gli studiosi di professione. I più 
erano eruditi e scienzati, esperti in vari rami del sapere, come 
portava il carattere enciclopedico degli studi d’ allora. Nè si po- 
teva facilmente in Firenze trovare in quegli anni qualche cosa 
di meglio. 

I venti corrispondenti furono: V. Monti, L. Lamberti, G. 
G. De Rossi, G. D. Rosini, L. A. Pagnini, G. D. Anguillesi, 
I. Pindemonte, (i. F. Galeani Napione, C. Lucchesini, G. Andres, 
D. Sestini, G. Micali, G. B. Niccolini, G. Mozzi, M. Ricca, E. 
Q. Visconti, C. Denina, V. Fossombroni, N. Corsini, P. L. Gin- 
guenè. Quasi tutti nomi cospicui, sebbene a diverso titolo e scelti 
o graditi da Napoleone, non senza far parte a relazioni personali 
€ a criterì politici, come sembra specialmente pensando a certe 
esclusioni (2). | 

Così la nuova accademia cominciò la sua esistenza, diversa 
nella sua costituzione dall’ antica, ma dotata di un organismo 
nuovo, che la rerdeva adatta ai nuovi tempi e che è stato il fon- 
damento della sua vita fino a noi. 


(1) L’ Accademia umministrativamente dipendeva dal ministero dell’ interno 
dell'Impero. Di tutte le principali deliberazioni essa aspettava l’ approvazione da 
Parigi, e dopo nn certo tempo dovòè anche mandare a Parigi i suoi atti tradotti in 
francese (.1f7ari, F. Il, lettera del prefetto del dì 1I gennaio 1813). Sì ricordi che 
i’ accademia di Pisa dipendeva dal gran maestro dell’ università di Parigi. 

(2) Alludo al Foscolo, che, nonostante avesse amici e ammiratori nell’ accade- 
mia, non ne fece mai parte. 


d 
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Che Napoleone sentisse molta tenerezza per la purità della 
lingua toscana, non pare probabile: basterebbe notare che al 
decreto citato relativo all’uso dell’ italiano fa contrappeso l' istitu- 
zione di una cattedra di letteratura francese presso l'accademia pi- 
sana ; e che proprio a lui venisse in mente di far risorgere un’an- 
tica istituzione, mentr’ era così propenso a disfare tutto quello 
che trovava, nemmeno è credibile. Il decreto del 1809 relativo al- 
1’ uso dell’ italiano dice ch’ egli era stato indotto a quell’ atto dai 
voti trasmessigli dalla sorella Elisa. A provocare il decreto suc- 
cessivo col quale l’ Accademia fu riorganizzata e resa indipendente, 
secondo lo Zobi, valsero le premure di don Neri Corsini (1) e si 
dice anche del francese Fontanes (22) ; ma P Accademia poco dopo 
la sua ricostituzione mostro di dovere a Elisa la sua nuova vita, 
e solennemente le presentò ringraziamenti e omaggi il 19 aprile 
1812. E naturale che Elisa si adoperasse a contentare i Toscani ; 
ma forse il suo zelo non sarebbe bastato a -muover l’ animo di 
Napoleone, come mostra anche la sorte della tipografia orien- 
tale (3), se Napoleone, a cui premeva più la gloria dell’ impero 
che quella delle lettere, non avesse capito che poteva indursi a 
questi atti anche con vantaggio politico ; perchè, se non foss’ al- 
tro, era abilità gratificarsi gli animi di persone preminenti per 
qualità d’ ingegno o per condizione sociale e non urtare certe am- 
bizioni legittime delle popolazioni sottomesse (4). Più valido ap- 
poggio dovè essere quello di Neri Corsini, il quale godè la stima 
e l'amicizia di Napoleone, e chiamato a far parte del Consiglio 
di Stato francese nel 1809, curò con autorità e zelo gl’ interessi 
della Toscana e spesso fu intermediario nelle trattative di affari 
tra 1’ Accademia, di cui faceva parte come corrispondente, e il 
governo francese (5). 


(1) ZogBI, Storta cicile della Toscana, JH1, p. 714. i 

(2) Così atterma il Martini nel suo discorso intitolato L'accademia della Crusca 
e Napoleone I (Atti cit. p. 47). 

(3) Che Napoleone non volle restituire a Firenze, nono»tante |’ intercessione 
della sorella. V. Zoni, o. c., INI, p. 717. : 

(4) L’ Hazard (o. e. p. 319 e 320) mette beno in rilievo la resistenza dimo- 
strata dai Toscani all’ uso della lingua dei loro dominatori e spiega assai bene 
come i Francesi considerassero con rispetto questa forza inconsapevole ele spla 
si opponeva luro e facessero di necessità virtù. Anche iu altre parti d'Italia in 
questo tempo era un risveglio contro l’ asservimento alle lingue straniere e un 
movimento di studi linguistici che sembra avere un signiticuto più alto di quello 
di una semplice tendenza di scuola. Si veda lo stesso HAzarb, 0. e. p. 321.24. 

(5) PassERINI/ Gencalogia e storia della famiglia Corsini, Firenze, 1898, p. 144 
e segg. Neri di Bartolomeo Corsini nacque nel 1771 e morì nel 1845, 
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L’ insediamento dei nuovi accademici avvenne il 30 Marzo del 
1S12 nella sala dei Gergotili detta del Buon Umore, alla presenza 
del prefetto e di altre autorità, civili, ecclesiastiche e militari. 
Dopo che P accademico Pacchiani, che faceva da segretario, ebbe 
letti i decreti imperiali, il prefetto tenne un discorso che il ver- 
bale dell’ adunanza chiama eloquente. Egli ebbe naturalmente 
parole di alta lode per Napoleone e per la granduchessa, che 
paragonò a Pallade; poi espose i vantaggi che si attendevano 
dalla risorta accademia. Il Ferroni, come primo della lista dei 
nuovi accademici, rispose per ringraziare ed eloquentemente, som- 
pre secondo il verbale, dimostrò la necessità di nuovi vocaboli e 
modi di dire, per ottenere che la lingua italiana si arricchisse 
senza corrompersi e si mettesse in pari « coi progressi dello spi- 
rito umano ». 

Il giorno successivo 1 Accademia si aduno in casa dell’ ac- 
cademico Ferroni ed elesse a presidente per un anno lo stesso. 
Ferroni ; a segretario, pure per un anno, il Collini, a deputati per 
il vocabolario, gli accademici Del Furia, Lessi, Sarchiani, Follini, 
Fiacchi e Pacchiani (1). Deliberò inoltre di riprendere 1’ antica 
impresa del frullone col motto il più Del fior ne coglie. Adunatisi 
di nuovo il 1° di aprile nello stesso luogo, provvide alle rima- 
nenti cariche di bibliotecario e di massaio, alle quali furon chia- 
mati il Lessi e il Frullani. Così P Accademia era finalmente costi- 
tuita nei suoi uftici e poteva cominciare i suoi lavori. 

Le cariche accademiche più importanti son quelle di presi- 
dente e di segretario; perciò si può dire che nei primi anni del 
suo risorgimento la Crusca fu attidata al governo di un mate- 
matico e di un avvocato. Pietro Ferroni, che allora aveva 68 an- 
ni e che tenne per cinque anni la presidenza, ebbe il titolo di 
matematico regio e fu professore di matematiche în Firenze e ag- 
gregato all’ università di Pisa; ma si occupò pure d' idraulica, di 
agricoltura, d’ economia pubblica e d’ altro ancora (2). 

Il Collini, nate nel 1764, fu da natura portato così agli studi 
come « ai fugaci diletti della vita sollazzevole e gioconda »; e 
vissuto a Parigi qualche tempo, fece maravigliare per il suo spi- 
rito tutto francese. Fu avvocato di grido, che congiunse alla 
conoscenza delle leggi molta pratica di letteratura, e trattò alte 
questioni di diritto, con tendenza alle nvvità (3). 


(1) L'ufficio di segretario fu dichiarato incompatibile con quello di deputato. 

(2) Si veda nello ZANNONI, Prose accademiche, p. 309 l'elogio del Ferroni. 

(3) Nello ZANNONI, o. c. p. 371, l’ elogio del Collini dal quale son tratte le pu- 
role riportate tra virgolette. Il Foscolo, che fu amico del Collini, lo chiama /rate- 
\godente e ridente (Epistolario, I, 419). 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XVII. ra 
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. La maggiore attività di questo primo periodo fu spiegata 
dall’ Accademia nei concorsi. Napolebne, coll’ aftidarle il conferi- 
mento dei premi da lui stabiliti, non poteva farle un peggiore 
servizio. Le ambizioni, più o meno legittime, insoddisfatte e tante 
altre circostanze servivano a rendere spinoso 1’ esercizio di un 
tale mandato e a far parere irraggiungibile lo scopo proposto. 
In fondo, qualunque istituto avesse avuto quest’ incarico, non sa- 
rebbe sfuggito alle critiche, perchè la cosa in sè a questo por- 
tava; ma forse a punzecchiare la Crusca si trovava più gusto. 

Il primo concorso in esecuzione dei decreti imperiali de’ 9 
aprile 1809 e 13 gennaio 1810 fu bandito il 3 agosto 1810; e il 
rapporto fu steso in data del 3 novembre successivo. L’ esito fu 
subito di quelli che tirarono addosso all’ Accademia grandi ire; 
e rimase forse il più memorando. Del premio intero non fu giu- 
dicata degna nessuna delle opere presentate, ma in conformità 
dell’ articolo 1 del bando si propose che la somma fosse divisa 
tra le seguenti opere: ZL’ Italia avanti il dominio de’ Romani del 
Micali, la morte di Polissena del Niccolini e Ze nozze di (rmre e 
di Latona del Rosini; stampate nel 1810 la prima e la terza e 
manoseritta la seconda. 

Alora la Crusca era stata bensì col decreto del 13 gennaio 
1$10 ricostituita con un proprio organismo; ma i nuovi accade- 
mici non erano ancora stati nominati, perciò per il primo con- 
corso agì come classe dell’ Accademia fiorentina. 

I concorrenti furono numerosi (più di 60), e anche tra i re- 
spinti ve n’ eran dei notevoli, come il Botta colla Storia della 
guerra dell’ indipendenza d’ America e il Cesari colle Grazie. Na- 
turalmente la critica si accanì sui premiati e specialmente sul 
Micali (1), e il Giornale del dipartimento dell’ Arno pubblicò pro- 
prio nel primo numero (2 febbraio 1811) una nota colla quale, 
alludendosi al malumore destato dall’ esito del concorso, si an- 
nunziava una revisione di esso. Del resto, non eran contenti nean- 
che i premiati : il Micali si dava molto da fare, perchè voleva 
tutto il premio per sè, e il Niccolini, sdegnato che nel giudizio 
sulla Z’olissena non avessero pubblicato il suo nome, si pentiva 
d’aver preso parte al concorsò, e come, pare, gli rincresceva di 
trovarsi in mezzo a quell’ armeggio di persone ambiziose che poco 
stimava. Anche la granduchessa trovò da criticare e Napoleone 


- 


(1) Scritti di critica, come di difesa del Micali uscirono anche in fogli volanti, 
che sì posson vedere in appendice al volume primo del Giornale del dipartimento 
dell’ Arno, nella copia conservata dalla R. Biblioteca Nazionale Centrale di Fi- 
renze. 
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si disse che non parve molto soddisfatto del rapporto; in ogni 
modo, secondo le disposizioni della fondazione ne occorreva un 
altro, che fosse emanazione delle tre classi riunite dell’ Acca- 
demia fiorentina, le quali però il 1° settembre 1811 confermarono 
la primitiva sentenza (1). 

Nei primi tempi poi l’ Accademia ebbe molto da fare per il 
suo assetto materiale, essendo in un certo senso un’ istituzione 
nuova, e dovè adoprarsi continuamente colle autorità per avere 
una sede propria, per la biblioteca e per la mobilia. Da princi- 
pio fu ospite o di casa Ferroni o dell’ accademia dei Georgofili : 
poi ebbe aleune stanze del convento di Santo Spirito, e qui tenne 
la prima adunanza il 16 novembre 1813. Quanto poi al suo as- 
setto interno, fu provveduto con le costituzioni approvate dal 
governo il 24 maggio 1813; e così l’ Accademia che doveva cu- 
stodive la purità della lingua italiana, ebbe le sue prime costi- 
tuzioni, nella forma nfficialmente riconosciuta, dettate in lingua 
francese. 

Il vocabolario doveva apparire lo scopo principale dell’ at- 
tività dell’ Accademia; e a questo non si mancò di por mente; 
ma si fece quel che si poteva, considerato anche, oltre alle vi- 
cende dei tempi, che la tradizione era ormai interrotta da un pezzo, 
e prima che tosse possibile di formarsi un concetto chiaro del 
fine da raggiungere e d’ aver pronti i mezzi, cioè i materiali e i 
lavoratori, bisognava che corresse un certo tempo di studi prepara- 
torj, di discussioni, di saggi. L’ idea di preparare una V edizione 
del vocabolario della Crusca sorse assai prima della ricostitu- 
zione napoleonica : se ne parla già nelle costituzioni date all’ Ac- 
cademia al tempo della riforma di Pietro Leopoldo (1783); ora 
non si fece che riprenderla per vedere di venire all’ atto. Si co- 
minciò a parlar della cosa il 16 giugno 1812, e fu pensato di ri- 
cercare quello che antecedentemente si era proposto da alcuni 


——_ 


(1) Per la storia, un po’ intricata, di questo concorso si veda A. VANNUCCI, 
Iticordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini, Firenze, 1866, vol. I, pag. 112, 113, 
114, 397, 398, 400. 401, 402. Per qualche particolare si veda anche Giorn. Enciclope- 
dico di Firenze, IV, 1812, p. 225 e E. RODOCANACHI, Élist Napoléon (Baciocchi) 
cn Italie, Paris, 1900, p. 220. In un rendiconto del segretario Collini, che fu letto 
il 14 agosto 1813, si trova il passo seguente che si riferisce al famoso concorso : 
« S. A. I... elesse poi anco l’ altra commissione speciale per l’ esame delle opere pre- 
‘- sentate al concorso per proporre quelle alle quali si dovesse accordare il premio... 
La relazione dei sei Deputati «ì eletti umiliata ne’ 8 novembre 1810 a S. M. I., fu 
dalla medesima rimandata all’ accademia, le tre classi della quale riunitesi, sì uni-, 
formarono al parere della Commissione e nel 1 settembre 1811 proclamarono la 
divisione del premio a favore dei signori Micali, Niccolini e Rosini, tutti in oggi 
soci corrispondenti ornatissimi della nostr'accademia ». (Affari, F.a 2a). Il rapporto 
fu steso dal Ferroni in data 6 ottobre. 
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accademici passati, in vista di una nuova edizione. Perciò si pre- 
sero in esame i progetti di Rosso Antonio Martini e del carme- 
litano padre Idelfonso da S. Luigi e un manifesto dei primi anni 
del governo di Ferdinando III, col quale s’ annunziava l’ inten- 
zione di ristampare il vocabolario della Crusca. Nella seduta del 
20 novembre dello stesso anno 1° Accademia deliberò di dare alle 
stampe « per uso privato » ì due progetti ricordati, e ordino altresì, 
con lo scopo di prepararsi alla pubblicazione d’ una V Crusca, 
la traduzione della prefazione al dizionario inglese del Thomson 
e di quella al dizionario spagnuolo dell’ accademia di Madrid: e 
în ciò si valse dell’ opera dell’ accademico Lessi. Questo desiderio 
di spingere lo sguardo fuori di casa propria fa onore agli acca- 
demici di quel tempo, che così mostrarono una certa larghezza 
d’ idee : alla stessa tendenza si deve la traduzione d’ una lettera 
di Gionata Swift sulla lingua inglese, letta dal medesimo Le»si 
il 1 di Agosto del 1814 e stampata l’ anno successivo. Mentre pot 
da una parte si pensava al metodo del lavoro e a stabilire i eri- 
teri fondamentali, i deputati del vocabolario facevano spogli di 
classici e indagini sui testi da citarsi in aggiunta a quelli già 
citati. Il prospetto degli oggetti da aversi in mira per la quinta im- 
pressione del Vocabolario pubblicato nel 1813 raccoglie lo stillato 
di questi studi e lavori preparatorj; ma veramente, nonostante 
che qualche spirito di novità, specialmente col volger | atten- 
zione alle lingue straniere, animasse la risorta Accademia, in 
conclusione si rimase sempre alla vecchia idea che la V Crusca 
dovesse essere la IV migliorata, cioè con correzioni ed aggiunte. 

S’ era ripresa l’antica consuetudine delle lezioni, che si tene- 
vano ordinariamente una al mese. Alcune si riferivano diretta. 
mente al meditato lavoro lessicografico, altre trattavano di im- 
gomenti letterari del tutto o quasi estranei ad esso. 


» 
* * 


Insieme ebbe 1 Accademia ad occuparsi di cose che non 
rientravano nelle sue particolari attribuzioni, ma alle quali per 
V’ interesse che in lei destava tutto ciò che si riferisse alle 
lettere italiane credeva di rivolgere la sua attenzione. Così 
fu suo vanto l’ aver procurato che la biblioteca Riccardiana ri- 
manesse nella sua integrità in Firenze a disposizione degli stu- 
diosi. 

Morto nel 1799 Gabriele Riccardi, fu venduto il palazzo allo 
stato; ciò che di raro e di prezioso il palazzo conteneva si co- 
minciò a vendere ai privati, ed-erano già in corso le trattative 
anche per la biblioteca, quando gli accademici della Crusca pen- 
sarono al pericolo che una sì ricca collezione di manoscritti, qual 
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era quella dei Riccardi, importante per gli studì dell’ antica let- 
teratura italiana e in parte anche per l’ esemplificazione del vo- 
cabolario della Crusca, andasse dispersa o per lo meno migrasse 
dalla sua antica sede. Cominciarono a parlare di quest’ argomento 
nell’ adunanza del 16 giugno 1812, nella quale fu deliberato d' in- 
viare al governo imperiale una memoria per ottenere sollecitamente 
la sospensione della vendita della detta biblioteca, ma prima di 
questa memoria fu inviata al maitre di Firenze una lettera per 
averne la cooperazione. L’ Accademia proseguì alacremente le 
pratiche ora col prefetto, ora col maitre di Firenze, ora col mini- 
stero, servendosi spesso dell’ opera di don Neri Corsini, interme- 
diario abile ed autorevole. Le lungaggini della' pubbliche ammi. 
nistrazioni fecero sì che non si potè impedire che il 3 marzo 1813 
la biblioteca riceardiana venisse aggiudicata per franchi 98000 a 
una società di librai; la quale però per'una somma di poco supe- 
riore a quella sborsata la cedè al Municipio di Firenze, quando 
Venne finalmente il permesso di acquistare la biblioteca (1). (riova 
notare che il governo francese annuendo a tale acquisto, ebbe 
l'idea di fare una cosa ntile alla Crusca per i suoi studi, e si può . 
dlire anche questo un segno della grande considerazione in cui 
teneva l istituto fiorentino (2). | 

Altra impresa a cui accordò la Crusca il suo favore fu la 
pubblicazione dei testi di lingua. 

Urbano Lampredi e Lodovico Valeriani, due professori che 
insegnavano letteratura in Milano (5), vennero nell’ idea di pub- 
blicare 0 ripubblicare, secondo i casi, tutti i classici italiani ci- 
tati nel vocabolario della Crusca e noti colla denominazione di 
testi di lingua. Îl risorgimento dell’ Accademia della Crusca av- 
venuto per opera di Napoleone e 1’ edizione degli serittori ita- 
liani fatta in Milano, della quale aveva accettato la dedica il rap- 
presentante del governo francese, ricompensata colla sovvenzione 
«i lire 30,000 (4), probabilmente avevano contribuito a far ‘loro 


——_—_—@ _ ————— 
‘ 


(3) Cfr. A. BuLcaRINI, Cenni storico-bibliogratici della It. Bibliotuca Iio- 
cardiana di Firenze. Firenze, 1872, p. 7. Ma per la parte avuta dalla Crusca in 
questa faccenda, che è quasi ignota, copiosi documenti si trovano nell'archivio 
dell'Accademia (Afferi, filza I, fase. 13 e qualche breve documento sparso in al- 
tre filze). 

(2) In nua lettera di Neri Corsini relativa a quest’ affure si leggono queste 
parole: « Il rapporto dice che è comprata (la diblioteca Riccardiana) specialmente 
per nso dell'accademia della Crusca, » (Archivio dell Accad., Affari, f. 2). 

(3) Il Lampredi (1771-1%3%) è famoso per le sue barutle col Monti e col Fa- 
scolo. Il Valoriani (1768-1842) è noto più che altro per le sue edizioni dei /’oeti 
del primo secolo e delle /time di Fra Guittone. 

(4) V. questa Aussegna, 1 e 16 agosto 1517, p. 182. 


dò 
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concepire questo disegno e credere che il momento per la sua 
attuazione fosse propizio. Essi dunque cominciarono dal farsi ap- 
provare il progetto dall’ imperatore, che accettò la dedica della 
collezione, e ciò fu con decreto del 24 marzo 1812: poi si assicu- 
rarono il favore del Montalivet, ministro dell’interno, e del ba- 
rone de Pommereuil, direttore generale della stamperia e libre- 
ria, per avere spianata la via all’ impresa. Ciò fatto, si rivolsero 
all’ accademia della Crusca a’ primi di maggio, proponendole di 
curare sotto i suoi auspici la progettata edizione. 

Secondo le proposte del Valeriani e del Lampredi, la colle- 
zione vagheggiata doveva comprendere tutti i citati della Crusca, 
tanto quelli già editi, quanto gl’ inediti. L' Accademia avrebbe 
dovuto esser giudice nella scelta dei codici, e dell’ edizioni così 
condotte servirsi nella quinta edizione del suo vocabolario. Gli ac- 
cademicì che avessero speso particolari fatiche per curare le dette 
edizioni sarebbero stati « adegnatamente ricompensati ». Chiede- 
vano altresì il Valeriani e il Lampredi di collocare nella sede 
dell’ Accademia la tipografia necessaria per eseguire la stampa; 
la quale sarebbe divenuta di nome e di fatto, com’ era loro desi- 
derio espresso più esplicitamente di poi, tipografia dell’ Aecade- 
mia della Crusca, offrendo così V attuazione pratica di ciò che 
anche le costituzioni approvate dal governo francese il 29 Mag- 
gio 1813 ammettono, cioè 1’ esistenza d’ una tipografia dell’ Ac- 
cademia. | 

I) Accademia accoglie con giubilo la proposta, dà una prima 
approvazione generica, promette le stanze e nomina una commis- 
sione che 8s’intenda coi due impresari. Il segretario Collini poi 
scrivendo al prefetto dice che in questa nuova stamperia la Cru- 
Sca « vede anticipatamente quella dalla quale deve uscire il suo 
vocabolario ». 

Al primitivo entusiasmo però successe la ponderazione, e 
quando alP Accademia fu sottoposta una minuta di manifesto, essa 
fece qualche riserva e non consentì che 1 edizione potesse « ere- 
dersi fatta in nome dell’ Accademia, nè come diretta ad accrescere 
o perfezionare il vocabolario ». Ritoceato secondo questi ed altri 
suggerimenti, il manifesto fu pubblicato in data del 10 settembre. 
Tronfio di rettorica, com’ era ogni manifestazione di questo ge- 
nere dovunque si stendeva la dominazione francese, questo seritto 
è anche condotto con pedantesco rigore di logica. Si fa merito 
al « Grande a cui nulla è che non pieghi » d’ avere rialzata la 
dignità dell’ idioma italiano, a cui sopra tutto gioverà 1 aver ri- 
costituito « l'accademia ragunatrice e custode d’ ogni bel dire ». 
Ma per agevolare l'opera dell Accademia è necessario di ditton- 
dere la conoscenza delle opere proposte come esemplari di pura 
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elocuzione : dunque |’ impresa assunta mirava al fine propostosi 
da Napoleone. Le opere che si annunziavan come prime a vedere 
la Ince, erano tutte del secolo XIII. 

Non è malignità il pensare che, appoggiandosi alla Crusca, 
i due soci facevan conto di risparmiarsi certe spese; ma si ap- 
poggiarono male; perchè la Crusca era ancora un organismo in 
formazione, che non poteva bastare ad assicurare anche ad altri 
quelle condizioni di floridezza e di stabilità che non aveva rag- 
giunto per sè. La prima ditticoltà da superare era quella dell’ in- 
stallamento della stamperia: che fu causa di molte brighe tanto 
all’ Accademia, quanto al Valeriani, il solo dei due compagni che 
comparisca pelle trattative ‘e nelle pratiche via via occorrenti. 
Si cominciarono dei lavori di adattamento nel convento di Santo 
Spirito, e poi furono fatti sospendere dall’ autorità superiore, fin- 
. chè venne il momento che quella parte che occupava 1 Accademia 
fu dovuta lasciar libera, quando, tornato Ferdinando III, gli or- 
dini religiosi furono riammessi nei loro conventi. 

Senza. seguire per filo e per segno queste vicende poco liete 
e poco interessanti, basti dire che il Valeriani non si perse del 
tutto di coraggio e che, dopo tante contrarietà, nel 1816 vennero 
fuori il primo e il secondo tomo degli Scrittori del primo secolo 
col titolo Poeti del primo secolo della lingua italiana in due volumi 
raccolti senz’ alcuna indicazione tipogratica. Manca il nome di 
Napoleone e l Accademia non apparisce come fautrice e coope- 
ratrice; ma un certo consenso è espresso dal frullone poco ele- 
gantemente inciso nel frontespizio, e dalla carta che reca la leg- 
genda Testi di. lingua e il solito frullone impressi a tiligrana. E 
qui sul bel principio | impresa rimase arrenata, per mancanza 
d’ un’ adeguata preparazione di mezzi e fors’ anche di quella con- 
eordia d’ intenti che da prima parve sicura. 

Quest’ episodio meritava particolare tonsiderazione, perchè 
il primo manifestarsi nella Crusca rinnovata, di una tendenza, 
che, senz’ aver mai preso forma stabile, di quando in quando si 
fa viva, ora provenendo dal seno della stessa Crusca, ora alla 
Srusca facendo capo, mossa dal di fuori; la tendenza a consì- 
derare come strettamente connessa alla sna funzione di legisla- 
trice della lingua quella di preparare 1’ edizione degli scrittori 
da lei citati. Dai letterati e dai governi si comprese facilmente 
ciò che in appresso non è stato più possibile far prevalere : che, 
se vi era luogo dove si doveva curare la stampa di quelle opere, 
da cui secondo una vetusta tradizione si trae 1° ammaestramento 
della lingua, questo Inogo era Firenze, « ove sono » come disse 
allora V’ Accademia « i maggiori comodi per portarla alla più 
gran perfezione possibile » e che se vi era istituzione, a eui si ad- 
dicesse la guida e la cooperazione a una siffatta impresa, questa 
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era appunto quell’ Accademia da cui era stata fatta la scelta degli 
scrittori, che vennero universalmente riconosciuti come testi. 
na 

La Crusca sotto la dominazione francese avrebbe dovuto 
avere una particolere caratteristica, cioè una certa collaborazione 
con TV Accademia di Francia. Non so bene che fine si proponesse 
chì volle tale corrispondenza, nè.son di essa rimaste tracce no- 
tevoli da farmi comprendere chiaramente che indirizzo prendesse. 
In ogni modo manco il tempo perchè si vedessero gli effetti pra- 
ticì di queste relazioni (1). 

Il dì 11 aprile 1814 Napoleone I depose le corone d’ impe- 
ratore e di re, costretto dalla fortuna, fattasi contraria, a ridurre 
nel giro di breve sponda la sua ambizione di dominatore. La 
Toscana ritornò sotto Ferdinando III e Y° Accademia della Crusca 
fu invitata il 4 maggio (il giorno in cui Napoleone sbarcò a Porto- 
ferraio) a prestare giuramento di fedeltà, per mezzo del suo pre- 
sidente, nelle mani del principe Rospigliosi, commissario pleni- 
potenziario del Granduca; il che fu fatto il giorno 6. Così fini- 
sce il primo periodo della seconda Crusca, periodo che fu di or- 
ganizzazione e di preparazione, 


(IUGLIELMO VOLPI 


(1) L'Accademia deliberò di mandare alla terza classe dell’ Istituto di Francia 
un piano di miglioramenti da apportarsi alla IV edizione del suo vocabolario e la 
tavola sinottica preparata dagli accademici Sarchiani, Lessi e Fiacchi. Da nua let- 
tera del Ferroni xi ricava chie sì credeva che gli scambi d'idee tra la Crusca e 
l'istituto francese dovessero riferirsi specialmente all’ etimologia delle parole è 
allo studio della lingua antica (Affari, Filza 1, fase. Lî). 
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Giacomo Barzellotti. (1) 


Quando penso al senatore prof. Giacomo Barzellotti mi si 
presentano sempre alla fantasia quegli arguti e sereni uomini 
«del uostro Rinascimento, dall’ ampia dottrina, dal singolare umo- 
risivo che eccelsero nei più diversi campi: artistico, filosofico, 
poetico e videro la vita non come una valle di lagrime, nè l’ ac- 
cettarono come le nostre tormentate anime, al pari d’ un gran 
travaglio, d'una febbrile corsa verso un bene irraggiungibile, 
ma come una serena prova nella quale si dovevano affinare le 
migliori qualità dell’ intelletto, godendo onestamente, con epicurea 
sapienza, il bello ed il buono che si trovano sul nostro cammino. 

Filosoto, il Barzellotti non fece della sua scienza un’ arida 
astrazione. In un suo libro, stampato e ristampato dallo Zani- 
chelli, dal titolo: « tanti, solitari e filosoti » disse che troppo 
s'è chiusa la filosofia nella sua torre d’ avorio, rendendola ina- 
cessibile al pubblico. facendola incomprensibile alla maggior parte 
delle menti. Egli voleva rivestirla delle attrazioni letterarie, 
renderla simpatica alle persone, anche di media coltura, farla 


1%) Contin. v. fase. 16 Giuguo, pag. 253, 
(Ii (rracomo BarzenLnorti, < Delle dottrine filosotiche nei libri di Cicerone » . 


— Firenze, Barbèra, 1867. — <« La morale nella filosotia positiva ». — Firenze, 
Cellini, 1871. — «€ La letteratura e la rivoluzione in Italia avanti e dopo gli auni 
1845-49 ». — Firenze, Le Monnier 1875. — « La tfilonofia in Italia » — « Nuova 


Autologia », IXSY — « Delle principali forive in cui il problema della libertà umana 
si presenta nella storia della filosofia, » in « Filosofia delle scuole italiane » 1875. 
— « La critica della conoscenza e le metafisica dopo il Kant » id. id. 1879 — 
@ La nuova seuola del Kant e la tilosofia scientitica contemporanea in Germania » 


« Nuova Antologia », ISS0, — « L'idealismo di A. Schopenbauer e la sua dottrina 
itella percezione », in « Filosotia delle scuole italiano » 1912. — « David Lazza- 
etti di Arcidosso, detto il Nanto, i suvi seguaci e la sua leggenda » Bologua, 
Zanichelli, ISS5. — « Santi, solitari e filosoti. Saggi psicologici ». Zanichelli, Bo- 
ogna, I8S6. — « La filosotia e la scienza nel periodo delle origini ; negli ‘‘ Albori 
lelia vita italiana ,, » — Milano, Treves, 15891. — « Studi e ritratti » Bologna, 
sanichelli, 1553 — « Ippolito Taine » — Roma, boescher, 1895. — « Italia mistica 
i Italia pagana ». — <« Nuova Antologia » 1891. (In corso di stampa: « L'opera 


torica della filosofia ». — editore Remo Sandron, — e la terza edizione del volume: 
Dal Rinascimento al Risorgimento »). 
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comprendere come la scienza più profonda, vitale, capace di 
continuo rinnovamento che esista, fiorisca e sia feconda di ine- 
stimabile bene in terra. | 

Seguendo queste direttive egli fu essenzialmente psicologo, 
e sì’ compiacque nello studio di quei grandi, che permettono ai 
letterati di dare ai loro seritti filosofici una ‘veste artistica, di 
descrivere degli stati d’ animo commoventi o passionali e mostrare 
il vero enunciato, in forma semplice, scorrevole e grandiosa, tale 
da scolpirlo nella memoria efficacemente (1). Fra i suoi studi psico- 
logici degno di particolar rilievo è quello che descrive David 
Lazzaretti, il profeta di Montamiata, Quella sua rozza passionalità 
religiosa, le visioni che lo turbarono e lo spinsero a fondar una 
setta fra quei solitari luoghi, il verbo predicato, le ribellioni al 
clero intransigente, le profezie involute e pur capaci ad impres- 
sionare le folle ignoranti, i siti agresti, dall’ assieme malinconico 
ed austero, quel quadro che ricordava il medio evo ha eccitato 
la fantasia, il gusto, la mente del filosofo, e fra tutti i hibrì «el 
Barzellotti questo di David Lazzaretti è certo uno dei più inte. 
ressanti e dei più conosciuti. Le pagine sul paese di Santatiora, 
che si scorge “da Monte Labbro, quelle descriventi Piancasta- 
gnaio sono bellissime per la purezza della lingua, la potenza 
dell’ espressione, la spontaneità, il mezzo con cui 1) antore riesce 
ad evocare alla fantasia di chi legge quei luoghi ora ridenti 
ed ora austeri, sempre simpatici. La formazione dell'anima mi- 
stica del Lazzaretti fra quella natura solitaria è resa magistra). 
mente, e gli errori religiosi del nostro secolo, la nostra indiffe- 


(1) Giovanni Gentile nel suo volume : « Le origini della filosofia contempora- 
nea in Italia » (vol. IL « I platonici ». Messina, edit. G. Principato, 1917) dedica 
il cap. VI n: « Giaconio Barzellotti e la filosofia non filosotica », dando un giu- 
dizio un po’ severo del collega, che seguiva wi indirizzo molto diverso dal suo : 
« Domandate ai molti lettori del Barzellotti — serive a pag. 335.39 — se egli sia 
uno gerittore di tilosofia o un prosatore, un artista; novantanove su cento vi ri- 
sponderanno che è sì un artista, ma un artista-tilosofo, 0 meglio un filosofo-artista: 
uno dei pochi, o il solo dei nostri filosoti, che abbia saputo liberare la scienza dalla 
forma pedantesca della scuola e del barbarico gergo abituale, per esporla in saggi 
eleganti, ossia in maniera accessibile a tutte le persone colte e di gusto... HM po di 
filosotia viene apprezzato non in ragione del suo valore. che può esser assai scarso, 
ma in ragione dell'arte in cui si dice 60 può parere che si gig messo; T opera 
d'arte egualmente non è giudicata con tutta la severitiv elie si userebbe verso le 
opere di arte pura, che non avessero quella ditticoltà di una materia ribelle all'ela 
borazione artistica e i critici letterari, inetti a giudicare quel po! di tilosotia, in 
dulgono a quell'arte vravida e sazia di supere ». 

« Dello seritto su Daride Zasziaretti — osservi a pag. 338 — che si puo forse 
considerare come il capolavoro del Rarzellotti, il quale si propose bensì di fare 
uno studio di psicologia religiora lo stesso autore dice che « vorrebbe essere, se 
pure non pretende troppo, un'opera d'arte. ma senza dar nel romanzo ». 


i 


GLI AMICI DI GIUSEPPE CESARE ABBA 255 


renza penosa ai problemi dello spirito, la lotta fatale contro il po- 
vero Davide, vi sono descritti con profonda verità. 

Il problema religioso è studiato, sotto vari aspetti nei libri 
del Barzellotti. Lo troviamo accennato nel libro lodatissimo su 
Ippolito Taine; lo vediamo discusso in ampie forme nel volume: 
« Dal Rinascimento al Risorgimento », in cui i nostri più grandi 
uomini sono tratteggiati con fine senso d' artista e di psicologo. 
Mazzini risalta fra i nostri eroi del pensiero, come l'apostolo 
religioso ed utopista della nuova generazione, e l’ evolversi della 
fede fra gli italiani, sino all’ apparir del modernismo, i trapassi, 
hanno dallo scrittore un’ attenta analisi; vi sono riprese idee 
non sufticientemente svolte in altre opere di minor conto, ed am- 
pliata 1’ indagine storica. 

Se nei primi volumi del Barzellotti il cattelicismo v'è stu. 
diato accuratamente nelle sue tradizioni, nelle eresie e nelle sue 
glorie, e par quasi che l’ autore debba dar una forma particolare 
al suo pensiero per indagare su questo rinnovamento religioso 
che va accennandosi — col volger degli anni, invece, non seguì 
lo sviluppo che si era sperato, ed il filosofo si limitò alle geniali 
critiche, alle argute sintesi, stimando che una riforma cattolica 
fosse di troppo ditlicile effettuazione, e forse non ancor necessaria 
ai nostri tempi scettici, ed in cui le anime vivono raramente 
d’ un’ intensa vita interiore. 

L’opera su Ippolito Taine (1) può dirsi una delle migliori 


(1) Sui molti giudizi emessi in questo pregevole libro, mi par degno di speciale 
ponderazione il seguente: « La rivoluzione italiana è pura di grandi colpe, ma 
sotto due aspetti ossa apparisce storicamente fuori d'ogni possibile paragone con 
la trancese: prima, per non esser passata traverso ad alcun grande cimento, ca- 
paco di ritemprare lette la nazione al fuoco del sacritizio ; poi per non aver mai 
finora saputo darle, in tanti anni, un rero e stabile assetto economico, morale è 
civile, degno delle sue tradizioni. Preparata mirabilmente ed eroicamente dagli 
scrittori e dai martiri: messa per la sua via dalla mano di Cavour e di Vittorio 
Emanuele e dalle audacie geniali di Garibaldi. giunta, non per sola forza propria, 
ma ton l aiuto francese, nel ‘59, poi nel "66 e nel 770, dopo una guerra non fortua- 
nata e pel favore di eventi insperati, all'acquisto dell''indipendenza 6 dell'unità 
nazionale, la nostra rivoluzione non è opera della virtù e dei sacritizi di tutto il 
paese. È stata iniziata e fatta, si puo dire, interamente dia una soli classe sociale, 
dalla borghezia, che, sola quasi, ne ha protittato, dando pei suoi inteuti di governo: 
la più larga libertà politica a un popolo non preparato, non educato a valersene. 
L'acquisto di Roma, avvenuto mentre il Manzoni ancora viveva, è stata la pietra 
di paragone dell''inferiorita delle classi politiche italigne rimpetto all'ufficio sto- 
rico, che loro spettava, di formare e disciplinare a nuova vita il nostra popolo. 
Fra le roviue di Roma antica e accanto al Papato la scarsa statura morale del 
nuovo Regno scompurisce nell'ombra gigantesca di quella delle due più grandi 
creazioni storiche dovute al senno civile ordinatore della gente latina. Non una 
sola idea veramente nuova ed organica, degna di restare nella nostra storta, ci d 
venuta tin qui dagli uomini, troppo inferiori, sueceduti al Cavour nella direzione 
delle cose pubbliche : non una sola istituzione, eccetto V esercito e la marina, che 
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composte sul carattere e sull’ opera molteplice, straordinaria del 
grande francese. Lo stile chiaro, che arieggia quello leopardiano, 
i concetti mai involuti, nè nebulosi, nè aridi dell’ autore e spe- 
cialmente le sue tendenze artistiche, la sua critica elegante tro- 
varono un tema adatto nel Taine, filosofo positivista, storico 
illustre, critico d’arte insigne. Fra gli stranieri questo libro fu 
assai apprezzato per l’ organicità del suo assieme, le tesi presen- 
tate, le critiche coudotte in forma sempre alta e geniale, e per 
quella fermezza nella dottrina dell’ inseparabilità «del contenuto 
dalla forma di un’ opera d’ arte, e della necessità quindi di cercar 
il valore e la vita di ogni opera nell’ accento personale, nell’ im- 
pronta propria onde ogni vero artista trasfigura la sua materia, 
nel tutto, nell’ unità di quest’ opera, dove soltanto è possibile 
che sia l’anima e Y originalità dello scrittore. 

I filosoti, quelli che si compiacciono a scrivere ed a parlare 
una lingua scientifica da pochissimi compresa, e trattano dei loro 
assiomi e dei loro postulati come se li dovesse intendere una 
breve cerchia di persone, non diedero molta importanza a questo 
lavoro del Barzellotti, composto per far conoscere meglio e più 
largamente il Taine nella nostra patria. La semplificazione fatta 
della filosofia dal nostro autore, così da renderla accessibile al 
maggior numero «di lettori, e la veste letteraria piacevole e_ ve- 
ramente toscana per ]} ironia cortese e Ta bellezza della lingna, 
sembrarono quasi un insulto a quella scienza, che è realmente 
ìl cardine delle più alte conoscenze umane, la sorgente d’ ogni 
rinnovamento del pensiero. Il Barzellotti parve quindi in que- 
st’ opera, ed in tutte le altre che compose, più letterato che pro- 
fondo pensatore, ed il cenacolo dei elassici filosofi della nostra 
patria non lo stimò degno d’ entrare nell’ olimpo. Ma forse nessun 


porsi dirsi nostra e vitale. Nell'ordine delle sue relazioni morali con la Chiesa, 
nell’ istruzione popolare, negli studi, la nuova Italia non ha fatto in trent'anni, 
alitare ancora un pensiero unovo e suo. Sisifo «della finanza, non è riuscita, in 
trent'anni. a fermare nna volta per sempre la mole del disavanzo che le ripiomba 
addosso sempre di nnovo. Nel suo congegno amministrativo, complicatissimo e 
inefficace al tempo stesso, essa ha tutti i difetti dell’accentramento francese, da 
cui quello è copiato senza averne i pregi della speditezza. della precisione, dello 
regolarità quasi militare. Sotto V influenza deleteria del Parlamentarismo, lo Stato 
tra noi è divenuto ormai nna grande coalizione d' interessi locali, regionali e pri- 
vati, coi si dà a torto il nome di cosa pubblica, un'immensa agenzia di collocamento 
pei clienti e i grandi elettori dei deputati più procaccianti, della quale il Governo 
non è che il comitato distributore e il gerente non responsabile. E intauto nel 
vnoto morale ed economico che la politica fa da ogni parte intorno a loro, quelle 
che dovrebbero essere le forze rire del paese. l'agricoltura, le industrie, i com- 
merci, l'arte, la fede operosa nell'ideale, 1 alacrità nel lavoro e negli alti studi 
languiscono stremati ». Pag. ISS-N6-N7 Ippolito Taine, Roma, Loescher, 1895. 
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libro dei severi giudici fu letto con più amore e simpatia di quelli 
del Barzellotti. 

I suoi frequenti articoli critici sul « Corriere della Sera » di 
Milano, destavano l’ interesse generale, le sue barzellette erano 
ammirate e gustate da tutti ed i motti di spirito ricordati con 
piacere nelle cortesi conversazioni. I suoi studi sui grandi autori 
e filosofi latini e tedeschi vennero tradotti all’ estero; i pochi 
versi che compose, pieni «d° espressione, quasi perfetti di forma, 
come quelli di certi nostri antichi serittori o come le rime così 
scorrevoli e profonde di sentimento del Leopardi, furono assat 
lodati e molte antologie le riportarono, per educare i giovani ad 
alti concetti e ad amare quei nostri contemporanei, che coltivarono 
le speranze più vive nell’ avvenire della patria ed i più fervidi 
ideali. 

Le sue critiche al Parlamento, alla burocrazia che intoppa 
la nostra vita governativa, alla mancanza d’ un’ intensa aspirazione 
spirituale, d’ una profonda religione sì ripetevano in varie forme 
nei suoi libri, negli articoli, nelle conferenze. E sì ricorda il 
discorso pronunziato in Senato, quando fu dichiarata la guerra, 
che suscitò acri polemiche e giudizi opposti nei vari campi po: 
litici. 

Un’anima così gentile, aperta al bello, al buono, al vero; 
un carattere tanto sereno, equo, poetico non poteva far a meno 
di nutrire delle forti amicizie, di destare delle vive simpatie e 
d’ esser ricordato con amore. L’ Abba che lo conobbe a Pisa, 
quando riprese gli studi in quell’ Università, con alcuni compagni 
garibaldini, lo rimembrò sempre con affetto. Mario Pratesi 1 ebbe 
amico carissimo. Nelle lettere che qui riporto v'è trasfuso lo 
spirito veramente italiano dell’ illustre professore, idealista, ver- 
satile, sentimentale, aflettuoso, pronto agli entusiasmi per ogni 
cosa bella, artista in tutto il senso della parola, capace d’ andar 
in visibilio così davanti ad un bel panorama come dinanzi ad 
un quadro del beato Angelico, o del Morelli, del quale scrisse 
in quel grazioso, originale articolo sulla « Tentazione di S. An- 
tonio ». 

La filosofia, il problema religioso s’ aspettavano da lui un 
maggiore sviluppo, che i tempi ed una concezione tutta spe- 
ciale dell’ anima moderna e dei suoi bisogni non gli lasciarono 
effettuare. L’ amicizia ebbe invece dal Barzellotti tutta la fedeltà, 
l’ affetto, la generosità che reclama e come gli uomini migliori 
egli continua a vivere, rimpianto e caro nel pensiero di quanti 
1’ amarono, e poterono apprezzare per lunghi anni la nobiltà della 
sua mente e del suo cuore. 
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‘6 Piancastagnaio, 19 agosto 1873. 
‘* Gentilissimo Sig. Abba, (1) 


‘ Alle parole aftettuose del Pratesi aggiungo queste mie. 
che sono (e lo dico sinceramente) di gratitudine pel coraggio 
eh’ ella mi ha ispirato a perseverare negli studi colla sua lettera 
certo troppo benevola. 

‘ Dacchè io la vidi a Pisa e seppi ch’ ella aveva combattuto 
sotto Gravibaldi, che io amo come il carattere più nobile e più 
intemerato che ora abbia il mondo, e molto più poi quando ebbi 
letto il suo Arrigo, così tresco d’ ispirazione patria e di poesia‘ 
vera, io la stimai, e la tenni per nno dei pochissimi giovani 
‘capaci oggi di pensare e di sentire e di esser poeti davvero. Le 
nostre occupazioni erano pero troppo diverse, e io ero allora 
troppo meno uomo di quello che sono oggi perchè potessimo vivere 
più vicini. Ma io ho sempre pensato a lei, e quando ho parlato 
di giovani dei quali l’Italia potrebbe avere moltissimo, e ha già 
avuto molto, ho sempre nominato lei. Ma lei (mi perdoni la fran- 
chezza) perchè non si artricina più alla nostra vita italiana, che 
ha tanto bisogno d° uomini veri? Quando gli Abba se ne stanno 
in disparte pensando, i poveri di spirito, i freddi, i meschini si 
fanno innanzi e operano come... lei sa. Scusi la confidenza dello 
scrivere e del pensiero, e mi creda suo 


‘6 Obbligat.mo affez.mo GIACOMO BARZELLOTTI ,, 


‘ Caro Abba, (2) 

‘Ti ho promesso, da un mese fa circa, di scriverti mandan- 
doti qualche altra mia cosa di letteratura, e non mi son deciso 
a farlo che oggi. Gli è perchè questi pochi versi che leggerai 
qua, e che ti mando soltanto per farmi vivo con te, e perchè 
Pratesi mi ha consigliato di mandarteli, sono il getto poetico 
di una vena intermittente, e scarsissima, che mi fa pensare, tutte 
le volte che sì risveglia in me, quello che penso (per fortuna) 
da parecchi anni, che cioè, io non sono poeta, e che quel tanto 
di fantasia e di movimento poetico che può di quando in quando 
colorire e animare i miei pensieri, è molto se può bastarmi a 
rendere efficace e agile la mia prosa. E fosse pur così solamente ; 
che me ne contentereìi assai. Ciò nonostante questi tre sonetti 
con quello sul' David che tu giudichi con troppa benevolenza 
(e intorno al quale ti prego di trasmettermi qualunque sia, testual- 


(1) Questa pagina fu scritta sul foglio inviato dal Pratesi all'Abba il 19 agosto, ’73 
citata fra le lettere dello scrittore toscano. 

(2) La lettera non ha data, ma si può ritener scritta sul finir del Settem- 
bre 1873. 
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mente il giudizio del Carducci) (1), se questi tre sonetti meritano 
almeno una lettura, gli è perchè mi son venuti spontanei, senza 
cercarli, quando un fatto della natura sensibile esterna o un moto 
improvviso dell’ animo mi facevano raccogliere in me, mi facevan 
sentire più distinti laggiù ne’ profondi della coscienza e del cuore 
certi suoni che il tumnlto ordinario della vita copre troppo spesso. 
Guarda se per questa sola qualità che le rende poesie di rifles- 
sione, e, oserei dire, intime psicologiche, queste tre che ti mando 
potessero essere considerate come un accenno lontano almeno a 
un genere letterario, nuovo /orse nella nostra letteratura, e del 
quale forma principale dovrebbe essere, secondo me, il sonetto. 
Il sonetto € un componimento Jirico, che per essere qual’ è nato, 
deve rappresentare, fusa tutta d’un getto, un’ impressione psi. 
cologica. Gli Arcadi lo guastarono perchè (oltre la vanità di 
concetti che gli fecero esprimere) lo vollero inoltre piegare alla 
forma narrativa, didascalica, epica etc. 

‘ Ne’ due primi sonetti specialmente ho espresso due di 
queste impressioni. Nel primo quel ridestarsi dell’ ispirazione 
poetica, al cospetto della natura vergine e sublime, in noi poveri 
prigionieri della vita cittadinesca ; ridestarsi che dura appena un 
istante, perchè la natura non si apre a noi pienamente, non si 
concede a noi, come a’ grandi poeti che 1’ hanno sentita e com- 
presa tutta e per tutta la loro vita. Nel secondo sonetto ho voluto 
descrivere una giornata del mare, nella quale (come dicono le 
prime parole) io trovo simboleggiata la vita, nelle sue età: 1 in- 
fanzia tutta lieta, la gioventù tutta agitata dalle passioni, la 
virilità calma e la vecchiaia, oscurata dalla morte vicina, ma in 
cui pure traluce, fra le ombre, un crepuscolo d’ immortalità. 
L'ultimo sonetto cerca esprimere quel sentimento sui generis, tri- 
stissimo e dolce a un tempo, che tutti proviamo nelle piogge 
eterne dell’ inverno a ricordare il del tempo della primavera, e 
dell’ autunno. 

‘ Eccoli dunque i sonetti, leggili e dimmene il tuo parere. 
Jo non tengo proprio a pubblicarli, tant’ è vero che li ho nel 
cassetto da due o tre anni. Ma se a te, come è parso al Pratesi 
e ad altri, paressero degni d’ esser pubblicati, forse li pubblicherò, 
se non altro per poterli leggere in un carattere un po’ migliore 
«del mio corsivo. 

* * Sono a Roma dove starò fino circa al 10. Scrivimi a Fi- 
renze, Via dei Servi N. 14. Il tuo aff.mo 


‘‘* GIACOMO BARZELLOTTI ,, 


(1) Di questi tre sonetti inviati all’ Abba, e stampati mi pare, sulla « Nuova 
Antologia », la signora Abba non riuscì a trovare fra le carte di suo marito che 
il primo. 
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\ 
Un momento solo d'ispirazione. 


Qui dove immenso è il cielo, e la pianura 
Continita si stende all’occidente, 
Là sino al mar che il teso occhio misura 
Coll’infinito nel pensier presente, 

Seggo, e v’ascolto, o suoni intimi, o pura 
Malinconia d’affetti onnipotente ; 
Quì dove tutto è muto, e di natura E 
La voce errar nell’anima si sente. 

Ahi! ma profferta l’immortal parola 
Delle cose al poeta ancor (appien ?) non era 
Che tacque, e l’alma si sentia più sola. 

Tale i queti d’un lago echi ridesta 
L’arpa, e poi tace, e l'ombra della sera 
Sul capo ‘al prigionier scende più mesta. 


‘° Caro Abba, 


‘“ Mi scrive Mario che ti sei un po’ lagnato con lui del mio 
lungo silenzio, e veramente n° ero vergognoso anch’ io; ma aspet- 
tavo a rispondere alla tua lettera aftettnosa, in cui mi consigliavi 
di stampare quei sonetti, aspettavo dico a rispondere a quella 
lettera col mandarti i sonetti stessi pubblicati; e ciò per mostrarti 
quanto io faccia conto del tuo consiglio. Ma non avrei certo 
tardato molto a risponderti; quantunque aneh' io nella monotonia 
della vita cittadina e dei miei studii, che mi occupano dalla 
mattina alla sera e necessariamente sono molto metodici, non 
ho sempre l’ animo disposto a scrivere lettere come vorrebbe il 
cuore nè la parola così flessibile a tutti i moti dell’ affetto, m:s- 
sime quando le lettere che debbo scrivere sono, come quelle a 
te e a Mario, dettate da un'amicizia che vorrebbe esprimersi 
più largamente e più liberamente assai che non le è permesso 
dai limiti di tre o quattro pagine. E anche con Mario la mia 
corrispondenza epistolare è di una pigrizia deplorabile; mia a} 
contrario quell’ altra corrispondenza tacita che ci congiunge nel 
pensiero e nella memoria le mille volte al giorno, questa con lui 
e con te (spero) è vivissima e non mai, sto per dire. interrotta. 
‘“ Ti ringrazio dunque di nuovo della tua lettera che mi 

parve com'è bellissima e veramente ispirata, e solo mi dispiace 
di vederci trasparire una mestizia e un abbandono che in te mi 
atfigge, e che però comprendo benissimo (1). La tua è una di 
quelle anime di acciaio finissimo e della miglior tempra che son 


(T) In quegli anni l' Abba, che non era ancora stato nominato professore, stava 
colla famiglia in Liguria, nella casa dei suoi vecchi, serivendo, avendendo ai suoi 
beni, educando la famigliuola che gli cresceva attorno, ma la vita ristretta in 
quel paese, la monotonia delle occupazioni, non bastavano più per lui e questa 
«sua mestizia traspariva nelle lettere agli amici. 
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fatte per agitarsi continuamente nella battaglia della vita, qua- 
lunque riposo rischia di esporle ad esser mangiate dalla ruggine 
del tedio. To capisco tanto, come dicevo or ora, questo stato del- 
Vanima tua, la quale dopo aver vissuto nell’ atmosfera libera 
dell’ azione (la sola in cui siam nati a vivere davvero) si sente 
mancare il respiro nella vita riposata dei nostri giorni e delle 
nostre condizioni politiche, che, pensando a te, mi son ricordato 
più volte di quei grandi antichi e di quei moderni della Rivo- 
luzione francese similissimi agli antichi, che, dopo aver vissuto 
due o tre anni la vita intensa e calorosa dei fatti politici, delle 
battaglie, del parlamento, delle sommosse si sentivano poi tutto 
.a un tratto come invecchiati di molti e molti anni, e, se soprav- 
- veniva un po’ di riposo, pareva loro dì non ci si potere adattare. 
È trista davvero questa sorte toccata agli uomini, di non poter 
gustare i piaceri maggiori e i sentimenti più intensi della vita 
senzà poi scontarli con dei dolori. Io ho invidiato a te e agli 
altri valorosi che fecero col Garibaldi la moderna spedizione 
degli. Argonauti, di non aver potuto dividere con loro, non dirò 
la gloria, ma le fatiche e le gioie immense dell’azione in quel- 
l'impresa grandissima. Ma capisco per altro che Garibaldi e i 
suoi compagni, e tu in particolare, avete vissuto la parte più 
bella e più cara della vostra vita in quei pochi mesi, e che tutte 
le altre occupazioni, tutti gli altri pensieri, che avete avuto dopo, 
devono apparirvi pallidi e senza nessuna immagine di vita e dî 
azione appetto alle occupazioni e ai pensieri di queì pochi mesi. 

‘‘ Questo te lo dieo per mostrarti come io mi trasferisco in 
te, e, se non in tutto, almeno in parte, capisco il sentimento 
mesto e talvolta, come mi pare, doloroso che ti ‘accompagna nella 
vita. Ma permettimi di aggiungere che da quello che bai seritto 
in questi anni, e da quello che prometti di scrivere, come 
accenni nelle tune lettere, si può giudicare con certezza che 
Vanima tua ha in sè un tesoro di forza e di entusiasmo che gli 
sconforti e le calme dolorose - della vita non potranno mai con- 
sumare tutto. Io non lo spero soltanto, ma ne son sicuro, e te 
lo dico con quella stessa franchezza con cui tu dicevi'a me, con 
troppi benevolenza, che non credevi perduta in me ogni facoltà 
poetica. Te lo dico poi, perchè come eredo che la nostra lette - 
ratura (quella letteratura di cui abbiamo bisogno urgente, per 
comparire nella società degli altri popoli con una veste nostrale 
e degna del passato) non potrà mai fiorire se non dal tronco di 
un pensiero maschio, severo, generoso, così credo che questo 
pensiero sia proprio più specialmente di chi ha cominciato dal- 
V operare virilmente, dal prendere una parte attiva alla vita della 
nazione prima di accrescere il patrimonio intellettuale. Tu sei 
in questo numero, e son sicuro che da te avremo qualcosa da 
stare coll’ Arrigo. Intanto aspetto il tuo romanzo. 
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‘* I Sonetti non sono dispiaciuti. Ti parlero in avvenire degii 
altri miei lavori. Salutami ti prego la tua famiglia, sebbene io 
non la conosca, ma non è detto che non venga un giorno 4 farti 
nna visita. E tu quando verrai in Toscana? 

‘€ Addio, dunque, e credimi il tuo 

‘ aff.mo amico GIACOMO BARZELLOTTI ,,. 

16 1873, dicembre. 


(Arcidosso per Piancastagnaio. Monte Amiata). 
Griovedì, settembre, ISSI. 
‘è Caro Abba, 

6 Ebbi con molto piacere la tua affettuosa lettera, in cui 
rividi, come in uno specchio, il tuo cuore buono e generoso, ‘ 
anche troppo buono per me nel giudicare i miei studii e i miei 
scritti. Quella che certo. non mi è mancata è stata la volontà 
buona e l’amore disinteressato, anzi la passione del bello e del 
vero. E vorrei aver portato ne’ miei scritti il millesimo di quella 
perfezione e di quella finezza profonda, che ho sempre vagheg- 
giata e che è così difficile a conseguire. Quanto poi alla gloria 
«che non nego aver desiderata molto, ora vedo ogni giorno più che 
oltre all’ esser malagevolissima per sè stessa, è diventata di più 
in più a’ tempi nostri una cosa della fortuna, talmente disputata 
dagl’ infiniti non tutti degni, del resto, di ottenerla, ch’ è molto 
se te ne può rimanere un brincello colto a volo per aria. Resta, 
pero, la consolazione del lavorare in comune per qualcosa che 
non muore e che non diminuisce per esser diviso in molti, anzi 
aumenta ed è la scienza, V arte, la cultura nazionale ed nmana. 

‘Tu, amico mio, hai torto a non fidare, più che tu non 
faccia; nel tno bell’ ingegno e ne’ tuoi studii e in ciò che hai 
già scritto. Il tuo Arrigo era una splendida promessa che le Rire 
hanno mantenuta lasciandoci sperare altri scritti che puoi me- 
ditare e darci anche di costà. Il che non vuol dire che non ti 
sarebbe di gran giovamento il venir via ogni tanto, rompendo 
la tua solitudine. To sarò Vanno futuro a Pavia, ove ebbi per 
concorso la cattedra di Prof. ordinario di filosofia morale. Se ca- 
piti a Milano, fammelo sapere. E chi sa che non dia una corsa 
nella Liguria. Voglio l’anno futuro, alternare, più che pel pas- 
sato, allo studio il moto e il viaggiare. 

‘ Mario (Pratesi) ora è a Siena, Sta in casa di suo padre 
presso porta S. Marco. Lo vidi passando per la sua città, ch' è 
poco, e lo aspetto di giorno in giorno qua. Parlammo più volte 
«li te. Ora è un po’ incomodato di un gripp, ma quando tornò 
da Reggio stava bene. Addio. Seguita a darmi le tue nuove. 
Fai altri lavori per la Rassegna che saranno graditissimi. 

“Tuo att.mo amico GIACOMO BARZELLOTTI ,, 
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fl fabbisogno dello Stato, in sì larga misura cresciuto in 
seguito ai debiti contratti per la guerra, impegna grandissima 
parte del reddito nazionale ed è nostro preciso dovere trovare i 
perennemente il gettito necessario per coprirlo, senza compromet- 
tere, nè tanto meno inaridire, le sorgenti della produzione della 
ricchezza. 

Il nostro sistema tributario non rjsponde a tale sunt ed 
& problema di vitale importanza riformarlo, perchè occorre tar 
poggiare su basì più logiche e più eque i tributi vigenti, come 
occorre crearne dei nuovi, i quali potranno anche aver relazione 
con altre imposte, ad Séaninia quella da istituirsi sul patrimonio, 
la quale potrà servire di base per l’ applicazione di quella suc- 
cessoria esistente. E i nostri uomini di Governo, affrontando ma- 
gari l'impopolarità, dovranno far convergere ogni loro sforzo a far 
sì che l’ intero edificio tributario costituisca come un tutto orga- 
nico, sla come l unica conclusione proveniente da tante premesse 
«distinte, sia come una medesima catena, martellata di fede, di . 
equità e di giustizia, per il bene della nostra Patria e per il man- 
tenimento dell’ ordine e della pace sociale. 


* 
* %*% 


Ogni contributo si deve valutare esattamente sulla capacità 
contributiva di ciascuno, sul valore che individualmente viene 
ad acquistare ogni quota di ricchezza, perchè è ormai pacifico, 
che l uomo per vivere deve soddisfare a due ordini di bisogni : 
individuali, per l’ appagamento delle proprie necessità; collettivi, 
per l’ aiuto e la tutela che gli viene da parte dello Stato, il quale 
inira allo sviluppo di tutte le sue molteplici attività. Essi non 
sono però ugualmente intensi; c’è tutta una gradazione, tutta 
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una scala d’ intensità, che dall’ infinitamente grande dell’ indi- 
spensabile all’ esistenza, va fino all’ intinitamente piccolo del gran 
lusso e delle inezie; e la tutela da prestarsi dallo Stato deve 
essere in ragione inversa di quella intensità, perchè quando si 
tratta dell’ indispensabile alla vita, il bisogno collettivo non . si 
fa sentire, e, invece, quello individuale si affaccia allora in tutta 
la sua prepotenza e lo sorpassa, I bisogni collettivi, per quanto 
possano avvicinarsi molto, non devono però arrivare mai all’ al- 
tezza di quelli individuali, perchè questi, per quanto piccolissimi, 
non saranno mai nulli: principio, se non erriamo, dimenticato 
dal regio decreto del 1866 N° 1033, per la soppressione delle con- 
gregazioni religiose, il quale al N° 3 dell’ articolo 31 dispone che 
vengano confiscate tutte le rendite dei vescovadi e degli arcive- 
scovadi eccedenti le 60 mila lire. 


* 
* è 

La nostra legislazione suecessoria — oggetto di questo nostro 
breve studio — non disciplina bene la materia; e mentre non 
risponde rigidamente ai canoni fondamentali, ai postulati della 
progressività, ai principî sopra esposti, non circonda neppure di 
tutte le guarentigie necessarie l applicazione del tributo ; sicchè 
non riesce a fare affluire nelle casse dell’ Erario quel gettito che 
sarebbe da: ripromettersi e che oggi siamo ancora ben lontani 
dall’ ottenere. 

IL’ evasione dei beni al tributo è fortissima. La ricchezza pri- 
vata d’ Italia, che dai professori Necco, Gini, on. Nitti ed FEi- 
naudi si fa oscillare fra gli SO e i 90 miliardì, Von. Colajanni 
la fa giungere ai 100 miliardi alla vigilia della guerra. Ma pur 
stando ai calcoli del Gini, senza comprendervi il valore delle 
collezioni artistiche, storiche e simili, che farebbero aumentare 
di non poco il calcolo della riechezza stessa, essa ammontava ne] 
1903 a circa 85 miliardi, di cui quasi 18 tra titoli e denaro. Cal. 
colando a 31 anni il periodo medio devolntivo di ogni suecessione, 
circa 3 miliardi dovrebbero in media essere annualmente trasmessi 
mortis causa. Il valore totale delle successioni denunziate nell’ e- 
sercizio 1913-14, ultimo esercizio anteriore alla guerra — e che 
prendiamo in esame, perchè la guerra con le sne conseguenze ha 
portato una perturbazione grandissima anche nel calcolo del pe- 
riodo devolutivo — fu di lire 1.351.117.018,62: inferiore quindi alla 
metà della ricchezza indubbiamente trasmessa. L' ammontare dei 
titoli dichiarati fu di lire 206.956.204,11, di cuì lire 1753.678.601,64 
in titoli nominativi e per lire 333.277.602,47 in titoli al portatore, 
con un rapporto quindi di 1 a 5,21, mentre nel 190% il valore 
di questi era doppio del valore di quelli. La ricchezza mobiliare 


PER UNA RIFORMA SULL’IMPUSTA SUCCESSORIA 293 


« inoltre in continuo aumento e infatti da 13.602.000.000 nel 
1905 l'ammontare dei titoli e dei denari sale a 17.945.000.000 
nel 1908 e con la guerra è di gran lunga aumentata, specialmente 
in titoli e depositi al portatore per i prestiti stessi emessi dallo 
Stato e le nuove società sorte e le esistenti allargate e i depo- 
siti aumentati: evasione fortissima, ripeto, e che è calcolata dal 
Gini e dal Cabiati ad oltre il 75 e 1 86", rispettivamente, per i 
titoli e i depositi al portatore e il 50 “/, per gli immobili, 

L’ imposta dovrebbe colpire tutta quanta la ricchezza tra- 
smessa mortis cansa ; primo passo da fare è dunque; quello di 
chiudere ogni via all’ evasione. 

Per gli immobili è necessario procedere ad un nuovo accer- 
tamento «di valore, in base alle dichiarazioni del proprietario 
debitamente controllate da Commissioni locali, ricorrendo anche 
all esame dei libri di amministrazione e magari alla capitalizza- 
zione in ragione del 100 per 5 della media del reddito netto de- 
‘cennale degli immobili stessi. 

Tutti i titoli al portatore e i depositi degli Istituti di Cre- 
dlito dovranno esser resi, per legge, nominativi. In Inghilterra, 
megli Stati Uniti, nel Canidi. in Australia i titoli al portatore 
sono quasi sconosciuti ; in quei paesi sono preferiti i titoli nomi- 
nativi: qui da noi sono nominative le azioni della Banca d’ Italia, 
e pure corrono celermente e senza inconvenienti sul mercato e 
in Borsa. 


Nella legislazione nostra — e anche in quella Francese è 
Belga — vige il principio: « le mort saisit le if » e quindi 1° e- 


rede entra immediatamente in possesso qdei beni dell’ eredità : 
infirmiamo quel principio e imitiamo la legislazione inglese, che fa 
giungere l'eredità all’ erede attraverso nn esecutore testamentario 
(trustee) ed in seguito ad un Decreto del. Tribunale (Corte dei 
probates). I 

Ecco le tre barriere principali da opporre alla breccia del. 
l'evasione. 


* 
Ù* 


Le aliquote dell’ imposta successoria, come variano col va- 
riare della ricehezza ereditata, variano pure in tutte le legisla- 
zioni secondo i vineòli di parentela che legano l autore all’ erede, 
ed è giusto; ma dobbiamo mantenere questo criterio soltanto ai 
primissimi gradi della parentela stessa. Al contrario dei tribuni 
della Rivoluzione francese, che, per giustificare il diritto dello 
Stato sulle successioni, sostenevano non avere efficacia i vincoli 
di samgne e che « appena si muore tutti i vincoli che tenevano le 
nostre proprietà sotto la nostra dipendenza si rompono : la legge 
sola puo riannodarli: senza di essa i beni, destituiti di padroni, 
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sarebbero del primo occupante », noi riconosciamo il diritto della 
famiglia sui beni che le appartengono e non solo non vogliamo 
sia disconosciuto che la famiglia è un consorzio di persone e dî 
beni, che dalla famiglia nasce il primo nucleo sociale, che essa 
fa V unità primitiva del genere umano, come la confederazione 
giuridica delle nazioni civili ne sarà Il unità finale, e che nella 
sua coesione risiede la potenza dello Stato; ma anzi, forti di 
questa convinzione, noi invochiamo una modificazione all’ art. S05 
del Codice Civile nei riguardi della quota legittima, che dalla 
metà vorremmo fosse portata ai *, lasciando all’ autore la di- 
sponibilità di un quinto, perchè appunto la legge deve tutelare 
gli interessi di tutti i componenti la famiglia e non permettere 
che la metà del patrimonio, come vige adesso, sia disposta «ad 
libitum dal padre di famiglia, il quale può farla esulare dai con- 
finì della famiglia stessa, il che è iniquo ; come pure puo disporne 
a benefizio magari di un figlio solo a detrimento degli altri, il 
che è ingiusto. La legge, salvaguardando g1’ interessi di tutti i 
componenti la famiglia, deve far sì, ripeto, che almeno vella sua 
gran parte la sostanza ereditaria venga divisa egualmente tra î 
membri della stessa famiglia, che sono legati dal medesimo grado 
di parentela al de cuius, e non può incoraggiare un troppo diverso 
trattamento tra diversi figli; perchè se il maggiorascato è un’ at- 
tualità vivente in Inghilterra, in Germania, in Austria, da noi è 
un lontano ricordo storico e i cadetti non sono più obbligati al 
tuestiere delle armi, o alla vita religiosa, ne le fenimine a popo- 
lare i conventi. 

“La donna inoltre; in questa guerra in ispecie, ha dimostrato 
di non essere più inferiore all’uomo, e. come ha saputo conquistare 
il suo posto di parità nella vita della famiglia, così ha saputo 
ben meritare della riconoscenza della nazione per i suoi innume- 
revoli atti di abnegazione, per la parte di sacrifici condivisa con 
i nostri soldati negli ospedali e presso i campi di battaglia; e 
la vecchia e conservatrice Inghilterra ha cominciato anche ad 
aprirle le porte della vita pubblica concedendole il voto ammini- 
strativo e politico. | 


Ma come noi vogliamo che la legge parifichi i vari membri 
della famiglia e, colpendo con aliquota mite le loro trasmissioni 
mortis causa, giustifichi V attesa della sostanza a loro  natural- 
mente devoluta, perchè appendice vivente della personalità del 
de cuius, perchè carne della sua carne, sangue del sangue suo; 
altrettanto vogliamo che siano colpiti fortemente i collaterali tino 
ai cugini germani, perchè in essi non più come nella linea retta 
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la coscienza dell’ unità famigliare perdura, di modo che nella 


linea collaterale tale coscienza comincia via via a farsi più de- 


bole e al di là dei cugini germani finisce con lo sparire del tutto ; 
ed è giusto che al di là di quel grado siano colpiti come estranei, 
perchè per essi la ricchezza ereditata rappresenta una vera e 
propria elevazione di. classe economica: una vera é propria sod- 
distazione concreta, e non attesa, di bisogni: un dono, a dir 
così, della fortuna. 

Da noi avviene così nell’ applicazione dell’ aliquota; ma per- 
chè non esista contradizione fra la legislazione successoria e il 
codice civile, dobbiamo trattare addirittura come estranei quei 
parenti e modificare perciò in tal senso il capoverso dell’ art. 742 
del Codice Civile stesso. Questo dovrebbe riconoscere il diritto 
a succedere soltanto fino al quarto grado: ai cugini germani; 
mentre attualmente — nonostante la modificazione di recente 
apportata col Decreto Luogotenenziale 16 novembre 1916 N. 1656 
— estende fino al 6° grado — come in Spagna — il riconoscimento 
della parentela : parentela, che per quanto sia estesa dalla Fran- 
cia, dal Portogallo, dalla Germania, dall’ Austria a gradi lonta- 
nissimi, è pur sempre troppo estesa, sì da potersi confondere col 
genere umano, in molti casi ignota al de cuius stesso. 


Le successioni intestate al di là del quarto grado si devol-. 


veranno a favore dello Stato, andranno a beneficio della collet- 
tività: la tacita volontà del defunto non potrà essere interpre- 
tata altrimenti. D’ altronde, tale restrizione della successibilità 
legittima non urta in nessun modo i sentimenti di famiglia, per- 
chè nulla vieta che, esistendo 1 affetto parentale, si faccia luogo 
alle successioni testamentarie di parenti in grado più lontano. 


Tutte le legislazioni vigenti considerano oggetto dell’ impo- 
sta la riechezza trasmessa mortis causa e commisurano T imposta 
avuto riguardo a quella sostanza in sè e per sé. Questo criterio 
non corrisponde alla realtà, perchè il soddisfacimento conereto 
dei bisogni non è identico in tutti gli eredi di somme uguali : 
non tutte le porzioni di ricchezza ereditata hanno una stessa 
gamma di intensità; ma questa varia col variare delle condizioni 
finanziarie dell’ erede, varia a seconda del patrimonio da questo 
anteriormente posseduto, perchè ciò che per uno è sensibile ele- 
vamento di classe economica, per altri il beneficio apportato 
dall’ eredità è solo in piccola parte avvertito; e quindi assoluta 
necessità, per mantenere la perequazione, di procedere in modo 
diverso nei due diversi casi. Nel commisurare 1 aliquota dell’ im- 
posta non si dovrà quindi aver riguardo soltanto alla ricchezza 
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sarebbero del primo occupante », noi riconosciamo il diritto della 
famiglia sui beni che le appartengono e non solo non vogliamo 
sia disconosciuto che la famiglia è un consorzio di persone e di 
beni, che dalla famiglia nasce il primo nucleo sociale, che essa 
fu l'unità primitiva del genere umano, come la confederazione 
giuridica delle nazioni civili ne sarà Vl unità finale, e che nella 
sua coesione risiede la potenza dello Stato; ma anzi, torti di 
questa convinzione, noi invochiamo una modificazione all’ art. S05 
del Codice Civile nei riguardi della quota legittima, che dalla 
metà vorremmo fosse portata ai ‘4 lasciando all’ autore la di- 
sponibilità di un quinto, perchè appunto la legge deve tutelare 
gli interessi di tutti i componenti la famiglia e non permettere 
che la metà del patrimonio, come vige adesso, sia disposta ad 
libitum dal padre di famiglia, il quale può farla esulare dai con- 
tini della famiglia stessa, il che è iniquo; come pure può disporne 
a benefizio magari di un figlio solo a detrimento degli altri, il 
che è ingiusto. La legge, salvaguardando gl’ interessi di tutti i 
componenti la famiglia, deve far sì, ripeto, che almeno nella sua 
gran parte la sostanza ereditaria venga divisa egualmente tra i 
membri della stessa famiglia, che sono legati dal medesimo grado 
di parentela al de cuius, e non può incoraggiare un troppo diverso 
trattamento tra diversi figli; perchè se il maggiorascato è un’ at- 
tualità vivente in Inghilterra, in Germania, in Austria, da noi è 
un lontano ricordo storico e i cadetti non sono più obbligati al 
mestiere delle armi, o alla vita religiosa, ne le fenimine a popo. 
lare i conventi. 

- La donna inoltre; in questa guerra in ispecie, ha dimostrato 
di non essere più inferiore all'uomo, e come ha saputo conquistare 
ll suo posto di parità nella vita della famiglia, così ha saputo 
ben meritare della riconoscenza della nazione per i suoi innume- 
revoli atti di abnegazione, per la parte di sacrifici condivisa con 
i nostri soldati negli ospedali e presso i campi di battaglia; e 
la vecchia e conservatrice Inghilterra ha cominciato anche ad 
aprirle te porte della vita pubblica concedendole il voto ammini- 
strativo e politico. 


Ma come noi vogliamo che la legge parifichi i vari membri 
della famiglia e, colpendo con aliquota mite le loro trasmissioni 
mortis causa, giustifichi V attesa della sostanza. a loro natural- 
mente devoluta, perchè appendice vivente della personalità del 
de cuius, perchè carne della sua carne, sangue del sangue suo; 
altrettanto vogliamo che siano colpiti fortemente i collaterali tino 
al cugini germani, perche in essi non più come nella linea retta 
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la coscienza dell’ unità famigliare perdura, di modo che nella 


linea collaterale tale coscienza comincia via via a farsi più de- 


bole e al di là dei cugini germani finisce con lo sparire del tutto ; 
ed è giusto che al di là di quel grado siano colpiti come estranei, 
perchè per essi la ricchezza ereditata rappresenta una vera e 
propria elevazione di. classe economica: una vera € propria sod- 
disfazione concreta, e non attesa, di bisogni: un dono, a dir 
così, della fortuna.., 

Da noi avviene così nell’ applicazione dell’ aliquota ; ma per- 
chè non esista contradizione fra la legislazione successoria e il 
codice civile, dobbiamo trattare addirittura come estranei quei 
parenti e modificare perciò in tal senso il capoverso dell'art. 742 
del Codice Civile stesso. Questo dovrebbe riconoscere il diritto 
a succedere soltanto fino al quarto grado: ai cugini germani; 
mentre attualmente — nonostante la modificazione di recente 
apportata col Decreto Luogotenenziale 16 novembre 1916 N. 1656 
— estende fino al 6° grado — come in Spagna — il riconoscimento 
della parentela : parentela, che per quanto sia estesa dalla Fran- 
cia, dal Portogallo, dalla Germania, dall’ Austria a gradi lonta- 
nissimi, è pur sempre troppo estesa, sì da potersi confondere col 
genere umano, in molti casi ignota al de cuius stesso. 


Le successioni intestate al di là del quarto grado si devol-. 


veranno a favore dello Stato, andranno a beneficio della collet- 
tività: la tacita volontà del defunto non potrà essere interpre- 
tata altrimenti. I)’ altronde, tale restrizione della successibilità 
legittima non urta in nessun modo i sentimenti di famiglia, per- 
chè nulla vieta che, esistendo l' affetto parentale, si faccia luogo 
alle successioni testamentarie di parenti in grado più lontano. 


* 
* * 


Tutte le legislazioni vigenti considerano oggetto dell’ impo- 
sta la ricchezza trasmessa mortis causa e commisurano T imposta 
avuto riguardo a quella sostanza in sè e per se. Questo criterio 
non corrisponde alla realtà, perchè il soddisfacimento concreto 
dei bisogni non è identico in tutti gli eredi di somme uguali : 
non tutte le porzioni di ricchezza ereditata hanno una stessa 
gamma di intensità; ma questa varia col variare delle condizioni 
finanziarie dell’ erede, varia a seconda del patrimonio da questo 
anteriormente posseduto, perchè ciò che per uno è sensibile ele- 
vamento di classe economica, per altri il beneficio apportato 
dall’ eredità è solo in piecola parte avvertito; © quindi assoluta 
necessità, per mantenere la perequazione, di procedere in modo 
diverso nei due diversi casi. Nel commisurare P aliquota dell’ im- 
posta non si dovrà quindi aver riguardo soltanto alla ricchezz:t 


LI 
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proveniente dall’ eredità, ‘bensì anche al patrimonio posseduto 
‘anteriormente dall'erede; e questi dovrà esser colpito a seconda 
dell’ intensità dei bisogni individuali che 1? eredità pervenutagli 
concretamente gli consente. 


Tatte le legislazioni esentano dal tributo saccessorio le 
collezioni artistiche, storiche e simili, perchè, più che una pro- 
prietà privata, formano lustro e decoro della nazione ; così disse 
Quintino Sella, e al medesimo concetto s'informò pure 1 on. 
Rava nella sua relazione. Le collezioni artistiche, i cimelii ecc. 
dovranno invece esser calcolati per commisurare 1° imposta suc. 
cessoria, perchè, secondo il principio da novi esposto, rappresen- 
tano pur tuttavia la sodisfazione di un godimento intellettuale 
e di lusso, 


Sempre per le ragioni poc'anzi addotte, la disposizione vi- 
gente che esenta dalla imposta le: successioni che si riaprono 
centro 4 mesi — e che del resto altre legislazioni, quelle dell In- 
ghilterra, “della Germania, dell’ Austria e del Giappone, consi. 
derano anche con maggior larghezza — deve essere a nostro av» 
viso annullata. Ed invero, se nei singoli casi si verifica una 
diversità nella durata della vita dei successori, perche una ere- 
dità può restare lunghissimi anni nelle stesse mani, mentre un’ al- 
tra, appena aperta, può tornare a riaprirsi per la morte dell’erede, 
in complesso però impera la grande legge dello medie, la quale 
segna, per la massa dei contribuenti, con esattezza quasi assoluta, 
ogni quanto tempo deve esser devoluta una suecessione, e cal- 
coli accurati dicono che « 1° intervallo medio devolutivo per l' I- 
talia sì puo ritenere di circa 31 anno ». Ciò diciamo per contor- 
tare i legislatori a non impressionarsi dall'apparente sperequa- 
zione. 

In secondo luogo poi, e questo e P argomento più forte, non 
si deve guardare alla successione stessa, ma alla persona dell’ e- 
rede, che della successione viene a godere, e se la successione 
si riapre dopo poco tempo, non bisogna dimenticare che essa 
passa in due eredi diversi, i quali soddisfano concretamente ai 
bisogni per il fatto stesso di quella devoluzione e per conseguenza 
dobbiamo trattarli alla pari ; altrimenti il secondo erede verrebbe 
ul essere avvantaggiato di fronte al primo, e ciò infirmerebbe il 
principio dell’ incisione del tributo a seconda della conseguente 
elevazione di elasse economica del medesimo. 
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* 
o * 


Molto male è pure regolato 1’ usufrutto, che vediamo meglio 
«lisciplinato nel Cantone di Vaud, nel Cile, in Guatemala. 

Da noi, come in altri Stati, ’ usufrutto è colpito arbitraria- 
mente e | imposta viene ad incidersi due volte sulla stessa de- 
voluzione. 

Il tributo deve commisurarsi distintamente sui beni trasmessi 
in piena proprietà all’ erede e su quelli gravati da usufrutto. 
L’ erede, siccome virtualmente ne è il proprietario, deve cor- 
rispondere P imposta anche sui beni dei quali ha solo la nuda 
proprietas; ma siccome, mancandogli quei redditi, la soddisfazione 
non è completa, così nella stessa proporzione non dovrà soppor- 
tarne i pesi e si dovrà percio far rifondere dall’ usufruttuario 
gl’ interessi della somma pagata per il debito dell’ imposta. In 
una parola, P erede dovrà anticipare, sui beni gravati d’ usufrutto, 
i eapitali vecorrenti al pagamento dell’ imposta, il cni servizio 
d’ interessi dovrà esser coperto dall’ usufruttuario. Alla riunione 
dell’ usutrutto con la nuda proprietà, | erede dovrà corrispon- 
dere all’ Erario la ditterenza tra quanto ha pagato e la somma 
che effettivamente fa a lui carico, per il nuovo beneficio econo- 
mico ricevuto. 


Lai 
* *# 


Il limite di tolleranza nelle dichiarazioni di valore è per la 
legge 23 Aprile 1911 di: limite troppo alto e causa non ul- 
tima delle occultazioni di valore. L'on. Giolitti nel suo progetto 
N° 256 del 1S Novembre 1909, che cadde agli uftici, voleva por- 
tarlo ad *.,,. L'on. Wollemborg proponeva addirittura di sop- 
primerlo, Plandiamo a tale proposta, perchè ogni denunzia deve 
essere esatta e la parte scientemente occultata dovrebbe esser 
contiscata: tesi ardita, lo so, perchè anche PP Ufticio Centrale del 
Senato lamentava piuttosto la esorbitanza delle sanzioni peeu- 
niarie e voleva ridurle; ma trovo invece giusto che si colpisce: 
con la perdita della cosa chi voleva defraudare V’ Erario sottraen- 
dola al tributo, chi voleva rifiutare alla collettività la somma 
che a questa è da lui dovuta. 


Le aliquote si fermano adesso alle quote di 2 milioni di lire; 
continuiamole come in Francia, e aumentiamole fino a quelle di 
50 milioni. La proporzione comincerà da quel punto per non ar- 
rivare alla confisca; ma siccome in Italia sono quasi sconosciute 
le fortune che, ridotte in quote, superino quella cifra, all’ atto 
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concreto vedremo che la progressione troverà la sna più larga 
applicazione. 

L'andamento dell’ imposta — e non solo per questa sneces- 
soria, ma altresì per tutti i tributi — dovrà imitare la legislazione 
francese vigente, che ricorda la nostra legge sulle sncecessioni 
23 Gennaio 1902, abrogata dal lì. Decreto 27 Settembre 1914, 
N° 1042. La quota ereditaria si suddividerà in tante categorie 
prestabilite ed entro i limiti di ognuna di esse verrà applicata 
YV aliquota corrispondente. Il canone fondamentale della progres- 
sività sarà così bene osservato ; la progressione sarà dolce e con- 
tinua e non ammetterà 1 inconveniente grandissimo del « salto », 
come lo ammettono adesso tutti i nostri tributi progressivi, come 
lo ammettono pure le imposte successorie di due DIRDeHpali Stati: 
Inghilterra e Germania. i 

Solo così l’ ordinamento tributario successorio avrà un rego- 
lamento sano e sicuro ; solo così 1’ Erario potrà ottenere quel 
gettito cui spera e che necessariamente gli occorre per far fronte 
alle molteplici sue esigenze, per coprire il fabbisogno ognor ere- 
scente dello Stato. . 


Firenze, Giugno 1918. 
Dott. ROMEO ALBERTO MASINI 


Nella Zerue des deux Mondes nel fasc. del 1° Ottobre notiamo : 
Autour d’ un buste de Béatrice d’ Este (R. de La Sizeranne: — La ga- 
zette infàme {Eugène Thebault) — Felice André Corthis: — Sous le 
drapeau étoilé Gaston Deschamps) — Une personnalité religieuse : Ge- 
neve (Georges Goyau) — L'échec de la guerre sous-marine (Rene. la 
Bruyere) — L' eflort fiscal de la France L. Paul-Dubois: -- Revue lit- 
teraire André Beaunier, — Chronique de la quinzaine :Charles Benaiat!. 


Un grande poeta del colore 


, nel Quattrocento veneziano 


Pri ina 


Giovanni Bellini e le sue opere 


ll maestro di Tiziano e di Giorgione -—- Sublimità d'arte e tenerezza affettuosa — Gli splendori 
orientali delta Regina dell’ Adriatico — Visione di fasto e di bellezza sul Canal Grande — 
L' amplesso di due genii — Antonello da Messina — La nuova tecnica della pittura ad olio 
— Hdealismo e profondità metafisiche di un quadro misterioso. 


Il più fine e spirituale dei gloriosi maestri veneziani del pen- 

nello, il più soave e poetico pittore di Madonne che sia fiorito 
fra le lagune incantevoli della Regina dell’ Adriatico, si direbbe 
caduto completamente nell’ oblio, poichè nemmeno nella ricor- 
renza del 4.° centenario della sua morte — da poco trascorso — 
gli italiani sembrarono ricordatsi di lui. 
Purtroppo è così; ma echi in quest’ epoca tormentosa, tutta 
fulmini di guerra e bufere di sangue, chi si. rammenta ancora 
dell’ arte delicata e squisitamente gentile, soffusa di tenerezza e 
di leggiadria, di un pittore quattrocentista ? 

Giovanni Bellini meriterebbe davvero un’ eccezione perche, 
oltre ad essere uno straordinario artista, fu il vero fondatore e 
il Maestro — nel senso più elevato della parola — della celebre 
scuola veneziana di pittura del Rinascimento. Egli infatti potevi 
vantarsi d’ aver avuto fra i suoi allievi molti di coloro che bril- 
larono, astri splendidissimi, nell’ olimpo artistico di Venezia e 
del pondo, fra cui, per non citare che due nomi gloriosi e uni. 
versalmente noti, Tiziano e Giorgione. 

Rimase proverbiale la tenera benevolenza, I affetto paterno 
che il Bellini sempre dimostrò ai suoi seolari, incoraggiandoli e 
sostenendoli col suo consiglio e col suo aiuto nello spinoso cam- 
mino dell’ arte. 

E, virtù assai rara e preziosa, lungi dal rammaricarsi dei 
loro trionfi che annebbiavano talvolta lo splendore dei proprii, 
egli se ne rallegrava sinceramente, con quel senso di commossa 
amorevolezza e di compiacenza che dovrebbe essere dovere, è 
insieme sorgente di conforto per ogni maestro. 
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Gli allievi più abili erano, pel gramde pittore veneto, gli 
amici più intimi, a cui consacrava ogni pensiero, ogni cura, con 
i quali amava dividere le sue gioie e i suoi dolori, le allegre 
spensieratezze della sua vita d’ artista e le severe discipline 
dello studio; nessun affanno avrebbe potuto sopportare se ad 
essi non lo avesse rivelato, nessun divertimento gli sarebbe sem- 
brato gradito se con loro non gli fosse concesso di gustarlo. 

Altro grande amore di Giovanni Bellini fu il fratello Gen-, 
tile, maggiore di anni ma non di sapere, pittore anch’ egli e 
come luì educato all’ arte dal padre Jacopo, insieme col quale 
egli visse la sua lunga e operosa vita, in intima comunione 
d’ affetti e d' ideali. 

Quando Gentile morì quasi ottantenne nel 1507, il sommo 
maestro ne fu afflitto all’ estremo, ed il Vasari ben potè dire col 
suo ingenuo e vivace eloquio : * rimase Giovanni vedovo di Gen- 
tile il quale aveva sempre amato molto teneramente ,,. 

Dopo la morte del fratello, suo compagno di lavoro, Gio- 
vanni Bellini, sebbene assai vecchio pure lui, proseguì a dipin- 
gere, favorito da un’ acutezza di vista e da una fermezza sli mano 
straordinarie, quadri religiosi e ritratti d’ insigni personaggi, fra 
cui quello del famoso letterato Cardinal Pietro Bembo che per 
gratitudine, elogio il pittore in un sno sonetto. Ricco d° onori e di 
gloria, giunto ormai a novant’ anni, il Bellini morì il 29 dicem: 
bre 1516, ‘lasciando — come dice ancora il Vasari — per le opere 
fatte in Venezia sua patria e fuori, eterna memoria del nome suo ,, 
e fu sepolto accanto al fratello Gentile nella quiete silente di 
una di quelle suggestive chiese della Laguna che più essi ave- 
rano ornato dei loro bei dipinti. 


* 
* »® 


In un pomeriggio dell’ agosto 1502, nell’ ora del tramonto, 
così caratteristica e piena di fascino in Venezia, mentre i ritlessi 
purpurei del sole che scendeva fulgido alloccaso accendevano 
bagliori di fiamma nello specchio limpidissimo del mare, il Canal 
Grande era assai atfollato da innumerevoli e variopinte goudole 
adorne di magnifiche stoffe e di frangie dorate. 

Qual fantasmagorico spettacolo si presentava allo sguardo ! 
erano ricchi mercanti dalle vesti cariche di gemme ; nobili cava- 
lieri chiusi sdegnosamente nelle argentee Toriche e nell’ orgoglio 
patrizio; dare bellissime a cui lo splendore della bionda chioma 
cingeva il capo come di un’aureola, e VP abbigliamento serico 
trapunto di perle aggiungeva grazia infinita; paggetti sorridenti 
e nerboruti servi moreschi : tutto insomma quel mondo fatuo e 
superbo, di pompa quasi orientale che viveva nella città dei Dogi 
all’inizio del XVI secolo. sa 
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Era tale Il attuenza delle gondole che esse dovevano pro- 
cedere a stento per non urtarsi, e di ciò approfittavano i signori 
per iscambiarsi saluti e complimenti. I)’ un tratto tacque il ci. 
caleggio, le barche si fermarono e la folla rimase silenziosa ad 
ascoltare le soavi armonie di una musica lontana che a poco & 
poco sembrava farsi più distinta e precisa. Donde veniva? da una 
grossa peòta (barca popolare) gremita di suonatori che lenta- 
mente si avvicinava all’ imboccatura del Canale, e appena il 
pubblico potè ravvisarne le fisonomie, proruppe in acclamazioni di 
giubilo: ‘* Viva i pittori! ,, La barca accoglieva infatti un gruppo 
di artisti assai noti e carissimi ai veneziani. 

Al centro, fra una corona di giovani che suonavano, vede- 
vasi disteso sopra un ricco cuscino di velluto rosso un vecchio, 
il quale però nel colorito delle guancie, nello scintillar dello 
sguardo e nel vivace agitar delle mani in segno di saluto, mani- 
festava una vigoria superiore alla grave età. L'ampia zimarra 
di damasco pavonazzo gli copriva tutta la persona e il berretto 
nero, cingendogli la testa, lasciava sfuggire sulle tempie e dietro 
la nuca, la folta capigliatura a ftioccosi ricci, ormai candidissimi 
per gli anni. Egli accoglieva sorridendo gli omaggi entusiasti 
della folla, e ben era degno di tanti onori perchè alle doti gran- 
dissime dell’ ingegno univa quelle d’ un cuore buono e generoso. 

Le sontuose gondole dorate si scostarono rispettosamente 
per dar luogo alla modesta peòta, non prima però d’ aver otte. 
nuto molte belle sonate da quegli artisti tanto esperti nel trat- 
tare i pennelli come le meladie. i 

Oltrepassato di poco il Canal Grande, la barca musicale sì 
fermo all’ ingresso del palazzo magnifico dei ricchissimi mercanti 
Fugger di Augusta, e qui, aiutato dai giovani, scese il vecchio 
con tre di loro. | 

Testo ch’ ebbero varcato la marmorea soglia, vennero accolti 
aftabilmente da uno stuolo di signori che hi aspettavano e — dopo 
la presentazione e i convenevoli d’ uso — si vide l’ un di questi 
aitante della persona, di sembianze nobilissime ed espressive, 
rese ancor più attraenti dall’ abbondante chioma bionda che gli 
scendeva inanellata sulle larghe spalle, slanciarsi al collo del vec- 
chio e abbracciarlo con eftusione, mentre i tre giovani impacciati 
e confusi rimanevano indietro stringendo ancora in mano il liuto, 
la viola e il flauto che rispettivamente poc’ anzi suonavano. 

Nessuno, forse, ebbe allora } intuizione della grandezza di 
quel gesto, di cui soltanto adesso si può comprendere ed apprez- 
zare l’ importanza, poichè non v'è anima d’ artista che non sì 
commuova pensando a tale mirabile scena. 

Sì ; perchè i giovani musici si chiamavano Tiziano, Gior- 
gione, Palma ; il robusto vegliardo era Giovanni Bellini, il fon- 
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datore della gloriosa scuola veneta, ed egli stringeva affettuosa- 
mente fra le sue braccia Alberto Diirer, il magnifico dipintore 
di Norimberga, dall’ inquieto spirito di filosofo e di poeta, il più 
illustre rappresentante dell’ arte nordica! E quel bacio, quel. 
l’amplesso erano simbolo della fusione ideale del genio del di- 
segno col genio del colore in una sola anima, che già cominciava 
luminosamente a realizzarsi con Leonardo e Michelangelo! 


* 
* * 


Giovanni Bellini fu pittore di squisito, profondo sentimento. 
Forse egli trasse dal padre Jacopo, che fu allievo di Gentile da 
Fabriano, il soave istoriatore umbro — la grazia ingenna e vi- 
race, la dolcezza dell’ espressione. Ma Giovanni seppe infondere 
nei suoi dipinti tanto elevato senso di misticismo, tanto vibrante 
softio «d’° intensa spiritualità, tanta splendida ricchezza di colo- 
rito, da affermarsi, in breve, artista potentemente originale. 

Egli fu dei primi ad adoperare la nuova tecnica della pit- 
tura ad olio, maniera quasi sconosciuta ai suoi tempi, introdotta 
in Venezia da Antonello da Messina che a suo tempo 1 aveva 
appresa dai fiamminghi. Narrasi in proposito che Antonello, es- 
sendo assai geloso di questa sua nuova arte, non voleva inse- 
gnarla ad alcuno, e che, per potergli carpire il prezioso segreto, 
Giovanni Bellini, travestito da ricco patrizio veneto, si facesse 
ritrarre da lui e così durante la posa, riuscisse ad imparare il 
metodo. 

Caratteristica graziosa del sommo maestro, che rivela anche 
il suo grande amore all’ arte dei suoni, sembrano essere gli an- 
gioletti musicanti dei quali egli si compiaceva di adornare 1 
troni dorati delle sue Madonne. E nelle numerose, bellissime et- 
tigi della Vergine, dipinte dal Bellini, se non brilla il raggio 
divino di Raftaello, vive e si perpetua una dolcezza infinita, una 
semplicità ingenua, un fascino sottile che avvincono e commuo- 
vono. Due delle più celebri pitture del grande artista sono: la 
‘ Pietà ,, che trovasi a Rimini, e Ja ‘“ Sacra Conversazione ,, 
che è agli Uffizi. La prima rappresenta Cristo morto sostenuto 
presso il sepolcro da quattro angioletti, ed ivi palpita e si espande 
il più profondo sentimento religioso nel dolore straziante della 
divina tragedia. La seconda presenta un’ allegoria simbolica e 
strana. In luogo orrido e solitario, tra monti e roccie di forma 
bizzarra, in riva a un lago misterioso dalle metalliche acque, su 
vasta terrazza marmorea sono riunite sette figure di sante e di 
santi in varie attitudini di preghiera e di meditazione. Strana 
Tebaide non mai esistita altro che nella fantasia poetica dell’ ar- 
tista e che rimane anco oggi un eterno e attraente enigma ! Molte 
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sono le «lotte interpretazioni date dai critici a questo dipinto, 
forse nessuno saprà mai veramente ciò che il vecchio pittore ve- 
neto abbia voluto significare con questo suo bel quadro ‘a 'ric- 
chi e lucidi colori che rimarrà sempre un mistero interessante 
e tipico della sua maniera. 

Il velo arcano che avvolge il segreto di tale genialissima 
opera del Bellini idealizza e rende quasi leggendaria la bella, 
grandiosa figura del maestro insigne. Non è forse il simbolo 
della suna arte mistica e sognatrice, tutta assorta nella sublime 
contemplazione dei cieli, sdegnosa della terra, e quindi incom- 
prensibile alle basse coscienze degli atei e dei materialisti? 

Sì; e il nome glorioso di Giovanni Bellini vivrà in perpetuo 
nel cuore di quanti sentono la profonda poesia, la divina bel- 
lezza di queste due parole : Religione e Arte ! 


ERMELINDA SCOLARI 


Sommario del numero de La Revue IHelbdomadaire del 5 Ottobre : 
La marche de la pensée anglaise depuis le: premier jour des hostilités 


Maurice Barrèes) — Le mariage de Fontanes (André Beaunierì — Tom- 
beucton, le Niger et le Touat en 1447, d’aprés une relation inédite 
‘Ch. de la Roncière) — A l’Ile de l’ épouvante (Robert Plé; — Poèmes 


{André Lavedan) — La minute du mandarin |\Emmanuel Aegerter). 


IL MANTELLO 


NOVELLA DI N. V. GocoL :*) 


In una divîsione del ministero.... Ma forse sarà meglio non 
dare maggiori indicazioni, giacchè non v'è in Russia gente più 
permalosa degli ufficiali dei ministeri, dell’ esercito, delle cancel- 
lerie, e in generale di simili uomini a servizio dello stato. Per 
poco che uno di essi si creda offeso, pensa che tutta 1 ammini- 
strazione sia stata offesa nella sua persona. 

Così raccontano che, recentemente, 1 ispraenit (1) di non 
ricordo che città abbia mandato ai superiori un rapporto per 
dimostrare che gli ordini del governo non erano osservati, giac- 
chè per il suo titolo non avevasi il dovuto rispetto, e, in prova 
di ciò, avea spedito un grosso libro, una specie di romanzo. in 
cui ogni dieci pagine si incontrava un isprerzit talora anche in 
stato di ubbriachezza. 

Quindi, per evitar ogni disgusto, invece di indicare esatta- 
mente ove accadde ciò che racconto, m° accontento di dire « in 
una divisione del ministero ». 

V? era dunque in essa un ufficiale «dI aspetto piuttosto me- 
schino, di bassa statura, il volto butterato, la vista alquanto 
debole, la testa un po’ calva, le gote solcate da rughe, il color 
della faccia da uomo non sano, chè tale lo aveva reso il clima 
di Pietroburgo. i 

Quanto al suo grado nell’ amministrazione, giacchè da noi 
è molto importante indicare il grado, egli era consigliere tito- 


(*) Nicola Vasilievie Gogol (1809-52), con Alessandro Serghieievie Puscekin, nel 
secolo passato, fe’ sì che la letteratura russa, lasciata | imitazione dei francesi è 
dei tedeschi, avesse una impronta sua propria. Egli amava l'Itidia, e stette a Roma 
per circa due anni dal 1837, quindi dalla fine del 1810 a mezzo il 1841 attendendo 
a condurre a termine il romanzo Ze anime morte. Come nella comedia // verisore. 
posta in scena nel 1835, e che piacque allo zar Nicola I, egli aveva dipinto pai- 
ticolarmente le angherie e la venalità dei rappresentauti dei pubblici poteri, nel 
romauzo ritrasse su più ampia tela le miserie della sua patria. // aitntello si col- 
lega in qualche modo coi due lavori indicati come quello che rappresenta la mi- 
seria di uno dei più modesti e l’ albagia di uno dei più ragguardevoli niliciali dello. 
stato russo. Giusprpe Lose 

(1) Capo della polizia in un distretto. (n. d. (.) 
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lare (1), cioè uno di quei disgraziati contro cui appuntano i loro 
strali ed esercitano copiosamente la loro ironia, scrittori che hanno 
FP uso riprovevole di pigliarsela con chi non può difendersi. 

Il casato del consigliere era Basemackin, che deriva da ba. 
#endk (scarpa), quantanque non si sappia il come o il perchè di 
tale derivazione, i suoi vecchi essendo sempre andati in stivali. 
Il nome poi era Akakii Akakievic. 

Forse al lettore questo nome sonerà un po’ strano ; ina ecco 
come accadde che fosse scelto fra tanti altri. 

Akakii Akakievie, se la memoria non m' inganna, venne al 
mondo il ventitrè marzo al cadere della notte. Sua madre, buona 
e brava donna, moglie di un ufficiale, pensò tosto a far battez- 
zare il suo figliuolo. Alla sua destra stavano il padrino Ivan 
Ivanovic Ierosckin, capo ufficio al senato, e la madrina, donna 
di rare virtà, Arina Semanovna Bielokrusckova, moglie di un 
commissario di polizia. Furono offerti tre nomi a scelta della 
madre: Mokia, Sossia, Chosdasata. 

— No, disse ella, nessuno di essi mi va. 

Per accontentarla si aperse l almanacco in un altro punto, 
e si indicarono altri tre nomi, Trifilii, Dula, Varachasii. 

— Chi ha mai udito nomi simili! esclamò ella ; io no certo. 


‘ Fossero almeno Varadat, Varuch, ma Trifilii e Varachasii ! 


Si sfoglio di nuovo )’ almanacco, e si lessero altri nomi. 

— NO, no, disse la madre, se non v’ è «di meglio da scegliere, 
ch’ egli rechi il nome di suo padre! Akakii il padre, e Akakii 
il figlio. | 

E così fu battezzato il bambino, il quale strillava e scontor- 
ceva il volto quasi avesse presagito di dover divenire consi- 
gliere titolare. ì 

Si sono riferiti questi fatti affinche il lettore sappia come 
avvenne che il piccolo Akakii fosse chiamato così. 

Quando egli entrasse al ministero, e chi gli facesse ottenere 
il suo posto, nessuno potrebbe dire. I superiori mutavano, ma 
esso rimaneva sempre nel medesimo luogo, occupato nel mede- 
simo lavoro, e col medesimo grado, così che si sarebbe quasi 
pensato ch’ ei fosse venuto al mondo come lo si vedeva allora, 
colla «divisa e colla testa un po’ calva. 

Al ministero non si aveva per lui alcun riguardo ; gli stessi 
uscieri non si alzavano quando egli entrava, nè curavansi di 
esso più che se fosse passata una mosca; Ì superiori poi si ri- 
volgevano a lui con aria dispotica. Qualche segretario del capo 
ufticio, ponendogli sotto il naso un monte di carte, non sì de- 


(1) Gli ufticiali dello stato in Russia si dividono in dodici classi, Quella dei 
consiglieri titolari è la nona. (n. d. l.) 
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gnava neppure di dire « favorite di copiare questi documenti », 
O pure « ecco un piccolo lavoruccio », 0 qualche altra parola 
cortese, come si suole tra persone ben educate. ° 

Ed egli prendeva le carte senza curarsi se chi gliele recava 
avea diritto di farlo, e mettevasi al lavoro. 

I suoi colleghi, più giovani di lui, lo facevano bersaglio delle 
loro arguzie in quanto gli ufficiali di cancelleria possono essere 
arguti, e gli dicevano che la sua padrona di casa, una vecchietta 
di settant'anni, lo bastonava, e gli domandavano quando sì sa- 
rebbero celebrate le nozze. Ma Akakii Akakieviec non avea una 
parola di risposta, e faceva come se presso a lui nor ci fosse 
stato nessuno. Queste piccole noie non avevano alcuna azione 
sulla sua assiduità al lavoro, e fra simili distrazioni non faceva 
un solo errore nello serivere. Se le burle divenivano più seccanti, 
e lo si afferrava per il braccio impedendogli di lavorare, diceva: 

— Lasciatemi; perchè mi molestate ? 

E vera alcun che di strano, quasi di commovente nella sua 
Voce e nel modo con cui pronunciava queste parole. 

Un dì un giovane, il ‘quale avea ottenuto da poco un posto 
negli uffici, seguendo T esempio degli altri, volle ridere a spese 
di lui, ma fu arrestato d’ improvviso da quella voce, e da allora 
considero il veechio Akakii Akakievic con tutt’ altro occhio. Si 
sarebbe detto che una forza inesplicabile lo allontanasse dai suoi 
colleghi con cui avea fatto prima conoscenza giudicandoli per- 
sone a modo, e anche molto tempo dopo, pur nelle ore liete, 
avea sempre dinanzi agli occhi l imagine del povero consigliere 
titolare colla sua calvizie, e gli sembrava di udirlo ripetere : 

— Lasciatemi; perchè mi molestate ? 

E con queste parole ne udiva altre : 

— Non sono io vostro collega ? 

Il giovane si prendeva la fronte fra le mani, e pensava fre- 
mendo quanti sentimenti poco umani cì siano nel cuore dell’uomo, 
quanta erudele rozzezza si manifesti in persone ben educate 
e fino in quelli che passano generalmente per buoni e degni 
di stima. 

In nessun luogo si sarebbe trovato un ufficiale che compisse 
i suoi doveri con più solerzia, con più zelo, con più amore di 
Akakii Akakieviec. Allorchè copiava le sue carte parevagli di 
veder aprirsi al suo sguardo un mondo vario e gradevole, e la 
soddisfazione leegevàsi nel suo volto. C° erano lettere a lui par- 
ticolarmente care, e quando dovea tracciarle diveniva un altro, 
e sorrideva, e ammiccava con gli occhi, e aiutavasi con le lah- 
bra, sicchè nel suo aspetto si sarebbe potuto distinguere quali 
lettere la sua penna formasse.- 

Volendo compensar il suo lavoro secondo il merito, gli sì 
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sarebbe dovuto dare il grado anche di consigliere di stato, ma, 
come dicevano i snoi colleghi per canzonarlo, egli non avea otte- 
nuto che il nastrino alla bottoniera e 1 ipocondria. Non si di- 
mostrava in somma per lui nessuna stima. 

Un giorno tuttavia un direttore, che era un valentuomo, e 
volea dargli un premio per il suo lungo e assiduo servizio, or; 
dino di aftidargli un lavoro più importante delle solite copie, 
lavoro che consisteva nello stendere un rapporto diretto a un 
magistrato, nel mettere una intestazione in uno scritto e nel so- 
stitujre, in un altro, alla prima persona del verbo la terza. Alla: 
fine di tale impresa, che gli costò tanta fatica da farlo sudare, 
si terse la fronte, e tinì col dire: 

— No, no, datemi piuttosto da copiar.quante carte volete. 

Da allora non fe’ più che il copista, e pareva che fuori di 
tale occupazione non ci fosse altro al mondo per lui, Non cura- 
vasi punto dei suoi abiti; la divisa, in origine verde, era diven- 
tata rossiccia; il bavero poi, ristrettosi, faceva apparire il suo collo 
straordinariamente lungo, quantunque non fosse tale, lungo come 
quello dei gatti di gesso, dalla testa tentennante, che venditori, 
i quali si fanno passare per forestieri, recano-attorno, sul capo, 
a diecine. Avea poi sempre alcun che di estraneo appiccicato al 
vestito, o un pezzetto di refe, o un fuscello ; andando per la via 
pareva aspettasse di passare sotto le finestre proprio nel punto 
in cui si gettava qualche spazzatura, e il suo capo era non di 
rado colpito da una buccia di cocomero. Non gli avveniva mai 
di rivolgere I’ attenzione a ciò che c’ era in strada, in questo 
non seguendo certo l’ esempio dei suoi colleghi; in tutto egli non 
scorgeva se non le linee diritte, regolari delle sue copie, e biso- 
gnava proprio che andasse a urtare contro il muso di un cavallo 
per ricordarsi che non era seduto al suo scrittoio occupato nel 
consueto lavoro. | 

Arrivato a casa, e sedutosi subito a tavola, ingoiava in fretta 
la sua zuppa di cavoli agri, talora un pezzo di carne colla 
cipolla, senza accorgersi che sapore avesse ciò che egli inghiot- 
tiva insieme colle mosche e con altro che fosse. Quando avea 
riempito lo stomaco alzavasi, e: si metteva a copiar le carte re- 
‘cate con sè. Se non avea da lavorare per l’ ufficio, ponevasi a 
riscrivere, per suo divertimento, qualche carta notevole, non per 
il contenuto o per la forma, ma per la persona. illustre cui, era 
diretta. 

Allorchè il cielo grigio di Pietroburgo sì oscura del tutto e 
ì vari ufficiali dello stato hanno finito i loro pasti, alcuni secondo 

- il proprio gusto, altri secondo i quattrini di cuì posson disporre, 
tutti cercano di distrarsi dal lavoro noioso della giornata, e chi 
va a teatro, chi a passeggio, chi — e ciò avviene più di spesso — 
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a trovare un collega che dimora al terzo 0 quarto piano in un 
piccolo quartierino, con qualche lieve apparenza di lusso, che 
sarà costata la rinuncia a più di un desinare. E qui si fa una 
partita al «clhist, si prende il tè con biscottini a buon mercato, 
sì fuma la. pipa, si ciarla, mentre si distribuiscono le carte, e si 
racconta qualche pettegolezzo riferentesi al così detto « gran 
mondo », giacchè il russo, a qualunque condizione appartenga, 
non sa allontanare il suo pensiero da esso. Ma anche in quelle 
ore di ricreazione e di svago Akakii Akakievic se ne stava ap- 
partato, e nessuno poteva dire di averlo mai veduto in una fa- 
miglia. Quando era stanco di copiare andava a letto, sorridendo 
al pensiero delle copie che gli sarebbe capitato di fare il giorno 
appresso. 

Così trascorreva la vita tranquilla di un uomo, che avea 
quattrocento rubli di stipendio, che era del tutto contento della 
sua sorte, e che sarebbe forse arrivato a un’età avanzata se 
non gli fosse accaduta una disgrazia come ne possono accadere 
non solo ai consiglieri titolari, ma anche ai consiglieri effettivi, 
ai consiglieri di corte, e a coloro pure che non danno nè ri- 
cevono mai un consiglio. 

A Pietroburgo tutti quelli che non possiedono se non una 
rendita di quattrocento rubli, o giù di lì, hanno uno spaventoso 
nemico, il freddo settentrionale, quantunque si dica che esso 
giova alla salute. 

Circa alle nove del mattino, allorchè gli addetti ai vari uf- 
tici escono di casa, il freddo pizzica loro il naso così aspramente 
che i meschini non sanno come ripararlo. In quegli istanti, quando 
agli ufficiali di maggior grado duole ta fronte e lacrimano gli 
occhi per il freddo si può credere come stieno i poveri consì- 
glieri titolari che non hanno modo di difendersi da esso. Ripa- 
rati da un mantello leggero, non resta Joro di meglio che fare 
la strada di corsa e rimanere quindi alquanto presso V usciere 
per riscaldarsi e ricuperare le facoltà necessarie al loro ufficio, 
rese inerti dal gelo. 

Akakii Akakievic da qualche tempo sentiva alla schiena e 
alle spalle acuti dolori, quantunque facesse colla maggior possi- 
bile rapidita la strada dalla casa all’ufticio, e, dopo avere ritlet- 
tuto, venne alla conclusione che il sno mantello doveva avere 
qualche difetto. Ritornato nella sua stanza, lo osservò minata- 
mente, e vide che il panno era divenuto, in due o tre luoghi, 
appunto alla schiena e alle spalle, così sottile da essere quasi 
trasparente ; inoltre la fodera avea qualche strappo. 

Quel mantello era da lungo tempo oggetto delle befte dei 
colleghi di Akakii Akakievie, e gli si era tin ricusato il nobile 
titolo di mantello per chiamarlo gabbano. Infatti avea un’ appa 
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renza abbastanza strana ; d’ anno in anno il bavero era andato 
«liminuendo giacchè se n’ era tagliata qualche lista per mettere 
qua e là una toppa, e le rappezzature non dimostravano certo 
la mano esperta di un sarto, nè facevano un bell’ effetto. Com- 
pinte le sue tristi osservazioni, Akakii Akakievie disse fra sè 
ehe conveniva recare senza indugio il mantello dal sarto Petro- 
vie, il quale abitava in. una misera stamberga al quarto piano, 
cui conduceva una brutta scala buia. | 

Jl sarto Petrovie era nn uomo dagli occhi guerci e dal volto 
butterato, e raccomodava, in modo abbastanza soddisfacente, gli 
abiti agli ufficiali dei ministeri e ad altri, allorchè però non be- 
veva troppo. Quando era ancora servo, si chiamava semplice- 
mente Gregorio, ma, divenuto libero, credette opportuno chia- 
marsi Petrovie. Allora si pose anche a bere, da prima nei giorni 
«lelle teste principali, poi, senza distinzione, in tutti gli altri 
segnati nel calendario colla croce, e affermava che, facendo così, 
conservavasi fedele agli usi dei vecchi, e, litigando con sua mo- 
glie, che lagnavasene, la diceva tedesca. Di lei poi non e’ è al. 
tro da riferire se non che aveva una cuffia, che non era punto 
avvenente, e che quanti passavano, al vederla, non potevano non 
sorridere del sno aspetto buffo. | 

Akakii Akakievie si arrampicò fino alla stamberga, per la 
scala nera e sudicia, che, come tutte quelle delle case abitate a 
Pietroburgo dalla povera gente, avea un gran tanfo di bevande 
spiritose, e, mentre saliva, andava pensando quanto il sarto po- 
teva chiedergli per rassettare il mantello, mentre egli non era 
«lisposto a.dargli più di due rubli. 

La porta della stamberga era aperta per lasciar uscire il 
fumo del focolare, dove la ‘padrona di casa apparecchiava una 
vivanda. ]l fumo era così denso che non si sarebbero distinti 
neppure gli scarafaggi. Akakii Akakievic, attraversata la cucina 
inosservato, entrò nella stanza dove il sarto stava seduto su 
un’ampia tavola, coi piedi scalzi. Avea al collo parecchie gu- 
gliate di refe e sui ginocchi uno straccio. Da qualche minuto 
studiavasi di infilare lago ma senza riuscirei, e primi avea 
borbottato contro la oscurità, ora si arrabbiava col filo. 

Ad Akakii Akakievic dispiacque di essere arrivato in un 
momento inopportuno, anzi che in uno di quegli istanti in cui 
il sarto era di buon umore, ossia avea bevuto 1° acquavite. AI- 
lora non era difficile all’ avventore fargli accettare il prezzo of- 
ferto, anzi talvolta il Petroviec arrivava sino a ringraziarlo in 
modo complimentoso. Se però interveniva sua moglie lamentan- 
dosi, dandogli dell’ ubbriaco,. e dicendogli che per ciò egli faceva 
prezzi troppo bassi, bisognava aggiungere qualche grivna (1). 


(1) Una grivna € nn decimo di rublo, ossia dieci copeche (n. d. /.) 
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Per mala ventura del consigliere titolare il sarto non aveva 
bevuto 1’ acquavite, e quindi era irascibile, ostinato e disposto 
a chiedere chi sa che prezzi. Akakii Akakievie si avvide di ciò, 
e sarebbe volentieri tornato indietro, ma era troppo tardi; il 
sarto l’ aveva già scorto, e il consigliere balbettò : 

— Buon giorno, Petrovic. 

— Benvenuto, signore, rispose il sarto volgendo Î occhio al 
mantello che 1’ altro teneva in mano. 

— Sono qui... vorrei... 

Conviene avvertire che Akakii Akakievic, nel manifestare 
i suoi pensieri, valevasi spesso di frammenti ‘di frasi, che per sè 
. non dicevano nulla. Se trattavasi poi di una faccenda grave e 
difficile, assai spesso cominciava a dire « questo ». « giusto », 
«appunto », e quindi arrestavasi senz’ altro. 

— Che volete? chiese il sarto osservando coi suoi occhi guerci 
la divisa, che egli conosceva benissimo, essendo lavoro suo. 

— Vorrei... Petrovic... questo mantello... vedi... è ancora 

abbastanza buono... un po’ fuori di moda... alquanto ragnato 
in qualche punto... vedi? ‘questo è tutto... non richiede molto 
lavoro. . 
Il sarto stese il mantello sulla tavola, stette a considerarlo 
a lungo tentennando il capo, e, tolta sul davanzale della finestra 
una tabacchiera rotonda, che recava, a quanto si poteva distin- 
guere essendo logorata dal lungo uso, il ritratto di un generale, 
fiuto una presa, quindi si pose ad osservar di nuovo il mantello, 
ponendolo contro luce e continuando a tentennar il capo. Dopo 
un’altra presa di tabacco esclamò : 

— Qui non si può far nulla, è uno straccio. 

A queste parole Akakii Akakievie sì sentì mancare. 

— Come! disse egli con voce quasi supplichevole ; è ragnato 
un po’ alle spalle e alla schiena, ma a te non mancano le toppe. 

— Le toppe si possono trovare, rispose il sarto, ma adattarle 
è un’ altra faccenda ; il panno è consumato, e non tiene più punto. 

— Dove il panno non tiene i punti si pone una toppa più 
orande. 

— Non c'è da far nulla; la stoffa è in tale stato che basta 
un colpo di vento per ridurla a brandelli. 

— Cerca di rinforzaria. Come è... certo... il mantello... 

— NMonsi può far nulla, replicò il sarto con aria risoluta ; 
da questo panno si potrebbe tutt’ al più ricavare peduli per 
l’ inverno, e varrebbero meglio delle calze a tener caldi i piedi. 
I peduli sono un’ invenzione dei tedeschi, che vi guadagnarono 
parecchio. 

Il sarto non tralasciava, quando ne avea l'opportunità, di 
dar una bottata ai tedeschi. 


IL MANTELLO — 511 


— Conviene fare un mantello nuovo, concluse egli. 

Alla parola «nuovo » Akakii Akakievic si sentì otfuscare 
gli occhi, e tutto quanto e’ era nella stanza gli apparve confuso. 

— Un mantello nuovo? ripetè con voce trasognata. Ma io 
non ho quattrini. 

— Sì, nuovo, ripete il sarto con crudele insistenza. 

— Ma, e, ammesso che io mi faccia un mantello nuovo, 
quanto... 

— Volete dire quanto costerà ? 

— Si. 

— Ci vorranno un cento cinquanta rubli. 

Quindi stette ad osservare di traverso, come usava, 1 efletto 
cagionato dalle sue parole nel volto del consigliere titolare. 

— Cento cinquanta rubli per un mantello ! esclamò il povero 
Akakii Akakievic con tono di voce che somigliava ad un grido, 
forse il primo fatto ndire dopo la sua infanzia, giacche egli par- 
lava sempre piano, piano, i 

— Sì, rispose il sarto ; che se si deve porre il bavero di mar- 
tora e la fodera di seta al cappuccio, ci vorranno ducento rubli. 

— Petrovie, ti prego, disse Akakii Akakievic con voce sup- 
plichevole, raccomoda in qualche maniera questo mantello, sicchè 
possa durare ancora un poco. 

— No, sarebbe sprecar tempo e quattrini, replicò il sarto. 

E, andatosene il consigliere titolare, egli stette alquanto 
prima di riprendere il lavoro, soddisfatto di aver salva la dignità 
del suo miestiere. x 

Per la strada Akakii Akakievie era come trasognato. 

— Che faccenda! diceva tra sè; non avrei mai creduto che 
dovesse finire così. Come potevo io imaginare di giungere a que- 
sto punto? 

E, continuando a discorrere fra sè, si avvio in direzione op- 
posta a quella della sua casa. Uno spazzacamino, passando, gli 
insudiciò una manica, dall’ alto di un edificio in costruzione gli 
cadde sul capo una buona dose di caleina, ma egli non vedeva 
nulla, e solo allorchè urtò contro una guardia, ferma a un ero- 
ciechio, si riscosse alquanto dalle sue riflessioni. 

— Che fate qui? grido la guardia. Non avete quanto spazio 
volete per camminare ? 

Questa Improvvisa apostrofe valse a togliere del tutto Akakii 
Akakievie dal suo stato di torpore, ed egli prese la via di casa 
sua, mentre, raccolte le idee, si poneva a considerare la sna 
condizione tranquillamente e a ragionare con sè stesso, come con 
un amico assennato col quale si può discorrere con tutta fiducia. 

— No, disse, oggi è inutile, non otterrò nulla dal Petrovie, 
che è di cattivo umore. Ritornerò domenica ; in quel giorno egli 
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vuol bere, e sua moglie non gli dà quattrini. Io gli porro in 
mano una grivna, e allora egli sarà più ragionevole, e potremo 
accordarci quanto al mantello. | i 

Con questa speranza attese fino alla domenica, e quel giorno, 
dopo aver veduto da lontano uscir di casa la moglie del sarto, 
se ne andò da lui che stava sonnacchioso, col capo chino. Ma 
appena ebbe inteso di che si trattava, si riscosse, ed esclamò : 

— Non si fa nulla; non vi resta che ordinare un mantello 
nuovo. 

. Akakii Akakievic gli pose allora in mano una grivna. 

— Grazie, disse il sarto, mi conforterò un poco lo stomaco 
bevendo alla vostra salute. Ma quanto al mantello non parlia- 
mone, non serve più a nulla. Ve ne farò uno nuovo, bellissimo. 

Il consigliere titolare insisteva perchè gli raccomodasse il 
mantello vecchio, ma il sarto non volle saperne, e replicò che 
bisognava farne uno nuovo, assicurando che avrebbe posta tutta 
la diligenza nel lavoro. 11 povero Akakii Akakievic si sentì ve- 
nir meno. Farsi un mantello nuovo! Ma come pagarlo? Aspet- 
tava, è vero, un compenso straordinario, ma già da lungo tempo 
avea pensato al modo còn cui spendere quei quattrini, chè dovea 
pagar le searpe e fare spesa di biancheria; e, quand’ anche il 
direttore fosse stato tanto cortese da dargli quaranta o cinquanta 
rubli, non gli sarebbe rimasta che un’ inezia, un nulla rispetto 
al prezzo che richiedevasi per il mantello. Certo il sarto usava 
chiedere molto di più del giusto, quindi poteva sperare di avere 
un ribasso; ma posto pure che egli aderisse a fargli il mantello 
per ottanta rubli, dove li avrebbe cercati ? Avrebbe potuto race- 
capezzarne una metà, forse un po’ più ; ma e il resto? 

Quanto alla prima metà, il lettore deve sapere che Akakii 
Akakievie aveva T nso, ogni volta che riceveva un rublo, di 
porre mezza copeca in un salvadanaio chiuso a chiave con una 
apertura nel coperchio per introdurre i quattrini. Ogni sei mesi 
toglieva le monete di rame mettendo una somma equivalente 
dd’ argento. Le economie fatte sino allora per parecchi anni arriva- 
fano appunto a circa quaranta rubli. E gli altri quaranta ? 


(C'ontinua) N. V. GocoL 
(Trad. dal Itusso di Giuskvre Loscur) 


In memeria di ANTONIO BELLOMO 


Don Antonio Bellomo, canonico del Capitolo di Bari, era 
«lottore in lettere, aveva compiuto gli studi filosofici nell’ Uni- 
versità Gregoriana e i teologici nella Scuola di S. Apollinare. 


Segnalatosi, ancor giovanissimo, per uno studio su Agapeto dia- 


cono e la sua Scheda Regia, nel quale dimostrò una profonda co- 
“noseenza della filologia bizantina, si applicò in seguito all’ ora- 
toria religiosa, serivendo su ZL’ eloquenza di S. Bernardino da 
Siena e dando in luce alcuni discorsi sacri, che rivelano, attra- 
verso un’ efficace sobrietà di stile, la sua piena conoscenza dei 
bisogni attuali del popolo. Si rivolse finalmente alle discipline 
giuridiche e dette anche in questo campo prova del suo acume 
e della sna vasta enltura, studiando tra 1’ altro la questione delle 
relazioni diplomatiche della S. Sede durante il conflitto Europeo. 

Ma nel Rellomo P abito dell’ erudito, del filosofo, del giuri- 
sta non offusco mai la purezza cristallina della sua fede sacer- 
dotale. Nel libretto Nequiescite pusillum ! egli illustrò 1 opera di 
un umile cappellano, nel lazzeretto, durante un’ epidemia: in 
queste pagine, come noto un illustre recensore, « egli sa essere 
asceta ed artista, pensatore e poeta, ragionatore e sentimentale... 
e coinsegna ad amare, a soccorrere, a consolare, a cooperare con 
tutte le nostre forze al benessere del prossimo e ai fini della 
Provvidenza ». 

Questo libro sembra preludere a quella che è stata 1° opera 
dlel Bellomo negli ultimi tre anni. Ma della sua attività di pro- 
Vicario Castrense altri potrà dire più degnamente. Oggi tutti 
quelli che ebbero la ventura di conoscerlo ne piangono la per- 
dita; e noi che lo avemmo amico sincero e che in molte occa- 
sioni sperimentammo | avvedutezza e la benevolenza dei Suoi 
consigli e Tefticacia della Sua cooperazione, sentiamo più degli 
altri il vuoto della suna scomparsa e mandiamo alla Sua memo- 
ria, con animo profondamente addolorato, il nostro reverente 
saluto. ì | 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


Rassegna Politica 


Sommarto: L'armistizio Bulgaro — L'abdicazione di Re Ferdinando e 1 assun- 
zione al trono di Boris IIT — La richiesta di armistizio e di pace delle Po. 
tenze Centrali al Presidente Wilson — La risposta degli Stati Uniti — Le 
vittorie in Occidente — La presa di S. Quentin e di Cambrai — La ritirata 
austro-tedesca nei Balcani — La ritirata dei Turchi in Siria — Il riconosci 
mento del movimento jugoslavo e il discorso Orlando — La proroga delle 
sedute della Camera — Crisì ministeriali in Giappone e in Spagna — La morte 
di Giuseppe Toniolo. 


Gli avvenimenti hanno preso un movimento vertiginoso. La Bul- 
garia che aveva dato già ripetuti cenni di interna instabilità, fatti an- 
cor più palesi dalla sostituzione del gabinetto Raduslavoft con quello 
Malinoft assai tepido assertore di guerra, e di fede problematica verso 
gli Imperi Centrali, al primo possente urto delle armi alleate, ha va- 
cillato e n’ è stata travolta; e abbia o non abbia aggravata deliberata- 
mente la sua disfatta, si è affrettata a chiedere l'armistizio accettan- 
done immediatamente le condizioni. Di queste non e stata data alcuna 
utticiale comunicazione, e non convusciamo che 1 obbligo della smobili- 
tazione dell’ esercito bulgaro, la quale ha avuto subito inizio. Si @è par- 
lato di cuntrollo delle terrovie, di consegna d'armi e di prigionierì: ma 
poichè certo le imposizioni dell’ Intesa avranno avuto un carattere umano 
e liberale contorime alle sue tradizioni, ne sarebbe, a nostro modo di 
vedere, stata utile la integrale pubblicazione, onde far emergere il con- 
tronto coi patti ferrei e violenti dell’ armistizio tedesco-russo sanciti 
poco dopo nella sopraflattrice pace di Brest Litowsk. La crisi bulgara si 
è intanto provvisoriamente chiusa coll’ abdicazione di Re Ferdinando, e 
coll’ assunzione al trono del figlio Boris col nome di Boris IT. 

Ma l’ impressione per lo sfacelo 0 abbandono della partita dal lato 
della Bulgaria, è stata vinta e sorpassata diulla susseguente chiesta di 
armistizio fatta dagli Imperi Centrali a mezzo del ministro svedese al 
Presidente degli Stati Uniti. armistizio da preludere subito a trattative 
di pace sulla base dei 14 punti del Messaggio di Wilson e dei 4 del 
successivo proclama del lebbraio, nonchè dei capi sostanziali del discorso 
presidenziale del settembre. Il passo della Germania signiticativo spe- 
cialmente dal lato morale perché implica un riconoscimento del talli- 
mento dei suoi tini di guerra. e della bonta e giustizia dei ‘principii 
opposti pei quali, per bocca di Wilson, si è battuta e si batte 1° Intesa, è 


stato illustrato ancor più dal mutamento di governo e d'indirizzo poli- 
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tico in Germania. Non si tratta è vero di rivolgimento fondamentale 
della costituzione germanica, ma la chiamata al Cancellierato del Prin- 
cipe Massimiliano di Baden di opinioni notoriamente liberali, 1° esser 
stati assunti al Ministero uomini parlamentari tolti dal blocco della 
maggioranza, compreso lo Scheidemann capo del partito socialista mag- 
gioritario, e la dichiarazione del Cancelliere di voler governare solo 
coll’ appoggio e col concorso del parlamento, fanno sì che non si possa 
ormai far ragionevole distinzione tra governo e popolo tedesco, e se la 
guerra avesse, nonostante le iniziate richieste di pace, a continuare, con- 
tinuerebbe a quel che pare manifesto, col popolo tedesco in tutta la sua 
compagine. Certo di questa situazione politica interna è giusto che noi 
alleati vogliamo prima sincerarci onde le trattative eventuali sì svolgano 
non con capi di caste o. di ordini militari, ma con la vera nazione te- 
desca, per cui si dimostri in essa sincera l’ adozione dei 14 punti uma- 
nitari e liberali segnati dal Wilson. La risposta infatti che il Presidente 
Americano ha dato alla richiesta degli Imperi Centrali si impernia ap- 
punto sulla prova di sincerità da parte loro circa le direttive di pace 
da esso proclamate. Egli vuol giustamente sapere se i 14 punti sono 
accettati, e non rimanga altro che a discutere della loro pratica appli- 
cazione, e se il governo tedesco parla a nome e per conto dell’intera 
‘nazione. Quanto poi alla richiesta d' armistizio dice che non può pro- 
porla a sua volta agli alleati fino a quando le truppe degli Imperi Cen- 
trali non abbiano sgombrato. i territori invasi; valendo questa come 
preliminare dimostrazione di buona fede per ogni discussione, Ora at- 
tenderemo la risposta della (rermania la quale crediamo dovrà meglio 
chiarire e completare i suoi propositi circa la sincerità dell’ accettazione 
dei capisaldi americani, e circa la pregiudiziale del Wilson sullo sgom- 
bro dei territori. Certo la via pnò dirsi aperta a una non lontana defi- 
nizione del conflitto, ma tanto più è necessario che le popolazioni siano 
caute e terme nella loro disciplina interna, come nel precedente numero 
un nostro collaboratore vivamente invocava, ome i governi responsabili 
abbiano modo di esplicare la loro opera difficile e delicata in questi 
momenti. 

La situazione militare coopera ad affrettare la soluzione : infatti la 
linea di Hindenburg attaccata su tutti i punti, e gia stata radicalmente 
scardinata, e S. Quentin e Cambrai sono state riconquistate, mentre 
anche in Champagne e nelle Argonne si è determinata una progressiva 
ritirata delle linee tedesche sull’ Aisne e sulla Mosa. Anzi è opinione 
dei critici militari che la ditesa spiegata vigorosa dal nemico sn tutti 
i punti successivamente attaccati, copra una preordinata ritirata gene- 
rale del medesimo su un fronte molto arretrato, e come avevamo. già 
accennato in altra rassegna, sul corso della Schelda e della Mosa, cioè 
sulla direttiva Anversa-Metz evacuando così anche la parte occidentale 
delle Fiandre. Negli altri campi, la lotta dopo le recenti vittorie degli 
alleati sul fronte serbo-macedone, e in Palestina, si svolge sempre più 


310 RASSEGNA POLITICA 


favorevole, trovandosi gli austro-tedeschi nella necessità di ritirare molto 
indietro le loro truppe onde organizzare una nuova linea forse tra la 
Serbia settentrionale e la meridionale. Così anche sul nostro fronte Al- 
banese la loro ritirata si accentua, e la nostra vigorosa e ardita opera- 
zione navale su Durazzo potrà forse preludere a una non lontana occu- 
pazione da parte nostra di quella importante base navale. Lo stesso 
avviene per le forze tnrco-tedesche in Palestina ormai in ritirata anche 
oltre Damasco, e dalle coste della Siria mentre già si apprende occu- 
pata Beyrouth, per parte delle forze navali francesi, e forse può atten- 
dersi imminente l’ annuncio di uno sbarco a Smirue ; alle quali opera- 
zioni sarebbe nostro vivo desiderio che cooperassero anche forze navali 
nostre onde non tar luogo a supposte preminenze di nazione’ a nazione 
in questa che deve essere el apparire dovunque, lotta concorde e di- 
sinteressata di popoli. 

Da noi la quindicina è stata contrassegnata dal riconoscimento uffi- 
ciale da parte del governo nostro del movimento iugoslavo, riconosci- 
mento che ebbe una sommaria illustrazione nel discorso del Presidente 
del Consiglio, Orlando, nell’ unica seduta tenuta dalla Camera il 3 Ot- 
tobre, essendosi le tornate di questa, prorogate prima al 10 corrente, e 
poi a tempo indeterminato per i sopravvenuti grandi avvenimenti poli- 
tici internazionali, Contidiamo però che la riconvocazione della Camera 
non debba protrarsi che di poco, onde dar modo alla rappresentanza del 
paese di cooperare largamente col Governo in questa suprema contin- 
genza in cui si maturano i fati della patria e dell’ umanità. V’è stata: 
nel governo una piccola crisi per le dimissioni dell’ On. Salvadore Or- 
lando da Commissario per le costruzioni navali. 

Altre crisi ministeriali dobbiamo infine segnalare. Quella al Giap- 
pone coll’avvento al governo dell’ Hara già capo dell’ opposizione, e 
una che si annuncia in Tspagna del Ministero Maura ma che sembra in 
via di soluzione col semplice ritiro di qualche ministro secondario. 

Chindiamo queste linee col lamentare la morte del Prot. Giuseppe 
Toniolo insigne e stimato organizzatore delle associazioni cattoliche in 
Italia, che per la rettitudine dell’animo, per il prestigio indiscusso, per 
la zelante e indetessa sua opera, godeva la unanime considerazione de- 
gli amici e degli avversari. 
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NOTE E NOTIZIE 


Il Custello di Chavaniac — Nel N. 3941 del 14 di Settembre 
dell’accreditato periodico £’ Illustration di Parigi a corredo di un’ arti- 
stica riproduzione del Castello di Charaniar en Auvergne, Circondario 
di Brionde nel dipartimento dell’alta Loira, si legge uno studio inte- 
ressante del Sig. Jules Chancel sul castello medesimo. Ne stralciamo 
il seguente sunto storico come venne raccontato dal Sig. Luigi di Romeut 
il cui zio fu aiutante di campo di La Fayette. 

Crediamo utile renderlo noto ai lettori della < Rassegna Nazionale » 
per la singolare attrattiva che oggi desta l’alto ideale patriottico che 
ispirò la nazione americana a favore della sua più stretta alleata « la 
Francia ». 

Jl castello data dal 1701, e fu restaurato dal generale nel 1791 sui 
disegni dell’architetto Vaudoyer. Il marchese de la Fayette prediligeva 
questa dimora perché in essa era stato allevato da sua zia di Chavaniac, 
che fu per lui una seconda madre. Si sa che nel 1792, malgrado le prove 
di patriottismo da lui date al governo popolare, non isfuggiì al sospetto 
e venne citato, come tanti altri generali, a comparire davanti alla con- 
venzione nazionale. Alle inchieste che gli furono rivolte egli diede il 
suo rifiuto e pubblicò il celebre manifesto di Rochefort nel quale dichia- 
rava preferire l’esiglio piuttosto che portare Ie armi contro il suo paese. 

Il castello fu allora venduto giudizialmente dal tribunale di Brionde, 
come stabile di emigrato, e tu riscattato da Madama de (havaniac. Costei 
morì nel 1816 e i suoi beni furono divisi fra gli eredi, ossia il nipote 
Generale, e il pronipote Giorgio Washington de la Favette: a quest’ultimo 
toccò il castello, e lo conservò e strasmise al suo figlio Edmondo La 
Fayette senatore dell’alta Loira. Costui mori senza prole e la sua pro- 
prietà passò nella sua sorella Madama Perrier. 

Questa ne tece un legato a favore di un suo nipote, dal quale fu 
‘ ora venduto a un Comitato di Americani tra i più ferventi promotori 
del quale figurano: Madama William Astor Chanler, M. Fohn Moffat, 
il grande industriale, M. Walter Berry egregio presidente della Camera 
di Commercio americana, M. Fames Hyde, Madama Omund Tuck e Mada- 
migella Thomson attiva direttrice della Vie féminine. 

Il Comitato di cui si ragiona si costitui col fine principale di radunare 
nel Castello tutti quanti i ricordi della famiglia e segnatamente del 
generale La Fayette e formarne un Museo storico da intitolarsi col nome 
di questo Eroe nella guisa medesima che sorse in America a Mount Vernon 
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il Museo nazionale di ricordi della guerra dell’ Indipendenza nella casa 
dove visse ed ebbe tomba il presidente Washington. 

A. DB. 

Un volitme su Luigi Maria Rezzi,. — Annunziamo l'imminente 
pubblicazione di un importante lavoro del Prof. Francesco eco, nostro 
egregio collaboratore, intitolato Luigi Maru Iezzi, Maestro della « Scuola 
Romana », monografia edita « sotto gli auspicîì della R.3 Accademia della 
Crusca », in Biblioteca Storica Piacentina, vol. VI, Piacenza, Delmajno, 
1517-18, p. 194. Di cui diamo i titoli del sommario: Cenni biografici — 


La sua operosità filologica e letteraria — La « Scuola Romana » — I 
trutti dell’ insegnamento del Rezzi — Protilo di Luigi Maria Rezzi — 
Appendice di documenti — Bibliogratia — Note etc. 

D. Pacifico Arcangeli. — Con nostro vivo dolore annunciamo, 


con involontario ritardo dovuto a mancanza di notizie dirette, la per- 
dita del nostro egregio collaboratore D. Pacifico Arcangeli, Cappellano 
Militare caduto eroicamente sul Monte Grappa nell’adempimento del 
suo sacro ministero in mezzo all’ inturiare della battaglia. 

Il fervente patriottismo, le elette virtù dell’ animo, la cultura e 
dottrina di cui i nostri lettori ebbero un saggio nell’ importante lavoro 
Da chi avemmo U Italia, pubblicato in questo Periodico, facevano ritul- 
gere la figura del giovane prete-soldato immolato oggi sul sacro altare 
della patria. 


Nell’ andare in macchina ci giunge la dolarosa notizia della morte 
dell’ Avv. Marino Breganze, di cui pubblicammo nel decorso numero 
una prima parte dell’ importante scritto sulle Derivazioni delle acque 
pubbliche, e mentre eravamo per stampare la seconda, in attesa che ve- 
nisse licenziata dal giovane e stimato autore! Di lui meglio e più am- 
piamente dirà un nostro collaboratore ed amico nel prossimo fascicolo 
in cuì comparirà anche la fine del lavoro. Intanto porgiamo alla deso- 
lata tamiglia le condoglianze più vive ed esprimiamo il nostro compianto 
per la perdita immatura di un avvocato eletto e valente e di un pre- 
claro cittadino. It. N. 
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